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PREFAZIONE 

DI GIUSEPPE CATALANI. 

Oncladff con due Articoli le fue ofTerva. 
zioni il Giornalilla Romano , che faran- 
no , fecondo il folito ; da me riportati > 
ne' quali cfTendon egli ampiamente diffil. 
fb , poco I e quafi niente rimane da dire 
a me fu quefi' ultimo Tomo ; in cui , per 
ciò che riguarda T ilfiluto mio , modera- 
tiflìmo fi dimofira ii Signor Muratori . Uniti l’uno all'altro 
fono i due Articoli mentovati , XXXV. , c XXXVI. dell’ 
anno 17S0. nel Giornale de’ Fratelli Pagliarini. Comincia il 
j* primo alla uag. j4i. in quella maniera . 
i li, „ Eccoci al Tomo ultimo degli Annali d’ Italia . Con. 
tiene eflb in 40. anni alcune delle azioni di cinque Sommi 
PqnteGci Clemente XI. Innocenzo Xlll. Benedetto XIII. Cle, 
( mente XII. e Benedetto XIV. felicemente regnante . V: è 
trattato maravigliolarnente bene il acpotilmo viventt^t E gli 
ftcllì Pontefici vi fono egregiamente lodati .-Ma l’ infrequen- 
za di loro azioni viene alToibita dagli avvenimenti var; d’Ita. 
lia , e molto più dalle cofe eficrne , che hanno contribuito a 
impinguare il volume , e renderlo maggiore degli Antece» 
denti, bcnc.hèciafcuno di quelli contenga un fecolo intero, 
ed effo la metà folamentc . Noi proviamo indicibii conten- 
to di dover cfaminar.ai poco numero d'anni, dopo averne 
ricercati ijeo- ( negli Eflratti de’ due primi vofumi , che con- 
tengono 400. anni , non v’ abbiamo che fare ) , e protefian- 
doci di aver difelo , come abbiam Caputo , il patrimonio del. 
la Santa Sede, non temiamo di ufurpar le parole del Ven« 
Cardio- Baronio a piè dell’ immortale opera fua ( ann. 1 lyt. ) 
avvegnaché fenza comparazione minore fia fiato il nofiro tra, 
vaglio > =: Indefeffofiudio (aboravi -, ut puteos illoa , quoa 
antiquiores Patreanoftri fodere , impii vero Pal*ftj’ni obfiru. 
xerunt , implentes humo , exhaurirem , porgaremque ab 
Immenfa fuper inje£la mendaciorum congerie , ipfofque pu* 
tiflimM iLiterccptoa latice* rcvocarcra ad ufum priftinunv 

* » ovina* 
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otfiumi atque paftorum =. Il noiho Lettore fa beaiffìmo, 
che • Doqmi della nolfra (anta Fede limpidi , c puri in qutiH 
Annali non ebbtr d* uopo di noilro travaglio , ma fa ancora , 
che liccomc errerebbe co’ Sellar; chiunque credefre badar la 
fola fede a i'alvarci , coli all' ingroflo s’ingannerebbe chi ap. 
plaudiile al mal governo della fama Sede > e de’ Sommi Pon* 
telici , che colta. itemente li è latto in quelli Annali] con 
prciello di Icriver /a verità , o quel che fi e credute verità « 
Quedu si fatto aflìoma e fovente replicato , più per dar cre- 
dilo alle lallitii > che per adattarlo alla integrità della lloria , 
che s' è dillefa in mal volgare a proprio talento > col fine pri, 
mario di foUener le controverfie antiche > o fia la Piena E/po. 
pigione (Ife. che anche in quello Tomo fa I4 fua comparfa • Di- 
videremo ancora elTo in due Articoli , per non fiancare it 
Lettore con uno troppo prolilTo, £ giacchi sì poca parte vi 
hanno i Pontefici > e la fama Sede , non trafeureremo alcuni 
affari di momento > i quali conftiltando memorie , e Docu« 
menti abbiam trovati iuledeiniente efpofli , o Iralafciati ■ In 
quello primo non palTeremoI’ anno tj^o- in cui mori Bene, 
detto Xlll.a’ 21. di Febbrajo ; anzi ci fermeremo al Trattalo 
di Siviglia del dì p. Novemnre i7t9.ondc riferiremo appena 
la terza parte del volume • Facciamoci dal principio del no. 
Aro fecolo . 

111 . „ Due cofe veggiam fubito lodarli in Clemente XI- Io 
zelo, e l’eloq^ucnza per impedir la guerra imminente tra* 
Principi dell’ Europa , e la coftanza in negar 1 ’ Invellitura de’ 
due Regni di Napoli , e Sicilia , ficcarne feudi della S, R.Chiefa , 
al Re Cattolico Filippo V. la prima lode ( benché inutilmente 
fi adopralTc il Pontefice) non può effer più propria del co. 
mun Padre 1 e Pallore . AH’ altra vi troviamo alcuna cosa 
da ridire > fenza feguire altro maeflroche I’ Annalifla mede- 
fimo . Ci diffe egli nel tomo antecedente , che Filippo Duca 
d’ Angió iHituito formalmente crede da Carlo II. era già ri> 
cnnofciuto Re di Spagna 1 e ancora di Napoli , =: Nei dì ig, 
di Novembre 1700.] egli dijfc , Filippo Duca d'Angiò rico- 
nufeiuto per Re di Spagna in Parigi , e lufTeguentemente 
anche in Madrid nel di 24. di effo mele , s' inviò nel dì 4. di 
Dicembre con fontunfo accompagnamento alla volta di Spa. 
gna , e giuiife pacificamente a metterli in poflefifo non fola- 
ménte |di que' Regni; ma anche della Fiandra 1 de' Regni 
di Napoli > c Sicilia , e del Ducato di Milana =: • In quello 
volume poi parlando deir Augullo Carlo VI- dice j che non 
arca rinunziato alle fue pretenlìoni fopra il Regno di Spa. 
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|>na > e ntffure il Re Filippo V. elle jut foprA ì Regni di Uapcli , 
Siiiliti &e, , nond’meno induce Innocenzo Xlil. a dar l’ inve* 
Iliiura a quello , con tutta 1‘ cppofi\iont eh» vi faceva U (Jone 
di Spegna , e nc adduce la gran ragione ; giacchi ai dirmi di 
lui t* aggiungeva il rilevante requifito del }‘£tjb .Che ? Scrive 
l’Annalifla coll'alta d’Achille? loda la c( llanza di Cle- 
mente XI. il quile nega l’ Invelliiura a Filippo V. podclìore , 
perchè li oppone la parte avrcria > e loda la r'Ibluzione d'In- 
nocenzo XIII. che , malgrado la oppofizion e di Spagna, dà 
la inveltitiira a Carlo VI. (i) podeflore ■ Alle corte , o dovead 
bialimare Innocenzo , o non lodar Clemente , in fpecìe per 
avere abbandonata la malTima generale della fama Sede in 
pregiudizio della di lei fovranitk (a) libera. Si aggiunge* 
che”i due Cardinali Legati dell'anno feguente , Arebinto a 
Maria Luifa di Savo;a novella Regina , c Carlo Baiberini a 
Filippo V. a Napoli ( che contribuirono a’ pregiudizi certi 
della S Sede, prevenati dalla ritirata da Roma dell’Amba- 
feiatore di Celare Conte di Lamberg (j) , e del Marebcle del 
Vado (4) i aderente a quella corona ) non furono ritenuti a 
Roma da que’ riflefli f che impedirono lainvellitura . Dice 

Ì )iir egli poco apprelTo , non efrcrlì ss forfè mai veduto , che 
e carte decidano teliti de’ Principi , le non allorché loto 
mancano forze , ed armi per foftenere le pretenfioni fue , 
giuflc , o ingiiifle , che fieno ss , parlando delle pretenfioni 
Aullriache . Lafeiamo andar , fenza pelarlo , quello Canone 
poco obbligante i Sovrani i avea maniera luigi XIV. di maii- 

a j tene» 


(i) Ove il noflro Autore 
parla della inveftiiura del Re- 
gno di Napoli data a Carlo VI. 
non mentova il folo poITcflo , 
ma fu la maggior forza ne’ di- 
ritti di quell' Auguflo . 

fa) Non pregiudica alla 
Sovranità libera delia fama 
Sede , chi fofpendendo per 
giudi motivi di dare l’ Inve- 
llitura di uno Stato a lei ap- 
partenente, prenda tutte le 
mifure , onde la Sovranità 
non redi pregiudicata . Ora in 
tal guifa fi diportò in quell’ 


affare Clemente XI* Vedi il 
Pollidori De Vita , é* rebut 
geftit Clen.entii XI. Uh. II. nunt, 
XI. Nel Pontificato fegsente 
per' fortifllme ragioni tu ere, 
doto , che convtnilTe rifolve» 
te , e dare I' Inveftiiura - 
(j) Il Conte di Lamberg 
non fi ritirò da Roma per or, 
dine di Cefare, le non l’anno 
1705.6 lotto altro pretesto. 
Vedi il Pollidori Hi. cit, num. 

1X11. 

(4^ Vèdi la qota a. all’ an, 

no MDCClll. 
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tenere il pofTefTo al fuo nipote fenza carte . Adunque perchè 
lodar Clemente XI. in cola , che ben’ eiaminata non è meri* 
tevole di (5) Ifdc ? 

IV. n Non dere qui ommrtterlì , che parlando egli nel 
mcdcrirao luogo delle ragioni di Francia per la focceflìone in 
Spagna > non riflette che non potevan mai crederfi iUuforj i 
palli e giuramenti , primieramente perchè ai figlj fimuìatqua 
exiitere toeperunt , dice bene il Grozio , ju% proprium tit quae- 
/ftum eff tx iegt ( De J. ieil. pac.U a. c. 7. num. 16. ) ; onde 
un Trattato particolare non prevale alle leggi inalterabili d’un 
Regno . Inoltre la rinunzia fu fatta in favore e vantaggio de’ 
Re di Spagna ; ma Carlo II. non volle prevalerli d’ un tal 
Vantaggio > c riiiunziò al suo diritto col confenlo degli Stati 
del Regno (ore fu accettato, c regiltrato il Tellamento) , 
fenza poterne efTer da alcuno riconvenuto . Che non {arpia 
quelle cofe l’ Annalifla non è da maravigliarne . Il di lui gran 
travaglio in quello primo anno, fertilillìnio d’ avvenimenti , 
è flato di compilar quanto avea detto il Senator Garzoni in 
i?8. pagine , riducendolo a nove fole ; mentre fi dichiarò a 
piè del tomo antecedente di feguir quello lllorico., il Marche* 
fe Otiieri , c il P. G/aeo^jio Sancitali Gefuita ; allincbè niuno 
credefTe , che gli foITcro aperti i Gabinetti per dare all’Italia 
una Storia rillrcita , ma piena di nuove cole , non palesate 
al pubblico da altro Scrittore . Perciò non dice , che la Fran* 
eia propofe a’ Principi d’Italia una lega fra di loro, per im* 
pedir r ingrcITo nella loro provincia a qualunque armata fb. 
faliicra , c confervar gli (iati appartenenti alla Corona di Spa- 
gna per confcgnarli a chi rimanelTe polTelTore di efla al Ila 
della guerra , tralafcia una delle principali promelTe fatte 
dalle due Corone al Duca di Baviera , cioè il governo perpe- 
tuo della Fiandra , onde lo tirarond in lega , e molte altre 
cofe minori, che fono aliene da una compilazione, come 
r errore de' Francefi in .non prefidiar Verona , quando fi 
pollarono all’ Adige per irripedir il palTo ai Tedefchi , c il lu- 
me che diede al Principe Eugenio il Conte Velo Vicentino , 
perchè fi aprilTe la nuova firada delle montagne, onde fu 
poi bandito dagli fiati della Repubblica Veneta . E alcune co- 
fe 


(f) Se da alcuni fu difap. fappallìonate venne lodata . 
provata la condotta di Clc- Vedi il Pollidori lib. cit. num, 
mente XI. in queir alTare , da xi<* 
tutte le perfone faggic , c.di. 
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fe c!)e dice o mofira di non faperle , o contro le le^gi della 
Storia le difliniula . Infatti Catinai non volle oppotfì al Pnn* 
' cipe Eugenio nel palio del Mincio , come voleva il Duca dj 
Savoja > non ss perchè credeva pià iicuro il giuoco , allorché 
folle arrivato un gran corpo di gente a lui fpeditodi Praa- 
cia =: , come dice I’ Annalifta y ma perchè dididando del 
Duca , e manifeflati i fuoi folpciti alla Corte y attendeva 
quel gran e«rp« , per «(Ter foperiore a elio Dnca , c toric 
anche colle rifpofle 1’ ordine di difarmarlo; •coire efeguì due 
anni dopo il Duca di Vandomo» quando i ben fondati lofpet* 
ti di Catinai fi refero evidenti . Che diraoiio.poi I lettori icn« 
tcndogli preferire a Caiinat il Marefciallo di Villeroy > cui 
chiitnz Medie$ di maggior feì/e y t fortuna y c lo fa fpedire in 
Italia in luogo di Catinat richiamato in Francia ì Plon era 
Catinai medico di minor pollo ; era la figlia del Duca di Sa< 
voja Ducheila di Borgogna , che fi adoperò alla Corte di 
Verfaglies , per far richiamare chi avea fcopcrie le intelligen- 
ze del Duca Padre col Principe Eugenio , Se Villeroy era 
medico di (/«rrima lo le vedere appena gsur.io 

in Italia I’ anno 1702. poiché nell’audace forprela di Cren o- 
na , ov’ era il di lui qnartier generale, rimale prigionieio 
del Principe Eugenio, e nella Storia lo troviamo piò ccP-bre 
per la mala riufeita delle imprefe , che per li vantaggi r.(.or« 
tati alla Corona • 

V- >> maraviglia , che quefle cofe ed 

altre molte fodero occulte all'Annalifta ; la dee bensì recar 
grande , eh* ei lodi in un Pontefice ciò , che diametralmente 
s’ oppone a quel che loda in un'altro, come abbiam villo. 
Quanto era più plaufibile ilfilenzio , o la nuda cfpofizione 
Olfatto! La fpediaione de’ fuddetti due legati, quella di 
Monfig. Touraon alla Cina . e la (entenra in una lite tra la 
Ducheda d’ Orleans , e l’ Elettor Palatino fono il tutto del 
■ voi- eie divozioni varie per implorar la divina Mifericordia 
neirorribii tremoto, lo sono del ieguente. In qncft’lanno 
peraltro meritiva aver luogo il Voto folenne del Senato , e 
Popola Romano confermato dai Pontefice , ed oilervato efat- 
tamente in Roma la Vigilia della Purificazione . Si flende 
molto piò I* an, 1704, narrando , come Rinaldo Dnca di Mo. 
dena da Bologna , ove s' era ritirato al principio della guer- 
ra venne a Roma , per implorar l' intercefljon del Ponte- 
fice preffo la Francia . Dice , che col ceder la Garfagnana 
ottenne , o comprò una Penfione di dieci mila doble, e tor, 
■ato a Bologna , lenti in breve fpianato Btefcello da* Parmi- 
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{!ani . Da quattro Bren di Clemente XI. apprendiamo > 
oltre acli rlii>.aci ufiz; del Pontefice da lui taciuti , il loro eU 
fedo nella liberalità di i-uigi XIV. il quale promette di ufarla^ 
maggiore, quando il Duca muti genio da dovero. Dal che 
s' inìeriice contro la (entenza degli Annali Italiani) che il 
Duca cedette Brcfccllo a’ Tedcfihi> dopo averlo collante, 
mente negato a’ Francefi > per inclinazione di genio: onde 
quelli ultimi fé ne chiamarono oITcri > e il Duca di Parma lì 
Valle a prò fuo ^ell’ occafione in tempo , che fi trattava di 
riconciliazione . Narra in quello medefimo anno come ebber 
pri.icipio le rotture di Vienna con Roma dal folpetto , che i 
Papa vedendo affai potenti i Gallilpani , tvtfft d»to m»no *d 
effi per eetriar lungi da’ fuoi (tati quel molesto pugno di gente , 11 
fatto non è inpttifiraile • Si llendevano i Tedefchi lui Fer* 
rarefe di la dal Pò > c di quk i Francefi , e alle giulle do- 
glianze > e minacce del Pontefice per mezzo del Card, Altal- 
li Legalo di Ferrara, evacuarono gli uni e gli altri il paefe 
occupato . Ma mentre i Tedclebi confegnato Ficarolo ai 
Pontifici s’ allenivano a partire, i Francefi paffato il Po, 
lor diedero addolfo il di ij. Giugno . e gli obbligarono a 
ritirarfi fui Trentino con perdita • Si pretefe a Vienna efler 
ciò fesuito di concerto co’ Miniflti del P^a , e bifognò man. 
dare Monfignor Lrrenzo Corsini, poi Papa Clemente XII. 
di Tanta memoria , a far proceffo . Niente riTultd da elfo ; ma 
il lofpetto rimale vivo , c morto leopoldo l'anno fe|uente , 
il di lui fucceffore Giufeppe coir elpulfione del Nunzio Mon* 
fignor Dacia , c col ri-hianiare il Conte Zainberg AmbaTcia., 
tore a Roma , dichiarò la rottura prodotta da molte altre 
cauTe precedenti . 

VI, ,, Certamente il lettore , che fa , non aver voluto il 
Pontefice riconolccr Carlo III- per Re di Spagna , e vede la 
potenza de’ (ìallifpani maggior di quella de’ Tedefchi in Ita. 
lii , capifee , che non v’era bifogno del fatto di Ficarolo 
per determinar Vienna al fofpetto , fe aveva volontà di fo- 
ipettare , Ma non olerebbe condannar la prudenza del Pon* 
tcficc , che come Padre comune non volle mai pender nè 
dall’ima parte , nè dall’altra fino a negar l’ Invcflitura di 
Napoli c SidI'a al PoffcfTore in pregiudizio della Sovranità 
libe ra della Santa Sede \ 6) , come s’ è detto . I Brevi del me. 
defimo Pontefice , dall’ anno i7o;.al 170S. infegnano mol- 
to 


(6; Vedi la nula 1 . 
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IO meglio» clic l'Annalifla , quanto ei fludioflì d’allontanar 
dalla Santa Chiefa l’imminente travaglio . Comincia quelli 
lo flelTo anno I70f.» dopo aver manifcftata la rottura di Vien. 
na con principi chiarilllmi d’oftilitd alla S, Sede» efaltando 
Clemente XI. » qual mtgntnàmo Pontejlce » perché iti reéui trt- 
fidis faceva difotterrare al Cav. fontana la Colonna Anto, 
niana . In tal connivenza lo tiene fino al i7oS« > fìnchi le 
cole aveano mutato faccia in Italia , ciTendo convenuto alla 
Cafa di Borbone > com’ei dice prendere U legge ialU fortume » 
e dA chi poe’Aiì^i nm avea neppure un palmo dì terreno in Italia . 
Giunto poi a detto anno fchiera tutti i malannia unfiaio : in« 
vafìone di Comacchio ; pretenfìone Imperiale d’inveflir di 
Parma e Piacenza il Duca Farnefe , come di Feudi Imperiali; 
armamento Pontificio ; quartieri d’inverno fui Ferrarefe , e 
Bolognefe ; ragioni in fcritto della S. Sede « e di Modena fopra 
Comacchio ; e affanni e cure per cagion de’rici Cinefi , e delle 
traverfie del Card, di Tnurnon . Sopra tutto lo interefla Co* 
macchio > e tue ricche valli pefcarecce . Che però eccolo di 
bel nuovo piantare il fondamento del pretefo diritto del Sacro 
Romano Imperio nel Diploma di Carlo IV. l’an. i}f4.Queilo 

10 avea già sbandito dagli Annali , conofcendone forfè l’iit> 
fuflìffenza, come moflrammo nel Giornale del >747- 7* 
e/egg. Ma offcfo lenza dubbio dall’aver noi manifeflato il fuo 
ravredimentOj lo ha ravvivato in quella continuaxione, co> 
me abbiam villo nella Prefazione del To. x. al qual luogo et 
rimettiamo. £ lìccome ivi inorpellò alcun poco la S, Sede* 
e il Pontefice , avendo forfè del ribrezzo ad attribuire il nudo 
nome d’ufurpazionc all’uno « e all’altra : qui rifparmia fola* 
mente laS. Sede con darle il nome di Camera, e pronunzia 
apertamenre ufurpatore il Pontefice . Ecco le lue libere pa* 
role : Quantunque non eomprefa ( Comacchio ) nel Dueato di ter. 
rara ; pure fu oecupata dal Papa Clemente Vili, nel ifsS. » ed 
era tuttavia detenuta dalla Camera Apeffolica , Così ad onta di 
tutte le donazioni non folpette « e di tutte le conferme , fpe- 
cialmente di quella delPAugullo Ridolfo progenitore della 
Cafa d'AulIria, in cut fi legge chiaro Ferrarla, Comaclo, Adria- 
nii &c. fi va fpargendo in lingua Italiana con lede illorica, che 

11 Vicario di Grillo è un’ulurpaiore » e la S. Sede c una oc- 
cupatrice dell’altrui; che le ragioni di carta tcoir,p.ignate dalla 
for^a non decidono le liti tra' Principi ; e che chi non ha altre armi , 
che ragioni e carte per tor di mano a' Potenti qualche flato occupate, 
altro non è per guadagnare , chi fumo , Canoni , dc'quali s’ìm* , 
beve impunemente chiunque legge , affinchè fi creda sbandita 
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dille Corti de* ì^incipi Cattolici la ^iaflizla , e innidarviiì 
foto la prepotenza! e la non curanza di religione , e d'olTcquio 
alla Chiefa . 

‘ VH. » Giunge rAnnalifla all’anno 1714, iofauno per Ir 
Prcna Bffofiyone Qfc. toltenuta da lui fino all’anno ^7, dell’cti 
fua» eltrcmodi fui vita; mentre in quetl’ultimo tomo, che 
termina con e(Ta , fa di lei quella onorau menzione . Aniht 
ìt pentie comincitrono a. far guerra, avendo la Cortt Komana' 
puiélieate lo ragioni del fuo Vominio in Comacchio , alle quali con, 
trapoft tolto altre Scritture il Duca di Modena, che iftruirona 
il puiUico del diritto Imperiale ed Etlenfe /opra quella Città ; anno 
infauflo torniamo a dire , perché l'Auguflo Carlo VI. non 
appagandofi della infulTillenza delle ragioni efprefle nella 
Piena Etpofi:^ione èie. ne lece la reflituzìone alla S. Sede dichia. 
chiarando , come fuol farfi in caule polle in controverfia > 
che non veniva per quello aliquid novi jurit tribmum alla S. 
Sede ( la quale fi contenta del diritto antiebiffimo , e quali 
millenario ) . nè tolto il pretelo all’ Imperio . e alla Cafa 
d’Elle ; circollanza rilevata con ogni forza dall' Annalilìa 
per onor della fua Piena Eppofii^one tfe. affinchè fia fomentata 
da chi verrà dopo lui . Ma tornando al 1708. fi noti, quanto 
è invaiato dalla letizia per rinvafion di Comacchio. Niun’al- 
tra cola gli preme ; accorda tutti gli altri diritti alla S. Sede , 
purché fofienga eflerle con ragione levata di mano Cornac* 
ehio, Città t/furpata da Papa Clemente Vili. Fin di Parma, e 
Piacenza diceche la S. Sede ne dava pubbliche fnvelfitoie 
per due fenoli alla cafa Farnefe , che è una folenniflima bugia ; 
mentre la prima inveftitura fu data da Paolo HI. a Pier Luigi 
l’anno ir4«* Dopo di elfo anno , narrata che ha la quafi rio-' 
lenta deliberazione del Pontefice di riconofeer Carlo HI. 
Re di Spagna ; la quale liberò i Sudditi della Chiefa da ves* 
fazioni per parte di Vienna , e gl’irritò contro i Galiilpani , 
non parla del Pontefice , le non a piè dell’anno. 1712. , in 
occafione della Bolla Unigenita ; elTendo applicato a compilar 
la Storia Univerfale negli Annali d’Italia . Lo facelTe almeno 
in maniera da conciliare credito ; ma sì delle cofe lontane a 
eome delle vicine , è un Compilatore poco informato • 

Vili Ci fervan d’elempio quelle poche . Scrive del Gran 
Duca Cofimo HI- l’ann. 170$». che obbligò i ludditi a con* 
tribuzione per le fpefe eccefiìve da lui fatte nel trattar ma- 
gnificamente Federico IV. Re di Danimarca . Ma noi da 
memor;e di Perlona meglio informata abbiamo . che per di., 
fenderli da molefiie, gli convenne pagare a’ Tedelchi cento 

cin- 
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cinquanta mila doppie nel primo sborto, quaranta mila nel 
fecondo , e obbligarfi a pagarne venti mila ogni anno; c che 
a quefie gravi fpefe e dee riferir la contribuzione. Oe’Pre- 
Iiminari di pace accordati all’ aja dal Marchefe di Torcy ' 
Segretario di Stato ne difcoire bene ; ma non fa l’arcano ' 
principale , cioi che il Duca di Borgogna voleva a tutto 
collo la pace , nè per confcrvar la Corona al fratello . volea 
veder tanto pregiudicata quella , che a lui doveva pervenire. 

Ghe però Torcy per una parte lo foddisfece , accordando 
tutto : e per l’altra fece vergognar lui . c gli altri di tai Pre- 
liminari > che furon perciò rigettati . Parla l’anno feguente 
lyio- dell’alTedio di Dovai , divifato benillìmo dal Garzo* 
ni I e dice > che Malboroug folo alTediò quella piazza fo- 
llenuta valorofamentc dal Tenente Generale Albergoiti ; 
quando unitamente con quello 1 * alTedio anche il Principe 
Eugenio : e fe dopo la valida difefa di due meli Albergottt 
dovè cedere» fu perchè il Villars ( dicono per gelofìa } non 
ne tentò mai illòccoifo. Il 1711.» c feguente furono anni 
•fTai funelH > difpofero alla pace le Potenze. Mori il dì 14» 

Aprile il Delfino, figlio unico di Luigi XIV., ed ebbe per 
fuccelTore il tuo primogenito Duca difiorgogna, che morì anch* 
elTo colla Delfina l'anno feguente» come fece appena di* 
chiarato Delfino il Duca di Bretagna fuo figlio rimanendo il 
folo Luigi » che e il Crifl/aniflìmo Re prefente , fratello di 
elTo Duca di Brettagna . Quelle tante morti lon riferite 
dall’Annalilla ( il quale a propofilo della Horia d’Italia adotta 
ogni volgare opinione delle nazioni d’Europa ) al Duca d’ 

Orleans » quali folTe flato cooperatore colla rofolia » e va*' 

}uoli , di efle morti immature . Ma non fa » cne il Re me- 
defimo tolfe ogni fofpetto , allorché lagnandoli il Duca con 
lui di tanta ingiuria » rifpofegli che la meritava » non giii 
per efler reo » ma per la fua mala condotta in Spagna , quando 
avea il comando dell’armata mentre trattandofi di obbligar 
Filippo V. a lafciar quella Corona » egli avea tentato di 
formarli colà un partito , non fi fa » le per fuccedere , o per 
detronizzar quel Monarca- Oltre di che lafciato egli alla 
tefia del Configlio dì reggenza » e pofeia efclufi tutti gli 
altri membri» ognun fa, che ebbe in Ina mano il farmag* 
gior colpo M . . . 

IX „ Tre foli giorni dopo il Delfino era morto Plmpe* 
rador Qiufcppc, c a di i* Ottobre del medefim’ anno era 
flato eletto Succeflbre in Franefort Carlo VI, il quale par- 
tito da Barcellona alquanto prima per tal’effctto , era giunto 

a Mi. 
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a Milano j ove ebbe la lieta nuova. Inoltre era feeuita in 
Londra mutazione nel povcrno . avendo la Repina preteriti 
i Tori! a Wies > per iottrarfì al giogo, cuitencvala lotto* 

f olla Malborourg colla Tua grande autorità . L'Annalilta , che 
a fempre qualche notizia arcana , aggiunge altra caufa , ed 
è , che Sanno egregiamente i Fran^ef combattere con armi di 
ferro i ma egualmente ancora vaìetfi (Farmi d'oro , fer ef^ugnare 
ahi alla ior potenza refifle , Turro ciò inlomma cootribui a 
condurre a buon termine l’affar si fcabrolo della pace tra il 
Ke Criltianiflmio , e la Regina d’Inphilterra in Utrecht, ove 
l’anno lyit* furono fottolcritti i capitoli lenza l’imperadore > 
il quale finalmente nel Novembre dell’ anno feguente in 
Raltad, e poi in Bada Concorfe per rendere un momentaneo 
lereno all’Europa . Parlando di quelle cofe a fuo talento 1 ’ 
AnnaliBa, olTerviamo , ch'ei chiama fempre il Parlamento 
della Gran Brettagna Parlamenti ; il che mofira , non aver 
Itti letto il Garzoni, che pur fi gloriò di prenderlo per feorta, 
altrimenti avrebbe imparato ( tom. z. p*g. 607. ) che nella 
celebre unione di Scozia, c Inghilterra fi convenne il di primo 
Maggio del tra le altre cofe , che il Regno unito della. 

Gran Brettagna farehie rapprefentato per un fola Parlamento daap- 
ptllarfi il Parlamento delia Gran Brettagna. Di qui nafee poi 
Il fuo credere, che Luigi XIV. cedere a molte pretenfioni 
in Raltad perchè conofeeva vacillanti gli affari in Londra , et- 
jindojfi moftrati fu«’ Parlamenti mal foditfatti della Regina Anna , 
per la Pace già fatta colla Francia : e altrove , che la Regina 
tadie in odio, e di/pre^^o di quella nazione , c che da varj tumultìp 
e mutai^ioni di Londra , per elTerfipcn errato , che ella defide- 
rava per fuo Succejhre nel Treno Giacomo 111 . fuo fratello , fu 
liberata dalla opportuna morte a di iz. Agolto 1714. Luigi 
XIV cedette per timore d'una guerra civile, nella minoriti 
imminente , Rante il torbido amore del Duca d’Orleans : 
e la Regina col luo Parlamento non fu mai cosi padrona , 
come allora : in guifa che , fe aveffe avuto coraggio, o vita, 
per dichiarar fuccrlTore il (tatcììo, Giorgio Lodavi co Duca di Brun- 
swich della nobiliffma erigine , e comune flipite colla cafa d’Ftfa 
non occupava certamente quel Soglio . „ 

X „ Sarebbe qui da rilletterfi nel medefimo luogo degli 
Annali , fe veramente i prctefi diritti della PrincipcITa £li- 
fabettaFarnele,figliad’OdoardoPrincipeEreditarfo di Parma fai 
Ducato di Parma , e Piacenza , ed anche ftpra la Tofeana , ficeome 
difeendente da Margherita de'Medici figlia di Cofimo li- , liiroil 
caufa , che Filippo V. , aniiofo folamcntc di Matrimonio , la 

scc* 
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f«)»lie(re per nuotra Spofa, e Regina ; ovvero l’arte dell'Abate 
Alberoni , che la dipinfe alla PriucipclTa Orfmi ( DuchelTa 
la chiama fillameiue l’Aniialiita ^ per una buona Lombardai 
da lafciarli governare , come arca talco (in allora il Re , da 
lei medelìma c“l tavore , e credito procuratole dalla Re> 
gina defunta ? Siccome ancora le s’abhia a credere al nuovo 
Catechilla Scrittor dc^li annali > ove inlegna, che fenzal'im. 
pulfo della grazia, che iufpiri la cognizione della vera fede 
Cattolica, i (oli fini mondani , c ainbiziofi fervono per ab- 
bracciar la noftra Tanta (7) Rcligtone ? Così egli inlegna par- 
lando della futura Imperadrice , quando fi manto con Car- 
lo 111. , detto allora Ke di Spagna : La PriacipeJU E/i/aieita 
Cristina di Brunsvvith dilla lidia di W ol/eméuiel a questo fine 
abbraccio la Religio» Castolica , £ dottrina quafì fimile regi* 
(Ira parlando del Principe Reai di Polonia , ed £iettoral di 
SafTonia , dicendo , che abbracciò la Rehgion Castetica , che 
forvi fof:ia a Ità di gradino por falir dopo la morto del padre 
fui trono della Polonia . Ma ci afpctia la Storiella della bolla 
Unigenitus raccolta dall’ Annalilta dalle lingue della lofioia ple- 
be , e comunicata agl'italiani , dopo di averli , o bene o male 
jfiruiti de'diiTapori della S. Sede col Duca di Savoia allora 
Re di Sicilia, co’Genovefi , col Regno di Napoli, efpe- 
cialmeote Co’Reggenii deìPappellala Monarchia di Sicilia , con 
dire , che il S. Padre tficcome \elantifiimo della Immunità Eech. 
Jiaftiea , e de'diritti della Santa Sede fulttùnava monitori , inter» 

detti. 


(7) Certamente fenza l'im, 
pulfo della grazia , che infpiti 
la cognizione della vera Fede 
Cattolica , non fi può fince- 
ramente abbracciare la noftra 
fanta Religione, e ciò era beii 
noto alle fcritture de* nefiri 
Annali . Certo pur è che la 
vita menata , sì dalla Princi- 
pelTa Elilabecta Crì(tiua , sì 
dal Principe Keal di Polonia, 
cd Eietforal di SafTonia, dopo 
aver abbracciala la Religione 
Cattolica , mofira , che la loro 
couverfione era (tata (incera , 
e perciò opera della grazia di* 


vina . Ma i cero altresì , che 
la chiamata al Trono Impe* 
riale della prima, per un tratto 
ammirabile della Providenza 
divina, la mo(Te a confultare i 
dottori più abili tra i Prore- 
llanii, per intendere, le la 
Religione Cattolica ancora 
conduceva alla falute , ( il che 
voluto non poterono fare a 
meno di dichiarare con un 
autentico j e pubblico fcritto ) 
e che il fecondo non farebbe 
Rato inalzato al Trono della 
Polonia , fe non avefTe prò* 
fcITata la Cattolica Religiono* 
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fuggiungere , affinché s’inlenda 
bene II fuy yo (entimenio , «« che efcito , lo dirà a fuo tempo 
li Storti de, .a Cheta . La Sioricllj prcdcHa è quefh . „ 

Al. .. forfr non piacendo al Curd. di Noti Ile? Veìezìone di 
ConfeiTore, avtrerti il Re, a^er quello 

..nr «nedelirno, dilTc , maravigli.irfi .come 

un Cardinale approvator del Nuovo Te, lamento del P. Quesriel 

Kmato i?c"T ' 7 °; «cufaiorc altrui . Del che 

i^ntormato il Cardinale dal Re ( era allora Segretario d'imba- 

^ '»»'» emendata quell’o- 

pera , cd cAm Iui con BolTuet applicati a corrceeer dicci, o 
dodici propofizioni, che virimanceano . Portata^aLhe quel? 

“ - Criltianiffimo : Ca ne Le» , 

• dotùcipropofi^ioni dtcattivometaUoì dilTe il ConfcITore , v. 
nhxptu do cento. R portofi all’impegno di dimollrarlo , tralTe 
fuon cento una propofizione . eh? fono a puntino piò di 
cento . Quelle il Re le mandò ai Papa , il quale dopo fatton* 
far rigorolo cfame le condannò tutte a di io. ScttemLe ijiu 
le aaali produlTero i difordini , di cui vuol rAnnalilla , ^che 
li lettore s informi da’Iibri ftampati dopo. Lo vogliam ancora 

lettore a informarfi da erti libri, fé 
°(r'ir * propolizioni condannate fon 

quelle illcffiffinie del P.Confeflbrc,e (8) limili .Quanto alLet* 
lore poi dell Annalifla sarà obbligato a ricorrere ipelTo ad altri 
libri,fc vorrà apprender le cofe accadute in quello Sccolo.Non 
puocllervi, a^crcdernollro, anno più fertile di cofe del 17 re. 
Torbidi in Francia pet la predetta Bolla; affari . e Coflituzio. 
ni per la pretefa Monarchia di Sicilia .- altre , che proibifcono 
1 riti ^.inefi : vittorie rapidiffimc de’ Turchi in Morea • c 
iiiorte del Gran Luigi XIV. fuceedute tutte in detto anno , 
giungono SI fm,lze a chi non le fa altronde . a riferva delle 
- vit- 


(8) Vedi P dr//4 Co- 
0itu^ione Unigenitus fritta ia 
Traiteefe da Mon/tgnor Pietro 
Francefeo Lafiteau Vefeovo di 
iUteron tradotta nell' idioma 
Italiano da Innocenzo Nte^^t Pa. 
iridio Romano e Cameriere di 
anore della Santità di Noftro Si^ 
gnor Papa Meaedetto ia 


Colonia MDCCXLIJI. Tralafci. 
altre Onere c unicamente «v. 
verto 1 Lettori a guardarli dal, 
e Opere lentie dagli Appel- 
lanti dalla Coffituzione cita, 
u , elTcndo ripiene delle pìà 
lolenni , c spicciate impo* 
llutc . 
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vittorie (ie’Turchi , e della grand'opera del Duca Reggente 
per riparare all’ erario efauflo ; che ne rimane affatto digiuno, 
bai Bollario di Clemente XI. tom. t^ptg. 179. àr/r,jq. , c dalla 
Storia dalla prete/a Monarcihia di Sicilia Campata in Xoma il 
mederimo anno 1717. > s’apprenderi il fatto di lipari , caufa 
principale dell’Interdetto > e taciuta dall’Annalirta ; e dalla 
Coftiluzione deirìliclTo Clemente XI. , che comincia Remaaut 
Pontifex, fì avrà colla debita diltiozione di tempi. deCdcrata 
in quelli Annali , l’eltinzione di ella Monarchia , la quale 
Iti pnfcia da Benedetto Xlll. regolata con toglier gli abulì in. 
trodotti , ed afliegnar la maniera di trattar le caule Bcclefia* 
ftiche , l’anno 1718. > come dice l'Annalilla. 

XH. y, L'afliedio . e liberazion di Corlù per la fuga repen- 
tina de’Xprchi aH’avvifo de<la fconhtta di Petorvaradinu il 
dì 5. Agosto , dedicato alla S Santiflima Vergine adMvtty 
e l’efpugnazioue diTemisvvar> dopo Ko. anni di giogo Ot- 
tomano, coH’acquillo d’altre piazze, folto la condotta del Prin« 
cipe Eugenio , danno occafione aU’Annalilla di efaltar me- 
ritamente quello Principe, ed empier l’anno 1716 ; e fe dell’ 
armata navale de’Veneziani , e aufiliarj non avelTe detto , che 
tgnuno faceva conto delle fìte belle navi , farebbe camminato d’aC- 
cordo con Clem, XI. ( Epilt^ , 4f Br. p, a. pag. {64 ) , il quale 
tiene, che fe la precipiiofa fuga Turca non toglieva l’occa- 
(ione all’armata Grillian a , quel giorno la Turca era disfatta 
con gloria de’ Veneti , e Auriliarj. Beile cole racconta l’anno 
1717. Belgrado efpugnato dal Principe Eugenio , e altri pro- 
grelC in Ungheria ; promozione d'Alberoni, opnoncadofi in 
vano il Card. -Francefeo del Giudice ) in premio d’avere in- 
dotto Filippo V , a rimettere inpriltino tutti i diritti della Poa, 
tijlcia Dateria , e il commercio fra la 5, Sede , e la Spegna interm 
rotto da molti anni , c d’aver promeffò foecorfo di flotta contro 
i Turchi; troppa fiducia dei Papa nelle promefTe d’Acqaavi- 
va , ed’ Alberoni , mollrata nel deviare i giudi fofpetti 
deirimperadore per l’armamento Spagnuolo, che fìnifee nella 
ìnvafion di Sardegna , ed empie il Papa di rolTore , di rim- 
proveri , e di guaj per fospetto d’aderenza ; c venuta in Italia 
0 Giacomo JlU, cfkndogli tonveauto ritirarfi fuori del Regna 
di Francia , dice l'Annalilla , ( e avrebbe anche detto , che 
nel fecondo Articolo della Triplico Alleanza tra la Francia , 
Inghilterra , e Provincie unite , conclufa all’Ajaa dì 4. Gen. 
najo di quell’anno, s’era efpreflamcnte convenuto d’obUi. 
gare il Re Giacomo a lafciarc ilfoggiorno d’Avignone, e por- 
larfi di qua dalle Alpi ( RoulTct ram.i.paf.fa; ) fe l’avelTe 
faputo } - > • Zna- 
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XITf. f« Lunga ferie di gua) neli7iV. ; efpulfione de’Nunz) 
di Vienna, e di Napoli; fequdlro de’ Benefizi goduti da 
Cardinali nel R egno di Napoli ‘ Appelli in Francia al futuro 
Concilio ; doglianze d'Inghilterra per la circerazione di Mi> 
lord Petcrbourg in Forturbano (s) , benché fubito rilafciato, 
con minacce di bombardar Civitavecchia ; e nuova rottura 
di Spagna con vietare al Nunzio ogni commercio ; e richiama- 
re i nazionali , per avere il Pontefice nesate le Bolle dcli’Ar- 
civefeovado di Siviglia ad Alberoui, efprimono dall’ Annalilta 
quefia ben giuRa teRimonianza : Non ei voleva, meno di C/e, 
mente XI, ei'<itCun Piloto di grand’animo , t di non minor favi ei^%a, 
fer navigare in me^^o a tanti feopj . e a sì contrari venti. Ma egli 
con f dato in Dio non fanto fi atterriva manca folo , eh’ e i di* 
chiarate fallo quel fofpettò ( tanto fenfibile , e ingiuriofo al 
Papa , com’ei dice ) de’MiniRri Cefarei , cioè ch’egli fofTc d’ 
accordo coliaSpagna contro Vienna, natodall’improvvifa ve- 
nuta a Roma l’anno 1716. del Nunzia Aldrovandi , e dall’ 
avere accordate le Decime al Re Filippo. Ciò avrebbe fatto 
rivelando , che l’oggetto della venuta del Nunzio fu il Car- 
dinalato d'Alberoni, e l'accordo di molte dilFcrenze trattato 
in Parigi dai Medefimo col Marchefe della CompueRa ( dal 
Re per altro non ratificato )•: e che le Decime , le quali non 
fi concedono fé non contro i Turchi, c nemici della Religion 
Cattolica , moRrano , con quanta buona fede procedefife il 
Papa , il quale viRofi delufo , perchè il Duca di Popoli pro- 
pofe al genio Marziale di Filippo V. l’imprefa di Sardegna ^ 
ne fece colla Spagna i dovuti rifentimenti , negando le Bolj 
le &c. con tirarli addoffo la rottura di quei quel Regno Cat- 
tolico , fenza che profittalTe con Vienna • Dei reRo convenne 
queR’anno far pace o tregua col Turco, nel piò bello della 
ben cominciata gloriofa imprefa , con perpetuo biafimo di chi 
obbligò l’Imperadore a volger le armi in Italia . Ciò fegui in 
PalTarovvitz a di Luglio per mediazione della Gran^Bret- 
tagna , e degli Stati Generali delle Provincie Unite . „ 

. XIV. „ Prima di venire all'armi in Italia, fi Refe in Londra 

il Trat- 


(p) Per fofpetto , che mac. 
chinafle contro la vita ^el Re 
Giacomo ( il quale avèa fif- 
fato in quel tempo la fua Ran« 
za in Urbino ) e >ndi a poco 
rimeifo in libertà , non cs« 


fendosi avuti indiz) fuflìcien. 
ti a verificar quel fofpetto . 
Vedi il Marchefe Oiticri dell’. 
moria di Europa Hi. XIX, Tom, 
yjl.pag: 164, a Hi. XXl.Ta/n, 
«»d.jpa^.44é./rj. 
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il Trattato della quadruplice Alleanza da proporfì alla Spa- 
gna , ove Alberoni primo Mindtro non temeva nè bravate , 
nè minacce ; onde l’anno Icgucntc tutti d'accordo il fecero 
deporrc j c gli convenne (Ur ritirato , ed incognito negli 
Svizzeri» fecondo 1 ’ Annalilta ; ma fecondo la comune opi. 
nionc , nelle Montagne del Genovclato , celatovi da Fran- 
cefeo Maria Grimaldi iuo amico. Filippo V. non fece pro- 
porre le fuc prttenfioni fino al 1710. allora le prooofe , 
benché in vano il Marchefe Berciti Laudi Iuo Ambafeiato- 
re agli Stati Generali » c fu conchiufa la pace univerlale 
con rtfiare in mano all’ imperadore la Sicilia , e al Re 
Vittorio Amedeo la Sardegna in fua vece. Quella quadru- 
plice Alleanza, che è nella raccolta di Mr. Kou(Tct( tom. 
X. p»g. 180. )t in oggi aliai comune con memorie, mani- 
felli t lettèrc arcane , acceflìoni d’ altre Potenze , c altri 
documenti , e lu conchiufa in Londra il dì a. Agoflo 1718.. 
r Annalilta non l’ha degnata d'un guardo; e lo appren- 
diamo si dal BITar , eh’ ci fa , 1 ' accezione del Re di Sarde, 
gna a’ 18. d’ Ottobre , quando è fegnala a Londra il di a. 
Agollo, cd a Parigi il IS- del mefe di Novembrc;e si dii non 
fapere, che nel quinto Articolo di elTa Aileanaa l'evcn- 
tualitii della fucccllìoae di Tofeana li Itabililce in primo luo- 
go , indi quella di Parma, c Piacenza; mentre parla di 
quella fenza far menzione di quella . La mentova egli ve- 
ramente in altra occalìone . ma in maniera da far conofcc- 
re , eh’ ei non fa le cofe del fuo Principe , mancanza gran- 
de in un’ lltorico: perciocché ignorando le difpoìizioni di 
Cofimo HI. di chiamare alla fuccellionc la Gala d’ Elle , 
crea di pianta nc’ Miniliti Tofeani lo fpirito di ravvivare 
la libertà , e fa cadere in quelli tempi l’atto di fuccellionc 
dell’ Elettrice Palatina feguito tanto tempo prima . Ma che 
ci Itancliiamo in dimoftrar, eh’ ei non ha vidi tal docu- 
menti ? Quel che ha veduto > lo palcfa egli Iteflb . Oilfe 
già d’ aver vidi il Senator Garzoni , il Marchefe Oliieri , 
e il P. Sanvitali , c ora dice d’ aver villa la vita di Cle. 
mente XI. , eon elegante itile latino eompofta , e fubhlitaia 
dall" Abate Pietro Polidori , c a quella rimette il lettore dupo 
avere defo un poco di Panegirico a quel gran Pontefice > 

? er riparare in morte a ciò che ha traiafeiato nel di lui 
ungo Pontificato per 1 * impegno prefo di compilar la doria 
univerfale. Non gli fi può già muover lite per quello. 
Anzi non gli fi potrebbe nemmeno cnniradare 1 eh' ei coni- 
pilaffe le gazzette di Mantova « e di Pefaro , c 'I Diario di 
J»in.XJI.P»ri,I, b Kra. 
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Kracat ; perchè ognuao può impiegar I’ ingegno a fan ta* 
lento. Ma r Jltoria tratta da tai fonti non farebbe gradita» 
perché abbonderebbe di notizie di piazza » e farebbe sfor» 
aita delle cognizioni neceflarie a un’ (io)/\nnaIilta . Ciò 
che ci duole di aver fatto finora , e di doirer fare in ap- 
prefTo • fì è , che impiegammo il noflro tempo , e Io im» 
piegheremo in far eflrattt di compilazione, dalla quale htc 
nin multutn tbludit Imago ,, . 

XV. ,, Morto Clemente XI. il dì 19. Marzo 1711. gli 
è dato per SuccefTore con plaufo unirerfale di Roma il 
Card. Michelangelo Conti col nome d’ Innocenzo XIII. 
Quello tutti lo fanno . Ma 1 ’ efclulìva data dal Card. Altan 
a Paolucci dov' è ? Due foli Cardinali (n) furono creati 
da quello Pontefice , il Bofco, e O. AlelTandro Albani , co- 
fa non ignorata da alcuno . Ma che il primo folle creato 
per forza , e che gli folTe fatta una bella predica da chi 
gli portola Berretta, come crede il rolgo , altronde fi fa , 
che non è vero , Si fa bensì, che tal promozione fu ne> 
cefTaria , e riufci utile , poiché quello Cardinale atterro il 
partito di Noailles , e de’Gianfenilli ;e che al fuppollo 
predicatore non fi adattava un tal melliere . Che poi l’altro 
fofTe creato per gratitudine, effendo oggimai paflata in con- 
fuetudine la rellituzion del Cappello , non é si agevole a 
crederfi . Fu veramente grato quello Pontefice alla Cala 
Albani : ma la gratitudine la dimollrò legnando al Card. S. 
Clemente quel Chirografo, in cui gli rimette tutte le fpe- 
fe , forfè anche fuperdue , del viaggio di Germania non 
condonategli mai dal Papa fuo zio. la, coltanza in negare 
il Cappello a Bichi ; e l’ Invellitura di Napoli , di cui gii 
parlammo , fon vere : ma quel ficoadoU norma dello amieie 
Bolle ha bifogno di più lume . L' alterazione data loro da 
Giulio If. , benché la foilanza non fi variafi'e , 1’ imitazione 
de’ SuccelTori , e la illaurazione della formula prefente ri* 

chie. 


(10) £ pure di ordina- 
rio non può eflere diverfa la 
Storia , che fi Hampa nello 
flelTo tempo , o poco dopo j 
onde non polliamo fperare 
di vedere ai no/lri giorni una 
ditta continuazione di quelli 
Annali . 


(il) I Cardinali da lnno« 
cenzo Xin.crcati furono tre, 
cioè Bernardo Mcria Conti, 
Guglielmo Du Boia > e Alef. 
fandro Albani - Vedi Monf. 
Guarnacci Vita <9 Res geffa 
Il, eoi, I 9 l.je.n, 
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chiedeano > che fi confululTc il C*t4. Baronio( ann, 1097. 
n. i»4. « 5 */?^. ), per rammentare con fondamento le 4;irr- 
ehr Bolle . Nella Part. 1 . troviamo chiamato PairUret dell* 
Indie , quello di Lisbona ; ma farà forfè error di (tampa • 
Mon io i già I’ affoluu alTertiva , che Colìmo III ( il qua- 
le morì a di {I. Ottobre del > c con elio fa Repub» 

blica Kioreniina penfalT^ro di chiamar: alia Succeflioae il 
Principe d Oiujir.i , cofa non penfata mai , nè potuta pea- 
farc per la ragioni gii dette nel Giornale deli’ anno I7fa« 
j>. tif., e in quello niedefìmo Articolo, Oi Parma > e 
Piacenza dice beniUìmo, che in difetto di mafehj della. Cti- 
fa Tarnefe , avevano a ricadere alla Camera Apoitolica , fog- 
giungendo un de’ Tuoi Canoni poco grati a’ Principi , ma 
ben collocato : £' un pe^^o , che la regola il Mondo , 

ed è da temere , che lo regolerà anche nell' avvenire ; ma fe 
ne voleva il noRro gradimento , dovea parlar cosi quand’ 
era tempo . £J è notabile in quella occaSone la libertà 
con cui alTerifce , che il Pontehee fece fare al congreffk di 
Cambray per dell* Abate Rota Auditore di Monfig, Maffei 

Hunyo Apoftolico nella Carte di Parigi una folenne prolelta 
contro la difegnata Jnvelfitura • FalfilIìaiO . Al Pontehee non 
mancano i Miniflrì proprj > fenza ricorrere a’ Subalterni'. 
La protefla la commife al Nunzio ) il quale valendoli delia 
facoltà di delegare , ft valle del fuo Auditore uomo prò* 
bo , e di ballante vivacità > e talento: Necnoa ijuatenusra, 
tiene munerit qm fungerit , dice il Papa nel Breve al Nunzio , 
Mitra > dr* didia Sedii in Regno Qalliarum Huncii ad pradL 
ilain Civitatem Cameraeenfem perfonaliter accedere nequiverit , 
aliquem probum , ér praftantem virum Eccle^alticutn fubitiluendi 
&c. RouITcì tom-, I. a pag. joy. ad 2x7. ,, 

XVI, ,, £* il vero, che de’ Nunzi Pontilìzi preflb i So- 
vrani o non fa , o non vuol fapere I* autoruA : giacche 1 ’ 
anno 17x2. avendo lodato in morte Innocenzo Xll(. , che 
fini di vivere a’ 7. di Marzo , come vero Principe Romano, 
sia della flampa vecchia, parla di Filippo V.» che dopn 
la (Irepitnfa rinunzia al Primogenito Luigi Principe di 
Allurias il dì td. Gennajo, cÌTendo quelli mono indi a 
fe,tte meli di vaiolo , rialTunfe lo Icettro , col parer de’ 
Teologi, egli dice : e dovea dir coll’ autorità del Nunzio 
impiegata a tempo dalla Regina. Da quello inede'rno a.t. 
no comincia a raccontarci le azioni di Benedetto XJII- > 
lodandone meritamente la fomma umiltà , e laceudugli di 
quando in quando lunghi panegirici ; Ipecialmcutc in mor- 
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tc fa una lunga tirata lodando lui, e biafìmando i Mini- 
flri , ma lenza indìtriduare , -e caricando colle voci rolg.ri 
indifTercntcmcntc i buoni, e i cattivi. Quedo difetto lì 
comincia a veder negli Annali dal bel Friacipio del Pon- 
tificato . Dice ( Par. /. pdg, l8i> ) c/,€ convenne chiamtre il 
Cenerai de' Domenicani riconofeiuto fempre da lui per fuptriort » 
acciocchì gli ordinaci in virtù di Senta Uiòidien^t d‘ aecel- 
taffi il rapato . Gofa firavagante , fe fofie vera. La Claii- 
fura non s'apri, che dopo 1’ accettazione : di dove pafsò 
il Generale / Afiìcura , che in premio della refiituzioiie di 
Comacchio , e di avervi cooperato il Conte di Sinzendorf 
primo Minirtro Cefareo , il figlio di quello riportò il Gap» 
fello. Falfo; il Card, di Siazendorf fu creato per nomi- 
na di Polonia • Mei 171;. dopo narrata la celebrazion del 
Concilio Lateranenfe , c la coronazion del Cav. Perfetti ; 
epiloga la pace particolare dell’ Imperadore col Re Catto- 
lico colle refpettive ceinont , e col fìae principale d'allì- 
curar la Tofeana , e Parma , e Piacenza per I’ Infante O. 
Carlo, Oi!gi Re di Napoli, avendo perciò il Re Cattoli- 
co accettata la Prammatica Sanzione a favor dell' Aug. 
Impcradrice regnante ; e conchiude I’ anno colla poco ap- 
plaudita creazione del Card. Cofeia, Torna I’ anno feguen- 
tea cote fe non falle . poco vere. Dice che il Duca di 
Gravina nipote del Papa era molto da lui amato; la cola 
i air.i dubbia ■ Profegue , che al Cattolico Re Giacomo 
Jll, Stuardo accrelbe l' appannaggio , e donò tutt' i magni fici 
molili del Ponre^ce PredecelPire afeendenti al valore di trenta 
mila /culi. Falfo; alcuni Camerini al (Quirinale con letto , 
alquanto faflofamcnte abbigliati parvero al S. Pontefice più 
prr ■(} per femmine , onde fece sfornirli , e regalarne par- 
te alla Regina. L'anno 1717. morì Francefeo Duca di 
Palma , c gli fuccefre Antonio fuo fratello ultimo di quel- 
la linea mafcolina . che non volle Inveflitura né dal Papa , 
ni da Celare del Ducato di Parma, di cui s’ è già parla- 
to 3 baflanza , e alcuna cofa rifcrbafl all’ Articolo feguen- 
le . Il medefimoanno andò il Pontefice a Reiievento, nel. 
la quale occalìone lì fparfe una frottola ( creduta Iftoria 
vera dall’ Annalilla ), che due Corfari sbarcarono, a S- Fe- 
licita per predare la di lui Sacra Perlona . Falfo; Sbarca, 
ron quando già era arrivato a Benevento , e quattro miglia 
lontano dal luogo ov’ era flato il Papa. Fu anche 1 ’ An, 
naiifla una patetica declamazione fui lotto proibito da Be- 
nedetto XHI. Ma (ìcconic ì due SuccefToti lo tollerarono , 

pcr- 
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perchè videro, che feguendo a giuocarC a Napoli, e al. 
trave , ufciva il danaro dallo Stato, la Camelli avea di 
meno quel cenfo , il Principato perderà quelle famiglie 
il Cui capo andava in Galera , c a’ illaqueavano le co- 
feienze colle fcotnunichc ; cosi non avea qui luogo il pa- 
tetico „ . 

XVII. „ Due cofe di raomento accaddero nel 171S. la 
rottura di Portogallo per eflcrfì collantemente in Roma con. 
tinuato a negare il Cappello afiicbi , e 1 ’ accettazione della 
Bolla Unigenitu$ dì Noailles . Dice di quello 1 ’ AnnaliUa che 
fu rellituito in tutt' i fuoi diritti , e preminent^e , Si domanda , 
quai diritti perdette , e quali riacquilló . La di lui accetta., 
zione lì leppe a Roma fui line dell’ anno prefente , e a di 4. 
Maggio del feguente mori il Cardinale . Gli Atti, e Decreti 
della facoltli di Teologia di Parigi , nel Venerdì 4 No- 
vembre i7zp. ci alllcurano d’ una cofa di tanto rimarco : 
=: Hoc ìntellexit dtu antequam e vivis excederet Em. bo. 
me. Card. Noallius, atqne cord: iaeto, & animo volenti, 
fuo cxemplo , ut vidinius anno praeterito , non line ingenti 
bonorum omnium folatio , & laetitiae fenfu conlìrmavit , 
Nel Icg. anno 1719. ci dà 1 ’ AnnaliUa occalion di flupire 
com' CI non fappia il motivo principale del Trattato di Sivi- 
glia , e dell' clclulìone dell’ Imperadore . Avea egli lufin- 
gata la Spagna colla fperanza di matrimonio d’ un’ Arcidu- 
chefsa coll’Infante D. Carlo. Ma quando ella a’ avvidde 
dell’ inganno , (ì gettò cogli Alleati d’ Annover . Diremo il 
relfo nel feguente Articolo. ‘ 

XVIII. ,, Continua quindi il fuo dire nell* Articolo , che 
fegue immediatamente pag. j6i conforme in apprtflb. 

XIX. „ Terminammo 1 ’ Articolo precedente col Tratta, 
tn di Siviglia , o non viflo , o non voluto capire dall’Anna, 
li/la ■ Il quinto articolo della Quadruplice Alleanza reflava 
illefo , era già data formalmente l’ invellitura eventuale de- 
gli Stali di Tofeana > e di Parma , e Piacenza , fi Vario foto 
la qualità del Prefìdio a petizion della Spagna , che diffidava, 
forfè con qualche ragione . Come dunque può dir I’ AnnaliUa 
mn etnofeiuti feudi- ImperUH quegli Stali? Vorremmo ad ogni 
collo mantenere il grido a uno Scrittor di tanto credito . Ma 
è imponibile • Fin nelle cofe piu notorie lo troviam poco 
efatto . Veda il noflro Lettore intorno alle materie di Stato 
1 ’ addizione al tomo v. di Roulfet ; indi venga con noi a Ro- 
ma - Narrata egli la morte di Senedejto XIII. che feguì a zi. 
Febbraio 1730. ultimo giorno di Carnovale , parla della fol- 

b } leva- 
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levazion popolare di Roma , cfi mofira cesi credolo «ó 05“* 
rumore , «.diceria della plebe » che fembra anzi Novelliere « 
ebe Annallfla. Pone tutti in un gruppo i Beneventani , e 
lutti col titolo d'ilvff/ro/ j gPingiiiria indifFercniementc , e 
ne fa Brazio ; lenza il menomo riguardo a tanti onorati Na. 
zionali I che meritarano , anzi lode > che bia fimo . Con fon* 
de i Torcimani co’ dorr.eflici del Cardinal Cofeia > e quello Io 
fa ritirare a Catena od R^no di Napoli , ouand* ci fi rifu^ 
giò bene accompagnalo a Ciflerna , per foetrarfì al fuoco di 
paglia ordinarilTimo nella plebe l?omana. In tempo del fuc- 
cclTore Clemente A'II. pubblicato il di u. Luglio del medcri- 
tno anno , profegue le avventure del Cardinal Cofeia col ru. 
more del volgo, dicendo, ch’ei non volle rinunziare all' 
Arcivefeovado di Benevento ; quando anzi la Congregazio- 
ne /upn* Rntnu//rt fu di fentimciuo, non doverli accettar la ri- 
nunzia , per non obbligarfi a tralafciare il procelTn fulle de* 
linqueazc in materia di grazie fatte prr /orda , e in contrav- 
venzione delle Bolle fuptr datis, 6* accepiis, che gli fu intima, 
ta la redituzione alla Camera di acK> mila feudi, il che è tanto 
falfo , quanto la priwayone di vice atiive , e pcjfivt in ogni Con., 
gregai^ione , che vuol latta al C’ard. Fini , per elTergli fiato 
proibito r acccITo a Palazzo , poiché il pcrcetto m*ìit artiiut 
fu quaranta mila Icudi , e la multa furono cento mila 
Ducati , e che ts nel dì it. di Maggio fu pubblicato un mo- 
nitorio , con cui al Cofeia s’ intimava , che ncn (ornando a 
Roma entro lo fpazio di quel mefe , reficrebbe privo di tutt* 
i fuoi benefizi . c fe conilnualTe in quella caparbietà , e di- 
fubbidienza fino al primo di Agofio , verrebbe degradato dal- 
la dieniih di Cardinale , Falfiflìmo , perchè il proceflb fu or. 
dinaìo a norma della Bolla d' Innocenzo X. contro I Barberi' 
ni fuggiti in Francia , cioè privazione de’ Benefizi dopo un* 
anno ) oon dopo iS- giorni ; fequefiro de* frutti dopo fei 
meli, c privazion del Cappello dopo un’ anno , c tre gior- 
ni > onde fe il procefib/B poi procejjito i» molti , fu perchè la 
tDoltiiudine era ben’ informata , quanto l’ AnnaJifia . 

XX. ,, Torna I* anno 17JI, a parlar del procefTo protejk- 
ti , c dice > che il Card. Cofeia fu relegato per dieci anni in 
Cdftcl S. Angelo , ed è vero , che fu privato di tutti i Bene- 
fizi , e penfioui , ed è falfo, perche in vece di privazione 
fu tnfiituita la multa di 100. mila feudi , e che gli fu aggiun- 
.ta la feomunica maggiore da non poterne effere affoluto , fe 
non dal Papa, eccetto che in vtìtulo mortii , falfo anche 
quello , cflendofi dichiarato j che U feomunica avrebbe du. 

rato 
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rato fino alla reflituzione Suddetta di mila (cadi » e gli 
fi uaò poi r indulgenza di rimettergliela alla prima ed unica 
lefiituzione di i mila feudi , non già di to« mila come dice 
l’Annalifia- Elagera poi da per tutto protezione di Vien< 
na , e vuoi fofienere infiemc il biafimo della Corte Romana» 
perchè a’ ruonr non corrifpofe Perento» e la protezione pre- 
detta ; in luogo d’ammirar le cofianza Pontificia in Clemente» 
come Pammirò per Portogallo , e iafieme la manfuetudine di 
Padre nella fieiTa azione Si punire i figi; traviati . Ma iafeia* 
mo ilare il Cardinal Cofeia con quella/cr/r getta » che chiami 
in/ueajute , c che é fiata » ed < il fuo gran tormento» mag- 
giore di tutte le altre pene • 

JTXl. „ Nel medefimo anno I 7 ;i. due altri grandi aifirl 
inquietarono la S. Sede • e il Pontefice » cioè quei di Sarde- 
gna » e quei di Parma , e Piacenza « De’ primi » cflendo 
già compofii » forerchio farebbe di ragionarne . Non è coti 
degli altri > che ebber feguito» e ancora itsnno pendenti. 
Moti il dì lo. Gennaio P ultimo Duca Farnefe Antonio» e 
refiò > come dice ben P Annalifia » efiiuta con cITo tutta la 
Unta mafielitta dilla Cafa Farnefe ; benché la DucbelTa £nri« 
chetta d' Elle rimanelTe Reggente dell* utero piu in apparen- 
za , che in fofianza . Contuttociò non fi perdette tempo nè 
da Roma » nè da Vienna nel prendere il pofTeflb di quel Du- 
cato. Roma fi fervi del Canonico Ringhiera , e Vienna del 
Cenerai Stampa . Quefii » dica pure il contrario P Annalifia 
quanto gli piace » fu prevenuto da Ringhiera » febbene le 
truppe » che erano a Cafal maggiore entrarono in Parma * 
prima che il legato di Bologna vi potefle mandar le fue » e 
Monf. Oddi CommifTario vi andò molto dopo , Clie poi foflia 
richiamato da Vienna il Card,Orimaldi » effendo cofiume» che 
i Nunzi fatti Cardinali tornino a Roma » non ci fembra to- 
talmente vero. Vero è benti » che Io fiefib anno il Pontefice 
dcicrmintS a dì a«. Giugno nella fna Cofiituzione ,1 ^um te. 
me, Antoniut Farntfius ( jy. Bullar. ncv. to.i;. pag. tfì^. ) » che 
in vigor della Bolla di S Pio V. confermata dp Succefìori » 
ed effettuata da Clemente Vili, nel Ducato di Ferrara » e in 
quello d’ Urbino da Urbano Vili, il Ducato di Parma , e Pia- 
cenza era devoluto alla Sede » fe 1’ utero della OucbefTa 
vedova non produceva prole mafcolina . Vero è ancora , che 
P anno fegnente l yja. il Pontefice fiefib ( non il Fifcale come 
pretende T* Annalifia ) feendendo dal Palazzo Vaticano per 
cantare il Vefpro folcane nella Bafilica il dì al. Giugno > Vi. 
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2ilia de’ Santi Apofloli Pietro , c Paolo , fcrmoflì al CoHan« 
tino , n fia il capo dell’ Atrio i r proieilò folennemente ad 
alta voce — che il Decafo di Parma , e Piacenza , con tutta 
l’int'aTione, rimaneva lotto il dominio della Cliìefa , e che 
fi larcbbero un giorno follenuti i di lei diritti , fecondo che 
il di lei Capo Crilto avefse deliberato er > protefià che ogni 
anno rinnovafi nella raedcfima fentenza . Ma quelle cofe 
r Annalilla altamente le tace ambedue . Non tacque però > 
allorché parlo del Trattato di Siviglia i in cui fuppofe falla, 
niente ciser tolta la feudalità , che =e la Cotte dì Roma ten* 
lò prevalerli di tal congiuntura , per far valere le fue ragioni 
{opra Parma , e Piacenza, lenza nondimeno efserfi finora of. 
fervato , che ella abbia guadagnato terreno ~ • Noi quello 
tentativo della S Sede , a confelsare il vero , non lo lappia- 
mo . Ci è bensì noto , che l’ anno 17 J4, il giorno fiefso zy dì 
Giugno dedicato a’ Santi Apolloli Pietro , c Paolo , dopo rin- 
novata in Roma a piè di Collantino la fera antecedente la 
proiclìa introdotta da Clemente XII I’ annata Cefarea , pref. 
,{o Parma , c/ie /econio le fpimpintite de' Gabellieri ( parole dell’ 
Annalilla ) = fi decantava afcendefse a fefsania c piu mila 
perfone , bella sente tutta , e vogliola di menar le mani =; , 
non folo non guadagnò terreno , ma ve lo perdette infìeme 
col General Mcrcy , c numero grande di Uhziali , con maf- 
factarvi gran parte delle truppe . Da indi in poi variamente 
pofscduio quel Ducato , ognun fa , che oggi lo ritiene l’Al' 
rezza Reale dell’ Infante D. Filippo fratello della Maellh del 
Re di Napoli , e per confeguente dell’ illufire linea Farnefe 
per parte della madre Elifabetta già Keglna di Spagna ; cedu- 
togli dalla Cafa d’ Aulirla nell’ ultimo Trattato di Face ia 
Aquifgrana conchiufo il di 18 Ottobre l’anno 1748; fa altresì, 
che reità ancor pendente la caufa de’ diritti di S. Chiefa come 
la definì Clemente A'Il. I' anno 17JI nella Coliituzione pre- 
detta, e I’ anno Tegnente nella ProtcHa . Non è fuor di fpe. 
ranza , che ponderata un dì 1' equità del Feudoaniico della 
Chiefa ; abbia quella a ricovrarc i suoi diritti con foinma 
tranquillità , cedendo il Polsefsore ì pretefi del Feudo nuovo 
nato r anno lytg nella Quadruplice Alleanza , 17J anni do- 
po la iiivc'liiura di Paolo III, a Pier luigi Farnefe , ed altret- 
tanti di d ritto certo, e conofeiuto da’ Principi d' Europa , 
bciuhè per causa tralverfali turbato ne’ primi anni ( senza 
Icfion de’ diritti della S, Sede ) il poftefto a Ottavio figlio di 
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Pier Loigi > Principe Farnefe , c fucccCfor nel Cacato di 
Parma • o (la) Piacenza . 

XXII. >1 Dopo la Bolla di Clemente XII. ro.'lenuta da 
quelle di S. Pio V, e de’ fuccefsori per lo fpazio di 160. anni, 
e più , giunfe a livoriio il Re di Napoli allora Infante D. 
Carlo il di ly Dcccmbre 17J1 e due giorni apprcfso fu prefo 
in fuo nome con Diplomi Imperiali il pofsefso di Parma, 
ove fi portò poi perfonalmenie l’anno feguente , e vi fece il 
folenne ingrefso a dì^ di Ottobre . I’ Annalifla tace mollo 
deir efsenziale in quefioanno, che è il I7|a riempiendolo 
di ciò che poteva impunemente tacere . 11 Reai' Infante non 
impiegò due meli ripofando in livornoj com’ egli dice; ivi 
fu trattenuto dal vajuolo disi buona qualità, che in pochi 
giorni in tempo rigidillìmo gli riufei di fuperarlo . Gl’ intrighi 
di Firenze per parte di Vienna , che negò l’ inveflitura di 
Parma, e ne fece fpiegar le ragioni all’ Inviato, rilevati do- 
po nel manifefio di Spagna, interefsavano più dell’ inafHa. ' 
tura dei/e Iftade per tutto il fuo Dominio fatta dal Duca di Mo- 
dena . Quel che ci ha refo maraviglia , trovando noi ripieno 
quello volume di portenti più della Storia di Livio , fi è , 
che gli fia reità to occulto il fiero turbine . che feguì all' ac- 

3 ua impeluofa dopo celebrato il Sinodo Oiocefano a Firenze 
di S4'di Settembre , perchè fradicò alberi , e cafe fuburba. 
ne, e dimezzò un Campanile facendone gioco per aria, co. 
me di paglia, o piuma . L’anno 17^3 ta mediatore il Re 
Cattolico tra Roma , c Portogallo, la qual notizia ci giunge 
nuova. Parla del blocco Francefe ad Avignone, afferman* 
do , che la forza , e’I bifogno indù fse il Viceicgato BuondcL 
monte a un’ aggiuflamento , che difsapprovato a Roma fece 
continuar le calamità . Il Vicclegaio non fece diverfamente 

dagli 


(ra) Vedi l’Opera intitola- 
ta Regioni delU Sede Apolìolic€ 
/opra U Ducuto di Penna. , e Pia. 
crn^.i espnflo a’ Sovrani , e Pren^ 
tipi Ca'toHci d’ Europa. . Rifpo- 
ita all’ eccezioni , che si danno 
contro le ragioni della Sede Apo- 
itoliea fopra il Ducato di Parma, 
e Piacenza . Confutasfione delle 
ragioni dell’ Imperio . Ti'o'i del 
Dominio della Sede Apostolica , 


e Atti di Domttiio ifereitatt da* 
Romani Pontefici fopra le Cittì; 
di Parma , e Piacer'^a ne’tempì 
antecedenti al Pontificate di Giu^ 
Ito II. Preferitone , Autorità 
de'Giurecon/ulti , stampa fa nelP 
anno del Signore MDCCXLJ. 
primo del Pontifeato della San. 
tità di Nìttro Signore Benedetto 
XIV. 
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dagli ordini aruti da Roma f e il blocco d’ Avignone fervi 
di coperta peraccofiatfì all’ Italia , fate fcoppiar la lega coi 
Re di Sardegna ( e (orprender Milano ; vrriiii {coperta do» 
po > e che dorea politicamente rilevar I’ Annalifla . Gli af» 
fari ftrepitori di quello , e dell' anno fcguenie sì per parte di 
Polonia , che per quella d’ Italia nulla appartengono al no» 
Aro impegno , e col Iole dire » che quando Icgui la fopra» 
detta battaglia prcITo a Parma l' In fante D Carlo era già pof» 
fcfTore di Napoli , lo fu indi a poco dei Regno , e contem» 
poraneamente di Sicilia , ove I' anno feguente a di Luglio 
fu coronato in Palermo Re delle due Sicilie , ce ne sbrighia- 
mo . Nell'anno i7iSt riporta il Pontefice Climcnte XII. un' 
eccellente lode , e un gran biafimo » La lode confìfte nel re. 
gio funerale fatto fare alla Regina d’Inghilterra Maria Cle» 
mentina Snbiefchi morta a’ lit. Gennsjo in gran concetto , e 
, nelle fabbriche inagnificbe in Roma , e fuori con fpefe im» 
menfe . £ P Infante O» Luigi creato in età di undici anni 
Amminifiratore dell’ Arciv efeovado di Toledo , e Cardinale 
gli fa dire inconfideratamente : Tornandoli a vedere P ufo od 
ahuft de^ fttolì da noi chiamati iariarìei , Quelli fecoli sì fatta- 
mente caratterizzati erano il x, e in gran parte il ix> e l’ xi* 
Ma s' alza troppo 1 ’ Annalifia . Se avefìe confultato gli An» 
Itali Ecdefìallici avrebbe trovalo limile amminifirazionc in un 
fanciullo di fette anni l’ anno ijdv, cioè fono il Pontificato 
di S. Pio V, in cui veneriamo fugli altari . Quello unico 
efempio> lafciati da parte tutti gli altri > che furono proponi^ 
rimolTe il Santo Padre dalla collante negativa in circollanze » 
come ognun sa , da dovérli accordare anche di mala voglia 
una grazia liraordinaria di tal natura, che non richiama al- 
trimenti i fecoli barbarici . In fìmil cafo il P. Mariana usò 
efprcllìone meno viva, e allufione menoqdiofa, quando 
parlò del Nipote del Re d’Aragona di età d’ anni fei folamen- 
te creato Amminiliratore del Vefeovado di Saragozza . Ecco 
le fue parole := lib. 14. cap. 16. Evicitqiie tandem, anniten» 
te praelertira Neapolitano Rege , coi multum Status ( iv.) 
Pontifex tribuere crat folitus , ut ea Ecclclìa Alphonfo pue» 
ro jure perpetuae adminilirationis daretor. Novum damna- 
lumque exemplum indudum • vincente Pontiheiam conilan- 
tiam Regum importunitate in Ecclefue jura Invadentium « 
atque liberiatem . 

XXilL „ L’anno \j^6. anno veramente d' inverfioni , 
e d’ affanni , racconta I’ Annalifia quei che provò Roma; 
fehbenc dà troppa dote a’Teallcvcriai ammutinati, ed è 
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poco efittn al (olito nel narrare le conreguenze» della qnall 
pochi fono tra noi che non abbiano infaufla memoria . Dice. 

efempio che ; ss In mezzo nulladimeno a tali burafche (I 
o(Ter«ò> cffere (lato dichiarato Viceré di Sicilia il Principe 
D. Bartolomeo Corfini nipote di Sua Santità , perfonaggio 
dotato di (ingoiar faviezza ; il che fece maravialiare più d’ u. 
no ss. la maraviglia > crediamo noi , nafcera in più d’uno 
che legga quefii Annali ; ma non già in chiunque sa , che il 
Principe Corfioi pafsò alfervitio dell’ infante D Carlo molti 
anni prima , quando fi feppe efTer dichiarato fuccelTore al 
Gran Duca di Tofeana , che era fuo Cavallerizzo maggiore > 
che era fiato dichiarato altra volta Viceré Interino di Napoli, 
e che i Siciliani malvolentieri avrebbero prefo Viceré Napoli, 
tano- L’ accidental rumore di tante migliaia di Trafieverini 
doveva impedire al Re di Napoli la promozione già fifTars 
d’ un fuo Familiare j>trfimaggi9 doutt dì fingoUr fn-oui^xa ì An- 
che quelle tante migliaia di follevati Trafteverini sono da 
mettere tra quelle Sptwpanne de' Ga^ettieri , eh’ ei dilTe fo- 
pra , ficcome debbonfì tra e(Te collocare quelle migliti* di 
Sptgnuoli EfuU , che fece fofieiierc a fpefe della Camera Impe- 
riale a Carlo VI, quando lafciata Barcellona tornò a Vienna . 
Annovera poi fra gli affanni del Pontefice la ritirata da Roma 
dell’ Ambafeiator di Francia per cagim dtlltnomint iP un Vefe*^ 
vo fttttdtl Re SianisUo y e non acetittia dal Pepa , e anche 
quefta è notizia nuova • effendon ritirato perché furono in 
Roma levate le armi di e(To Re dalle Chiefe Polacche . Intro- 
duce finalmente nella/<t/ra de’ Jiieri Muratoti lefinfonie mu/tea- 
li per condimento de’ conviti. Il che fe fo(Te vero, fe ne fa- 
prebbe a quei)* ora ogni minuzia , fenza il Siftema , e Rituale 
di quell* nevità , che dice aver eglino pubblicato, dopoché 
quelP annomedefiroo Clemente XII. proibì, e (bttopofe alle 
Cenfure una tal fetta , come anche fece il Xe Criftianiilimb. 

XXIV* „ Mori l’anno feguente 17^7 Giovan Gallone 
ultimo gran Duca di Tofeana a di 9 Luglio , dopo vifta la 
mutazione del fuo Stato pafTato in mano del Duca di lorena , 
c prefidiato da truppe Tedefcbc , e fimilraente mori a ad d’ 
Ottobre Rinaldo d’ Elle Duca di Modena , a cui succefTe il 
moderno Duca Prancefeo . Di quello abbfam preflb l’ Anna- 
lillà il giro per l’ Europa negli anni addietro a Genova , a Pa. 
rigì . in Fiandra , in Olanda, c in Inghilterra , s: dove gli 
furono compartite, egli dice, le maggiori finezze dal Re 
Giorgio II, che in quello Principe confiderd trasfu fo il fangue 
di que i glorioli Antenati , da’ quali era discela anche la Xcal 
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Csfi di Rrunsvich , = Il Lettore qui ammira I’ erudizione 
del Re Giorgio II, e la maniera di lodare un Principe , indi 
lo accompaeiia a Vienna , c in Un^qheria all’ inieliee campa- 
gna contro i Turchi in compagnia del Gran Duca france/co , 
e Aio fratello Carlo Principe di Lorena . Quivi poi gli crefee 
r ammirazione in fentendolo dire ( P»r. II, p, e Par. 
I>p>ìT9-*fig )> che il Papa non ma/icè di prometter /vjftdj di 
danaro all’ laip;ndorc Carlo VI e di non volere ficndete le 
fue tttufe pupille ne' GMrtetti delle Ptviniri , ma che A attribui- 
rono le fventure della potente armata Cefarea, che vi peri 
quafi mezza , all’ aver mancalo di fede al Turco, col qua. 
le durava la tregua di Palfarovvitz , con figurarli , che per. 
cif) fofTe mancala lo benedizione di Dio alle armi dell' Imperado- 
re , Fallo è che il Papa prometieiTe fullìd; ; anzi prefagi a 
Monfignord’ Harrach Miniflro Cefareo , mentre gli Aleman- 
ni rovinavano lo fiato Ecclefiafiico > che ridarebbe forfè il 
cafo d’ una guerra del Turco , e che egli anche volendo non 
potrebbe focenrrer la Cala d' Aufiria , come tante volte avean 
fatto i fuoi PiedeccfTori , rifeniendofene ancora l’Erario Fon. 
tificio, che paga i frutti di tanti Monti a tal fine eretti, e fo. 
lamente fu fatta , c mandata una Colletta per gli Spedali dell’ 
armata . £ quanto alla benedizione di Dio , è più probabile che 
mancalTe a quelle truppe, che I’ anno avanti avean dato il 
guaito, e quafi un facco allo Stato Pontificio (non confen. 
tcndolo certamente il piiiEmo Impera dorè ) , come infegnano 
tutti gli efempj addietro , che I’ aver mancato di fede agl’ln. 
fedeli , per non mancare all’ Alleata RuiTa • 

XXV, „ Non fappiame poi , di dove prenda la notizia 
nell’anno feguente, che i Giardinai! temendo della vita del 
Papa aveano già dato principio a'/èg reti maneggi i il che rifa- 
puto dal l'jpa , ragion fu di qualche ri/entimenio : e francamente 
la dichiariamo un fogno, come quella di Carpegna , Sca- 
volino . e Montefeltro evacuati a fuo dire in queit’anno , 
quando ciò fegui nel Pontificato feguente . Parlando della 
nuova Regina di Na^li , e fua venuta in Italia , dice per 
quello fi appartiene a Roma, che: Ai confini del Ferrarefe fi 
pre/èniì alla Maeslà fua il Cardinal Mojca fpedito dal fommo 
Pontefice con titolo di Legato a Intere ; e dovea dire , che 
le fu fpedito un Nunzio, che ’l Cardinale la ricevette come 
Legato di Ferrara , afTunto però il titolo di Legato a La- 
tore ; e che a Vellctri il Pontefice fpedi a effa Regina il 
Cardinal nipote . Quello era da dirli in una Compilazione , 
lenza perder tanta carta , e tempo nelle novelle del Re da 
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fcena Teodoro , e de’fitti de’Corfi • Giunge finalmence all’an- 
no 1740 , in cui mancò di vita il Foniefice Clemente Xl(. 
a dì 18. Febbraio , è ( quel che rinnovò in Europa , e in 
Italia i cravidlini mali delle guerre') anche l’Augullo Car- 
lo VI. ceW di vivere la notte precedente al di ao di Otto, 
bre- Dice del Pontefice , che coliretto negli ultimi tempi 
a vivere per lo più in letto era aiutato nel governo dal 
Cardinal Corfini foo nipote, e dal goiioio Cardinal Firrao 
( non conobbe mai podraga In vita lua ) , e ficcome in tutto ’l 
Pontificato , cosi anche in morte è moderatillimo nello (cri- 
vere , lafciando Iblo il defiderio di migliori , e più inie- 
refiTaiiti notizie , e di maggior perizia in quelle che ha com- 
pilate . Della creazione , e meriti del Regnante Sommo Pon- 
tefice Benedetto XIV, ragiona molto bene ; e fe non folTe 
entrato negli arcani del Conclave , non gli farebbe venuto 
detto , che H Cardinal’ AiJovrandi , da che vide preclu/a a fe 
{leffi la ftrada per /altre pi» alto , geoerofamente tJ adopro , 
perchì l’elezione cadejji in uno degli altri due ben degni Por. 
ponti della patria fiia , cioè ne' Cardinali yiacenzo Lodovico Gotti , 
e Prcfpero Lanihertini • 

XXVI. „ Impiega l’AnnaliBa ne’ nove anni che ritnaii. 
pono da compilar negli Annali c poco meno che un terzo 
del Volume. Quella cola ci ha recato tale fpavento , che 
quantunque anfiolillìmi di tirare a fine la oolira imprefa ; 
nondimeno più , e più volte dcpolla , c ripresa la penna , 
finalmente abbiamo deliberato di dirne folameote quanto 
balli per non Intermetterla . Contiene elTo nel fuo buon 
volgare le ben giulte lodi del Pontefice Regnante un’anno 
prima con molta «rattezza raccolte, e pubblicale dal dot< 
tillìmo , e infieme cruditiltimo Dottor Sandini , cd illudratc 
con brevi , e fugofe note , le quali comprovano ciò , ch’ei 
fuccintamente racconta del Regnante Pontefice , eliratte 
quali tutte dalle opere, e Coltituzioui del medefimo . £ 
quelle , che da dette opere non fon prefe s illullrano alcun 
punto di Storia Ecclefiallica non a tutti palefo , Tale fi è 
la prima di effe , le qual dimofira , perchè PArcivefeovada 
di Bologna fia ritenuto dal fomnio Sacerdote ; mentre an- 
novera fei Pontefici Anfecefibri di Benedetto XIV , che 
ritennero i titoli de’ lor Vefeovadi , c fono Clemente li. 
Vittore ir , Niccolo II, S. Leone JX , Paolo IV , e Bene- 
detto XIII; e la decima quarta {opra le tre melTe con- 
cedute a’ Sacerdoti Spagnuoli e Portoghefi il giorno dcl|.i 
Commemorazione di tutti i ledeli detunti , (ì^elte nc’:e 
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aon poflbno reramentc farfi negli Annali. Cnntuttociò non 
è vietato di foggiungere ad alcuna notizia . che (ì propala , 
ciò che iitruifca pienamente di e(Ta chiunque lcgg> • Ci lerva 
d'efempio quel ch’ci dice l’anno 1744- del Re delle due 
Sicilie nell’abboccamento con fua Siniità al Quirinale ; Con. 
ftfh dipoi in unn delio fue dotte Piifonlt il buon Ponre^ce , die 
fra le oltre cefi il Ke gli feo. istun^o di minorare il fiverckio 
numero delle fefte di preeetto ( groj’o già aeeordato do fue. Sen‘ 
tità o varie Chi e/i di Spagna ) otie/ì il detrimento che ne ve- 
nivo oi poveri, agli ÀrtitÌi,eoi lavoro'ori dello Compagna, 
notizia è vera . Ma giacchi fua Santità l'anno i74S- a’dì 
14. Novembre con fuo Decreto pubblicato , e afHlTo im. 
pofe filenzio a chiunque (criver voIefìTe in quella materia 
per le ragioni che in eflb adduce ; fi doveva foggiungere j 
che v’era un tal Decreto ; prohibetur cmlibet in posierum 
libro! , firipturos , oiie.jue opera quocum^ue typis imprimere , feu 
oliter in lueem edere , in quibus de imminutione d erum feftorum 
de preeeepto Jive prò , five contro eam ogitur ; (otto pena di 
proibizione di qualunque fcritio> e (comunica /«r<(/V'irenò« 
a’fecolari , e di fofpenfione agli Ecclefìailici ; aitincbi niuno 
ignorafTe . che anche l’Epiftole fon comprefe in quel De* 
creto : e non foto Rampate , ma anche ferine a mano , e 
coli divulgate. Il qual Decreto non v'ha dubbio, ch’ei 
l’abbia veduto giacche ha villa la Pa sferole ; Arche pi/copi t . & 
Epiteepii Siciliec citro Pharum , nei non MeffanenA , Panormi • 
tono Arehiepp. che i fcritta un mefe dopo. Oltre a ciò non 
vogliamo qui didimulare il noftro timore fimile a quel dei 
Troiani feottati una volta fola da’ Greci • Le (Icfl'e lodi 
dell’Annalifla, che non è certamente ignorante, ci fanno 
paura ; ^elle Pofforoli coli’ aggiunto di dotte vengono al 
Romano Pontefice , o a’Vefcovi r A piè della dotto Pafforolc 
che cita , vi vediamo la fofcrizionc D. Cordinoli! PoSìoneu ! . 
Or quelli è Segretario de’ Brevi , non delle Paflorali. De. 
crctali , Bolle , o CoRituzioni , Brevi , Diplomi &c. fonlo 
i nomi delle lettere Apofloliche del Sommo Sacerdote . E tai 
ancb'ei le chiama in altri luogi , come fa Pubblieò uno ri» 
/imito Bollo eentro di ehi non ubbidivo oi Decreti dello S. Sede, 
interne m certi riti Gineji gii vietoti , e eli non offonte permejjì 
do oleum MìJ/ìmiotÌ o quPnevelli Criftioni , Toli pene intime, e 
foli ripieghi preferiti, che Jt poti premettere da lì innon\i un' 
e/ktto offirvau\o delle Coifitu'^ioai Apoltoliehe . 

XX VII. „ Altra lode che dà al Regnante Sommo Pon- 
tefice Tanno 1741, ove parla delle difTerenze fra la S, Sede , 
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e le Corone di Spagna > Ponogallo , due Sicilie , e Sardegna , 

con dire , che /r . t U Dtttrim rUJTunfi 

le fue /ftdi\ii>ni ; caramincrebbe beniffimo, s'ei non arclTe 
detto tre anni prima dell'accordo di Clemente XII; Il chi 
fece ajrir lei Dataria parquet Kegno , e in Liibana fu fplendiia^ 
mente accolto il Nunzio Pontificio . Altrettanto in Ifpagna. £d è ciò 
veriflimo. confermandolo le fpedizioni di quegli anni , che 
feguirono ■ Onde poteva tralafciir la Spagna , e il Poriogal. 

10 . ov’erano gii rialTunte le fpedizioni , aifinchè ogni Pon« 
tefice aveffe la (ua parte di lode ; giacché egli medefimo 
altrove accordò la fua anche a Clemente Xli. Od rcllo le 
predette lodi del Regnante Pontefice (ì hanno nella di lui 
creazione, nel (econdoanno del Pontificato, e verfoii fine 
degli Annali, a riferva d’alcuna di effe regillrata a tempo, 
e luogo proprio, come le teflè riferite. Troppe cofe doveva 
egli compilar negli Annali , le quai non potevano inter> 
romperfì. di affari di Corfica ribellata a’Genovefi, e le 
avventure del Baron Teodoro doveano Gtnarft negli Anna. 

11, e profeguirfi dall’anno 17 jo, al 1747. foUevazione , 
c guerra di Genova, e le avanie, e tirrànnie comniefre dai 
Vincitori , fino ad avere il Colonnello Franchini Fiorentino 
prefo fpajt in far eunueare un giovane laico Cappuccino doveanfi 
necelTariamente regiftrere con tutte le minute cofe ufciie 
anche di bocca al volgo . Oi quelle noi non ne riferiremo 
cofa alcuna , rimettendo il Lettore alla lloria , che ne ha 
fcritta colle neceffarie notizie il Signor Caftruccio Buonamici 
Ufiziale del Re di Napoli , del quale attefla anche l’An. 
nalifla , che vedefi data alla luce la dt/iri^ione del rinomai» 
affidi» di Velletri compofta con elegante Itile latina da Caffrueci» 
Buoaamei Iffiyale miluare del Re delle due Sicilie . Della 
ultima guerra generale , die abbraccia tutte le particolari 
non folo in Italia , ma in tutta l'Europa fino alla Pace uni. 
verfale fegoata. e conclufa in Aquifgrana il dì iS. Ottobre 
174I, l’Annalifla ne ha fatto l’ Edrarto da fe medcrtfflO{ 
onde non avremo noi altra pena che di trafcriverlo . 

XXVIII. „ All’anno 1740. cui di tal principio, fpunti 
il felicijfimo pre fante anno tutto gioviale con corona d’ulivo in capo , 

fa tale Eflratto della ultima guerra compilata diffufilfima.'^en* 

ie , 


(ij) Quella Opera é inti« Commentariorun de Belio fia- 
tolata De relus ad Velitrae litri JK • 
geifit Commentarius , l’altra 




Digitized by Google 


XXX II L' EDITORE, 

le. ~ Aveva io all’anno ijoo. fra le glorie cJe’nnflri tempi 
reeillrato ancor quella delle guerre oggidì fjitc con modera- 
zione tra’ Principi Criftiani , cioè lenza infierire contro le 
innocen'.i Popolazioni, c fenza la defol,zione de’conquiftati, 
e de’ncmici pacfi . Delibo io ora con vivo difpiacere ritrattar* 
mi . Ci ha fatto quella ultima guerra vedere lr>ppi efempli 
di barbarie entro, e fuori d’Italia , con lafciare la briglia alla 
licenza militare , per lare colla rovina della povera gente , 
vendetta de’veri, o preleli reati de’ loro Principi . Che i 
Barbari , i quali pare , che non conofcaiio legge alcuna 
d’umanitk, cadano in cosi brutali eccedi, non è da mara- 
vigliarfene; ma che genti profcITanti la legge fanta del Van, 
gelo, legge maeftra della carità , facciano altrettanto non fi 
può mat comportare . E non vede chi cosi opera, che in 
vece di oloria egli va cercando l’infamia, la quale fenza dubbio 
licn dietro alle crudeltà ? Ma lafciandq quelle inutili doglian- 
ze , c luttuofe memorie , volgiam piti torto i ringraziamenti 
nortri alla Divina Clemenza, che ha fatte in quell’anno 
ceffar l’ire dc’Regi c coll’evacuazi'on de’ Paefi , che s’aveano 
a rertituire , ha ridonata la tranquillità , e l’allegrezza a tanti 
Regni , c Principati involti per lette anni nelle c'alamità della 
guerra = . Cosi egli. Succede a tale ertratto una ferie d’ 
Elogi a’Principi d’Italia , de'quali ccconc in breve la fortauza 
fecondo l'ordine da lui tenuto. 

XXIX, „ Tiene il primo luogo il Sommo Pontefice Be' 
nedetto XIV, il cuifaperc, c ze'o è manifello dalle infignt 
Opere fue già date alla luce ; conofee per fuoi nipoti i fuoi 
fudditi ; Roma fpezialmentc ne gode le beaeficenze , c in- 
ficmc la munificenza; la Metropolitana , c l’Illituto delle scien- 
ze di Bologna patria fua , partecipano delle medefimc ; ed è 
un Principe gloriofo, ed amorevole nato folamente j>er l’altrui 
bene, degno di vita lunghillìma , e d’ogni maggior profperità • 
Viene in secondo luogo la Macrtà del Re di Napoli , e Si- 
cilia , germoglio della Reai Cafa di Francia , gran regolo fatto 
dalla Divina Ptovidenza a’quci Regni dopv ranrt oitnt d/ diwr. 
^io , fanmameiite premutolo d' namtnur le m*nif(itturt , Ia 
rsivigt^iont , il traffico, e la ficurezza de’fuddìii fuoi ; dclì- 
derofo . che fioriscano Parti , e le feienze , onde molto gli 
deve la repubblica Icttertria , fpecialmcntc per la mirabile 
feoptrta d’iircolano ; valcofo, come ha moltralu nella di- 
Izd di Vellettri , e de’ Regni fuoi ; c finalmente profpcrato 
da Dio nella Regia prole . Succede in terzo luogo l’Augu* 
flilfiaio imperador fravicefco 1 , come Gran Duca dj Toscana , 
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<]uale pire che nen ahbit mollo a doUrfi della preUnte faa 
ne : liancechè i (tata immune da ogni dila((ro nell’ultima 
guerra , c per le vantaggiofe caute del gotrerno , c della giu- 
liizia non ha motivo di richiamare i tempi paflati • Inquarto 
luogo è la Sereniflìma Repubblica di Venezia , il cui ripofo 
non fu turbato dall'ultima lunga guerra, e il buon’armamento 
da lei faviamente fatto per prccauziune , e cuftodia delle fuc 
Città , e fortezze non ha aggravati i fudditi , avendo anzi pro- 
fittato gli flati (uoi delle altrui calamità - A proporzione le fa 
limile la Repubblica di Lucca in quinto luogo > c conchiude : 
Piu de' vaiti Domini può effite felice un piccolo, qualora la Li‘ 
berti , lo concordia , t’efatia Giuffi^ia , H buon comparto , e la di- 
feretet^ dei Tributi fa che ognuno po(f^ ej^re contento nelgra- 
d# fuo , ,, 

XXX, y, Parla in fedo luogo del Sereniflìmo Duca di 
Modena fuo Principe , che 4 Francefeo IIL , accotopagna- 
to tempre dal coraggio delle fatiche militari, e ne’ difaltri , 
Jfempie giudo nel penfare , e nel coofigliare , per teltimo. 
niaoza della maggior parte degli UAziali GaUifpani ; che 
ba con tutto fuo onore ricuperali i luoi fiati polleduti per 
più annida altri, mabifognolì di rifdrgere dai danni pati- 
ti per il malefico ioilufro delle guerre palTate . Annovera 
in fettimo luogo il Ducato di Parma , e Piacenza , che di« 
ce aver fuperato ne* danni fofTerti quello di Modena: ma 
efTendo (ornato colà il (angue della Sereniffima Cafa Far- 
nefe nel Reale infante Don Filippo fratello de' Potentij^ini Re di 
Spagna , « di Napoli , dice efTer da fperare , che vi torni la 
feliciti, che vi fi godeva fotco gli ultimi prudenti Duchi, 
I quali ( doveva foggiung'ere ) riconobber fempre Feudo 
della S. Sede quel Ducato . Ottavo tra Domini d’ Italia fa 
«(Ter quello di Milano, e Mantova uniti, dipendenti dair 
Aogufliflìma ImpeHdrice Regina Maria Terela d’ Aulirla , 
di cui meritamente loda la pietà la giultiaia , la clemenza- 
Duce però cofa in ordine a eflo Ducato, che è bcndlfen- 
«ria colle foe flcITe parole ; ^aljfa per ejfcre ti ri po/o, e foU 
Uovo /ìio ne' venturi tempi di pace, non fi puh peranche con pren- 
dere , /fante la rifolu^ione prefa dall' Imperiale , e Re al Maetli 
fUa di naa provare piu il ramniarrce d‘ aver creduto di avere , * 
di avere effettivamente pagate un poderofo eferciio per fua difefa 
in Italia , con averne poi trovata /blamente appena la meta al et- 
figno. Scarfiifimo è l'elogio che fa TAnnalilta al più vaio- 
rolb, epiùgloiiofo Principe che vanti la noflra Italia, o lì 
riguardi il politico, o il militate, del che 1’ Europa tutta 
1em,XlI,Par,L c P“ù 
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può fare autorevoi tcfiimunianza ; c la coadotta nelle ni- 
lime guerre c ancora viva nelle menti degli uotn lai , fenaa 
che ci prendiamo briga di commCiidai la , Solo diciairo che 
cfeinpj fimili di valore > c di gloria non poITnao ricercarfi 
nelle Storie moderne ; ma dalla Storia Romana , c Greca lì 
debbono prendere. E fe non lolTc Hata introdotta dall'in. 
gegno umano, inventore fatale del fuoco Herminatorc , la 
nuova maniera di Jelolazione , e d’eccidj , il valore, eia 
gloria di quello Eroe (iarebbero del pari cu’ più rinomali 
guerrieri degli antichi fccoli Quelli, lenza nominarlo , già 
s’intende che è Carlo Emmanucle Re di Sardegna , c Du- 
ca diSavoja ,clie è debolmente lodato in nono luogo ; 
tu ptrre d‘ Jtaliit jìt fitfopodj , dice I’ Annalilla, a.Va tiinl 
Cifi dt Sivo]a. ognuno lo fu , ma. non tutti fanno , quanto abbiano 
/offerto di gujj i funi (tati di qua dal Po , r che in'ollerabili mi- 
ferie fi ^cno rovo fc late /opra quei doti a Savoja , e di Ni^T^a . Lo* 
da poi la faviezza , la benignità , c l’amore di quello Prin- 
cipe verfo i Sudditi ; onde in breve abbiano a rillorarfi de’ 
danni patiti . Chiude la ferie degli Elogj la SereniiTìina 
Repubblica di Genova lodata fpecial.neote per la coltan- 
za , c valore , nel difendere la libertà in quell’ ultiiua 
guerra „ . 

XXXI] ,, Termina poi quell’anno co’portcr.ti fegoiti in 
varie parti , c fpecialmente col turbine del dì undici Giu> 

• gito qui a Roma , frutti d’ un placido inverno , che s’ era 
provato , com’ei crede ; e chiude il Volume con quella con. 
clufioiie contro di noi, la quale abbiamo riferita nel primo 
Articolo del Giornale di quell'anno 17^0. Niuna palììane ci 
ha molTo contro I’ Autoredi quelli Annali celebratilltmo in 
tutta Europa . Il folo fcriver fuo con sì poco rifpecto de.’ 
Sommi Pontefici , della S. Sede , e della Sacra Corte Roma- 
na, com’ ci la chiama, ci ha obbligati a feoprir l’ artifizio 
degli Annali Itali mi , ea dichiararli un perpetuo comcntp 
della Pena E'p'fi^’une if-, dal principio del Do minio tempo*. 
Tale di eiTa lauta Sede fino a quello nofiro ultimo fecolo . Le 
autorhà di Scrittori tradotte infedelmente per provare il fal- 
fo ; i documenti fuppoili fpacciati per veri ; i Privilegi Pon. 
tifici convertiti in Imperiali; e tante altre arguzie per im- 
porre agriinf’eriti , noti s’ ha da far altro che efamìnarlc col* 
la feorta del Giornale , per cITerc pienamente convinti . 
Ccrcacoraè, che flarebbe ben l’ Italia anche fenza gli An- 
nali Italiani , c I’ Autore avrebbe impiegato meglio il fuo 
Umpu , Icriienda altra Opera Ma già fono ferini » c van. 

no 
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no attorno flampati , c nìtampati . Il tempo foto farà giufUzia 
a quel che noi abbiamo scritto contmdi riTì ,, . 

XXXif.*,, l’Articolodi (opri mentovato è quello , che 
io a bello (tudio lafciai nel Tomo X. , riferbandomi a ripor. 
tarlo nel prcfentc > ove fi Ic^qono le r.>gioni , colle quali il 
Signor Muratori intraprende a siuliilicarc le fictfo , e la (w.i' 
dotta de’ Tuoi Annali. Haitommi allora d' arerlo accenna- 
to : ora debbo qui collocarlo, come in fuo luogo, nella for- 
ma , in cui lì legge alla pag. 8. del preludaioGiornale , Ecco- 
lo pertanto in quelle parole,, : 

XXXIH. ,, Erafì protellato 1 ’ Annalifta Italiano } Ta^n, 
lX, ittfi-ìc ) di voler chiudere il fuo lavoro coll’ anno ifoo. , 
rimettendo per I’ avvenire il lettore a’ molti Storici Italia- 
ni , e foggiungendo : dVa ho aneor io focato un buon saggio nel- 
la parte feconda delie Antichità Etten/i , già data alia luce ; e 
P‘.rì tanto piu mi credo difobbligato dai farne una nuo\a dipiniurit. 
Ma indi a poco , parendogli forfè di non dover lafciare il 
volgo in abbandono , riprefe il filo de’ fuoi Annali , c li con. 
tinuòfiao all’ anno Santo corrente i7;o. , nel cui principio 
terminò la fua vita mortale da buon Cattolico, ed efeinpiar 
Sacerdote , qual ci vien detto, che fempre è vivuto . Co- 
raggio a dir vero invidiabile d' Uomo vecchio di 77. anni, 
averli tutti , toltine alcuni pochi dell’Infanzia, impiegati 
in leggendo e fcrivendu perammacfiramento altrui , dal che 
fanno fede tante opere , le quai vanno attorno col fuo nome 
in fronte. Sarebbett anche acquiltaca gloria immortale, fe 
non avefTe letto con prevenzione ,e fcritto con patlione , vi- 
zi ambedue rare volte , o non mai fuggiti affatto dagli Eru- 
diti ; e perciò fcambievolmcntc tollerali , allorché "nalcotli 
al volgo nell’ idioma latino , ad eflì (ola non fi occultano , e 
tra eflì foli rimangonli . Ma all’incontro, quando padano nel 
volgo imperito , e gli empiono la fantafìa d’opinioni (alfe , e 
di mafeherato inganno ; non poifono , anzi non debbo- 
no a buona equità tollerarli da chi ama la verità , e pre- 
vede i deplorabili effetti di sì fatti pregiudizi comunicati 
al volgo „ . 

XXXIV. ,, Quefli due capi unicamente prodnflero il di- 
finganno evidente ne’noflri effratti , che fi leggono nel Gior- 
nale de'dne anni 174^- , e 1747 ; mentre facemmo in eflì toc- 
car con mano i Prit'iiegj Apoflolici convertiti in Imperiali; 
le tante tcflimoniaiizc d’Autori gravi o troncate , o intcrpc. 
trite finiftramcnte ; le inutili congetture contate per fatti cer- 
ti; e in poche parole l’ariihziota uflitura , e il fine precipuo 
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d’un favore di molti aani , e molta fatica , (lifutile agli erudi- 
ti « perché troppo digiuao., come fuao tutti i Compendi , c al 
quale noa {'adatta in altra cofa il nome d' Annaìi , che nell’ef- 
ter compendiali alcuni fatti , che piti andavano a grado » 
d'anno in anno ; e danncfn al volgo per molti capi , ma fpe* 
cialmente per l’uguaglianza del pelo , che vien dato a’Privile- 
g) , e altri documenti di Papi Scifmatici, c di AuguDi inter- 
detti» c per/ecutori della Chicfa ; con quegli altri folidi » ed 
innegabili di legittimi Pontefici > e d’Augulli amatori del retto 
edelgiullo,e difcnfori acerrimi della S. Sede ■ Tuttavia è 
paruto all’Annalifia di aflìcorar col fuo credito la (lima , c la 
fede a' fuoi Annali ; e di conciliar dififtima ; anzi difpreazo 
a’ nofiri éflratti . A noi per verità predice l’animo , che le di 
tui molte parole incontreranno pii) delle noflre furti ragioni , 
e fatti ceri! preflb taluni o sforniti d'erudizione , o mal’alTct* 
ti alla caufa che difendemmo » come da noi fi Teppe II meglio . 
Contuttociò feguendo il noftro iliituto » anche di efiTe daremo 
rcfiraiio in quello Articolo , preponendole alla continuazio- 
ne degli Annali : giacché cfle non riguardano i tre ultimi io. 
mi ( tanto pofieriori a’nofirì éflratti ) , i quali riferiremo in 
qusft’anno ; e pi*) giuflamente fi farebber premeife col titolo 
d'Aptlogia degli Anaili *U‘*nno 1500. che pnspoflc COn 

3 ucllo accattato di Coaclufioac . Ma lafciamole qucflioni vane 
el nome > e remiamone la foftanza ,, , 

XXXV» » Quando i'Annalifli diflefe la cencluffant dtU'opt- 
r€ » che fi legge a pié del tom.is. epilogò in due non Intere 
pagine la fua Storia di i;oo- anni $ molirando inCeme la 
grandiflìma diverfità tra’paflati orridi fecoli » e i moderni , 
mercé de'Principi Crifliaoi, i quali nelle medefime guerre 
non fi dimenticano delle Sante leggi della nofira Religione ; 
c delle feienze , ed arti , onde nacque la pulizia de’collumi > 
che rende beata la nofira età, all’incontro nel fine de’tre ul- 
timi tomi I che abbracciano folamentc zfo.anni , in (ette pa- 
gine dalla > alla 4<p. fi legge col mentito titolo di Con. 
s/i</fonr una (ludiata > c apparente Difefa de’fuoi Annali con- 
tro ilGiornalilta Anonimo , la quale per chiarezza ridurre' 
rao a fei capi . 

XXXVÌ.,, I. Primieramente fa una generai difefa a’fuoi 
Annali contro la cenfura d’un moderno Giorndlift*. Anonimo, U 
qual reca in dubbio » fi convenga ad onetfo Serittort ; e fi pro- 
cella di voler illuminare il mondo, acciocché ingannato (Jalle 
adirale parole del Giornalilla non fia condotto da ti uppafiìjnato 
ieritwt ^ un fidUro giudizio dc’fuoi Annali . A tai (arattcri - 
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con cut Itgifla il Ciornaima « e la cui verità o falfità diperdc 
dagli e/lrttti del Giornale ; propone infedelmente il primo 
Prvccji , com’ei lo chiama , in cui venga egli fpacciato prr irep, 
j>o parziale degli antk/ii Jmperaderi . Potremmo noi qui far la 
tara a quella generai propofizione > lafciando alPAnnalilla la 
fola parzialità di quegli Augufli > che invafero i diritti della 
S. Sede prima del dominio Temporale di elTa ; e di quegli al> 
tri , che uforparono pofeia gli flati del Dominio EccleTialii* 
do; violarono! giuramenti; procurarono, o fomentarono 
le feisme ; e ne fecero aperta guerra al Sacerdozio : ma già 
lo abbiamo fatto tanto chiaramente nel Giornale de’due anni 
fopra accennati , che farebbe un perdere inutilmente il tem. 
po . h 4 a che mai fi pretende con tale univerfità dipropofìzio^ 
ne ì forfè di dichiararci poco rifpettofi alle due gran Poteri* 
ze , che anch'oggi fiorifeono in Europa ? Chi fa miglior lì* 
gura nel noflro Giornale degli Augufli Carolini al pari rifpet> 
tofì , che liberali verfo la Chiela , favoriti , e privilegia- 
ti da elTa a vicenda; e fautori Tempre , non mai diflur* 
batori della concordia del Sacerdozio , c dell’ Imperio ? 
Dell'Augulla Cafa d' Aulirla balla l’averla noi dichiarata 
( Giornate del 1747. pag.tfì.) fin dal gloriofo fuo Progenitore 
Ridolfo 1x79. riparatrice degli fconcerii palTati , e rilloratrice 
dc’diritti , e dc’Dominj della S- Sede , per dichiararci ugual* 
mente amici del retto e del giuflo , che ofTequiofi a quella 
Inclita Potenza , di cui avremo occalione di parlare negli 
eliratti della continuazione di quelli Annali . 

XXXVII.,, Il bello che a propoGzione cotanto univer. 
fate fa l’Annalilla una difefa cosi digiuna , c tanio particola- 
re , che nulla conclude . Fa fapere al Giornalifta , di non 
aver mai peniate a firfi merito ni cogli antichi , nè ce'moderni Atu 
guflì , Del che altrettanto t convinto chiunque legge i funi 
Annali, quanto lo è d’aver egli perpetuamente penfato a 
farli demerito colla S. Sede , fuorché nel Pontificato prefente * 
Profegue perfuadendo , che l’amor di verità , c quanto ha 
creduto verità ha regolata la Ina penna , la quale percid non 
può chiamarfì Guelfa , oGibellina. Ma avendo egli aperta, 
mente dichiarati Guelfi in più luoghi de’fuoi Annali, il Ri. 
naidi , e gli altri Scrittori Pontifici , fembra , che da fe Ile flb 
abbia confeflato, cfTer Gibellina la fua penna , onde nota 
può dolerli di noi , che l’abbiamo manifeflato co’tatti ■ E U 
verità' de’fatti non fla nella immaginazione d’uomo quanto It 
voglia feienziato , e dotto ; connile ne’documenti certi , e 
nelle teiliraonianze di Scrittori gravi , e fpalllonati . Perciò 
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noi abbiam prodotti gli uni , e le altre per mortrar falfo quel 
che fi era da lui creduto cero. Finalmente difende l’accr 
egli fpacciato in mille luoghi per diritto Imperiale la corfer- 
ma ncirElezion Pontificia con dir, che un Papa la chiamò 
TÌta Citnon’co , ed egli l’ha chiamula ufo ^ u abuio , nè gli tocca 
tlir di p'ìi ,1 . 

XXXVIII. ,, Kni nel Giornale dell’anno 1^46, pagina 
227. portammo il Decreto di quello Papa , die era Gioran» 
ni IX. nei Concilio Romano deli’an S^S.. E da tal Decreto , 
benché (atto in te-mpi cesi (haeaganti , è palefe il Rito ca> 
aonicu della E\cz oiu; convenientibut Epifeopis , Ó* univerfò Cle- 
ro , expetente Scnttu , ù' populo , c la confuetudine di farne 
la conlacrazione prafentilm Legotit Jir.perialibus y necefiaria- 
mente richiamata con tal Decreto per le fvantaggiofe circo» 
lìanze in sì facrofanto afifare y le quali lei accennammo; ma 
falfifiimamentc confufa con Rito appoggiato ad autorità d’on 
Papa. Che poi dall’ònnalilfa una volta fi dia nome d'abuso 
a una ufurpazioiie che dappertutto fofliene come diritto Im- 
periale , non può, negarli ■ Degno è perri di fentirfi . con 
quale flomaco^li dia tal nome ( Annali tom.6. an.iojp. ) Ecco 
le fue parole medefime ; Era durato il coftume , 0 diciamo , fe 
ioft fi vuole, l’abuso che Anzi Con più modefiia l’anno 884. 

( Tomo ) avea detto 1 Ac quello toglieva agli Augufti l’altro 
loro diritto io non terco , fe legittimo , 0 illegittimo ) di voler 
fospesa la ernfaera^ione &c. E noi fedelmente notammo nel 
Giornale fuddetto ( pag ai;. ) , che una volta lo chiamò me- 
ritamente preten/ione Imperiate , e Un altra volta quafi un dirit, 
10 di Sovranità , Ma ciò che rileva? fe lodichiara poi fempre 
un diritto, e fin qui, ove fi difende , o fi feufa, impegna 
un Papa a chiamarlo Rito canonico ? Or fe il moderno Giorna- 
ìilia anonimo Scrittore appalfs'jnaio , a cui mal fi convenga il no. 
me d’onelto Scrittore , debba in qnefto primo Capo rifovvenir- 
fi dell’ avvifo di San Girolamo (ò'i.l.ep.lS. ) memento Dare- . 
tis , if Entelli , 6* vulgarit provtrbii , quod hot lajfus , fortini 
figit pedem ; fella in piena libertà del Lettore il giudicarlo . 
A noi per veriid Sembra , e crediamo di non ingannarci , che 
tal difefa vie più incrudifea la piaga . Palliamo all’altro capo. 

XXXIX. ,, J£ Nel fecondo capo propone un gruppo di 
tre telie , o fieno opinioni , le quali luppone inf»lubili : che 
pero Con fiducia graadillìma dice , che Al Cenfore fuddetto ben 
conviene il provare , /è può , che non fufiìtlano sì fatte opinioni . 
Finn infulta il povero Cenfore dichiarandoli cosi . Se il Gior- 
ttalisìafi fa lecito di pronunciar Senten\e contro di tanti Imperadori % 
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io perir, e non ofi d’imitar l'arditela fua. Sentiamo fnttetr'.- le 
opinioni infolubìli ; L*;<ver rÀnnaltfla moiiiato col pagi ; e 
con altri Scrittori l'alto Dominio dc’Carolini . e fuccelTori in 
Roma , ed altri Itati : Taecr fatto creare il Prefetto di Roma 
^gl’lmperadorì fino a Innocenzo HI. c l’aver loffcnu'i i me- 
defimi /mperadori Sovrani della Romagna , e pilTelTori di efla 
lino a Niccolò 111. Ci proveremo adunque a dimoltrarc l'in- 
fufliflenza di quelle tre opinioni con piti chiarezza , di quel, 
die abbiamo fatto nel Giornale degli anni feorfi , in cui mol, 
ti argomenti lalciammo in arbitrio del lettore, contentando* 
ci di far vedere , che il Pagi accordo veramente il dominio 
a'Carolini , ma delegato dalla S. Sede , contro l’opinione 
con vacillanti aoforità foflenuta 'dall'A-nnalilta . Niuno può 
negare , che il Dominio della S. Sede non fia appoggiato a 
più (olidi fondamenti di qualunque altra Signoria nata in Oc- 
cidente fullc rovine del Romano Imperio . Spontanea dedi- 
zione dc’popoli , e Donazioni legittime dc’Re Carolini fo. 
no i fondamenti di eflb . Molto prima che cominciane la 
fcambievoi beneficenza tra’Romani Pontefici , e Re Caroli, 
ni il Pontefice era Signore di Roma j e del Ducato Roma, 
no . Gli accordi dei tre Santi Pontefici Gregoiio II. , c HI. j 
e Ziccaria co’Re Longobardi ; i Trattati i e le Tregue , e 
gli altri atti di Sovranità ben chiari in Anallafio fono argo. 
menti troppo evidenti di Signoria Pontificia ; I pellimi con- 
figli de’Greci Augulti contro la vcncrabii perfona del Ponte- 
fice ; la lega dell'Efarco Eutichio co’Lombardi per far la con- 
quida di Roma * l’inùtile affedio di cfTa Città ; il perdono 
dato dal Pontefice ali’Efarco , tlfèndo mediatore il Re Lom- 
bardo ; La Santa Repubblica (pellìmamcnte interpretata dall’ 
Annalifla ) con folennc confenloe giuramento ffabilita a no* 
ii/iiiis etiam Con/ulihus , & reliquis Chriftianis ptebìbus , come at- 
ttfla Anallafio (/à<S.i 9 a. ) ; e fopra tutto il non avere nò 
Pippino , ne Carlo mentovata Roma > nè il Ducato nelle lor 
Donazioni , quando elTcr dovrà la prima a nominarli , come 
Sede del Pontefice , fono altresì argomenti chiarilfitni di Do- 
minio : occulti folo a chi immagina invelliturc di Regni in 
Sante Reliquie, c (travolge le tcHimonianre d’Auiorì con- 
temporanei per formare u n fallo fillema di Priiicipafo , alte- 
randone con atiifizio i fondamenti . Palliamo avanti,,. 

XL. „ Negli ultimi (empi dc’Re Merovingi , S. Zaccaria 
ricercato , c lupplicato da’Maggiordomi di Francia , che fono 
i Carolini , clalta a quel Trono Pippino, e Sttiano II., 

' SutcelToredi S. Zaccaria; Io dichiara Patrizio , ofiadifenfo. 
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re della S Sede, giacche noa avea forte bastanti per fofle. 
nere il nuoto Principato foggeno a continui torbidi > con« 
forme lo era (fato lotto i fuoi PrcdecefTori che lo fondarono . 
Ciò erafi tentato alquanto prima , (ebbene (enea profitto, da 
San Gregofio III. con Carlo Martello , il quale perciò non 
meritò l'onore nè di Re di Francia , nè di Patririo , checlie 
pretendafi dagli eruditi per via di congetture , e (alfe opinio- 
ni , materia che non può qui reilringerfì , e che abbiamo 
dichiarata nelle note alle due prime lettere del Codice Caro- 
lino. Ma ficcome rcflituimmo all’Bminentilfimo Stg. Cardi- 
nal Paflìonei quel prcriofu Codice , di cui parlammo l’anno 
17^6. nel Giornale i piiff. li 1. e /rgg. ) , e le continue occu. 
pazioni di S. E. non gli permettono d’efeguir l'ideato dife- 
gno ; cosi nè noi profeguir potemmp le note alle altre lette, 
re , nè il iioiiro lettore puri aver vaile quelle , che riman- 
gono inedite preflb difi4')noi. Corrispofe magnificamente 
il Re Pippino a tanta beneficenza , e fenza rirparmiar fati* 
che, o fptfe , calò ben due volte in Italia a prò della S Se- 
de ; e con maggior vantaegio di cfla vi venne il Re Cado 
fi;?ltui)l di Pippino ; perciocché fuperato l’ultimo Re de'Lom* 
bardi Dcfiderio , e fpogliato del Regno d’Italia , ne fece ac- 
quilo alla Corona , e ailicuró il Dominio di S Chiefa . 

XLI. ,1 Qual'ei fofle quello Dominio cominciato da fpon- 
fanea dedizione de’popoli . e aumentaro dalle note Dona, 
zioni dc’due Re novelli teilè lodati» lo abbiamo io piti arti- 
coli del uofiro Giornale divifato . Non abbiamo però in al. 
cono di efli attribuito il titolo l*lfo di Donazione a Roma , 
e fuo Ducato ; perchè ne conofeemmo Signore il Pontefice 
per l’altro titolo piò antico di dedizione . Appena comincia 
egli ad aver luogo iie’Oiplomi Imperiali dopo un poflielTo di 
quali pò. anni preflb noi che ammettiamo quello di Lodovi- 
co , e molto piu tardi prclTo l’Annalifla , il quale non am- 
mette , che il Diploma d' Ottone, e queitn con mille 
eccezioni, il quale appartiene all’anno p6*. , cioè ajo. an-, 
ni almeno dopo il Dominio Pontificio in Roma e nel Ducato, 
Or fe in tutti tre i Diplomi di Lodovico Pio, d’Ottonc Magno, 
e di S Enrico apertamente fi diftingue Roma , e le altre 
quindici Citth del Ducato in Tofeana, e fette in Campania 
dalle Donazioni di Pippino , e Cario , dicendoli dappertutto ; 
^cut d PraedeccJJÌirihus vtfirii usque r.une in veftrd foirtìdtt , ó* 

dit:o^ 


(■4) Vedi la nota 4, alla Prefazione premefla al To- 
mo VII. 
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aitìane tenuiftit , & dispo/uiftis ; Quii mente mai fi troverà s\ 
ottusa , che dia in ciTorilto Oominio a’Caroliiii , i <]uali in 
ricompenfa del gran benefizio della Corona f e per roddisfare 
all’abligo anneflo al Patriziato . e dit'efer l’antico Dominio 
della S. Sede , e lo aumentarono con O inazioni , ritenendo 
per fc com’era giufto l'ampio , e ubertofo Regno de’Iombar* 
dì? Balla leggere le Lettere del Codice Carolino fcritte tutte 
ne’iempi che precedettero la creazion dell'Impero Occiden* 
tale , per diflinguerc la Sovranità Pontificia e nello fiato più 
umico , e in quello delle Donazioni . Ifiituito che fu l’Im. 
perio l’anno 800. com/nciò Carlo Magno , e continuarono i 
Succeflbrì a efercitar degli atti di Dominio , ea interefiarli 
nel facro affare della creazion de’Pontefici > fino ad aver Carlo 
annoverale tra le Metropoli della fua Monarchia Roma , e Ra> 
renna • Ma onde ciò avvenific> lo additò il Pagi all’Anna' 
lifia , fe non ne avefic rigettato rinregnaraento . La lacrilega 
temerità de’ Romani contro il Santo Pantefice il giorno di 
S. Marco nell’anno feorfo afirinfe il Pontefice , che non fpa* 
limava di regnare , a portarai in Francia , e dare a’Sudditi un 
freno , che giovò anche ne’tcmpi avvenire a’fuoi Succeflbei >> 
EfTn fii di delegare a Carlo l’autorità > e maneggio dello Sta- 
to Ecclefiafiico, onorandolo, per più impegnarlo , della 
dignità Imperiale • Si legga ora l’Articolo di Maggio nel 1740» 

( P^g ) > e s’intenderà beniilìmo , che il pretefo alto Do. 
minio degl’lmperadori d’Occidenre , nonfucceffbri de’Greci , 
e loro diritti > ma di nuova maniera , e che lenta la Corona, 
zione Pontificia non erano Imperadori , c non aveano diritto 
alcuno in Italia , à nna mera immaginazione, anzi fogno, 
malgtadodel Goldafio , e delPAnnalifia , che con conget- 
ture , e vifioni lo fofiengono contro lo fieflo Pagi . Ed ceco 
provato , che la prima opinione non fulfifie •, . 

XLIl. ,, le altre due opinioni come poflbn meglio provarli 
dlquel, che fi à fatto nel Giornale del 1747. ? In ordine al» 
la prima , fi mofirò ( e ftggt ) coll’autorità medefiìna 

dell’Annalifia , cITerfiiicI fecoIoXII- prima d’Innocenzo III. 
più e più volte creato , e confermato il Prefetto di Roma 
dal Pontefice . B quanto alla feconda , fi fe vedere che l'Im* 
perador Ridolfo ( p^g-Tj» « figg- ) ingannato da’fuoi PredeceL 
fori, fpecialmente da Ottone IV. invafor della Romagna, 
prima ch’ei nafeefie , era innocente ufurpatore di cfTa , e per 
fua fermamente la credeva , e governava . Onde quefr<r<fi. 

a chi conviene al Gioraalifia , che difeopre le falfità de. 
gliAanali { oagli Aanali modcfiiai » che le coatcngjiio a 

c 5 danno 
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danno comune del volgo imperito? Noi ci protertiamo di non 
comprendere la franchezza, con cui s’infulta chi vendicala 
Santa Sede ; fe non foflTc per obbligare il tjiornaliifa a pub. 
blicar nuove (coperte . Quei tanti Impcradori , contro de’ 
quali fi pronunziano fentenze nel Giornale , non fono "li 
Svevi ? Or contro quefti chiunque legge gli Annali Ecdefia. 
itici, trova Concili'i , Decreti Pontifici , Autori d’ogni Na« 
zinne , c popoli interi anche Sudditi averle pronunziate molto 
prima , e con minor riferra . Innanzi,). 

XLIII. ,, IH Sembra all’ Annalifia cofa (frana , cheilGior* 
naiifta fiafi lafciato /tappar dalU pinna. , chi qiicfti Annali fino 
fino de'/ihi pi» fatali al Vrincipaio Romano , Poco prima che 
rAnnalifia abbindonafTe la vita morule ufei alla pubblica lu. 
ee in LtpGa dalla Stamperia di Stopffel un voliiminofo Trat- 
tato. il cui Titolo è ; Chriffiani Guitielml FranciTei Fvalchii 
Ctnfura Dipìomatis , quoi Ludov. Pius Jmp. Aug, Pafihali /, Pont, 
Romano concejfilfi fertur ; Sninina Viro Ludovico Antonio Muratorio 
ìnfir'pta , if celeberrimo Patavinorum Hittorico Antonio Sandino 
opposta. Quello Trattato lo riferirono a patte • Qii foto ac, 
cennìamo , che ficcome I’ Annalilta , a cui è dedicato , 
pofe in mano la penna a queffo Eretico contro il Principato 
Romano ( con che buona feliciti lo vederemo a fuo tem- 
po ) così egli è onorata , o per dir meglio , i fuoi An< 
nati , l'nfieme con altri della Setta contraria alla S. Sede , 
come difenfore di quél , eh' ei chiama ( pag, ir. ) con 
impudentiflìma menzogna jut ;n Jtaliam constanti oHodedm 
ficeuìorum ufa eonfirmatum , repreffx adverfariorwn impuientia . 

' Onde fe il Gtornalilfa attento al lavoro di quelli Annali fiali 
lafciato ufeir dalla penna > o abbia feriamente definito circa 
r efr.'tto , che produrranno ; lo ha gik cominciato a palefare 
il temfw . Né altrimenti fi pretende da noi che a’ adulteri , o 
6 bruci pane dell’ amica liforia ; anzi fi voleva che non fi 
adulteralTc , e che lafciando il Goldafio , e altre infedellllìme 
feorte , s’ cfaminafTero i Documenti , e fi defle loro un pefo 
giuKo , attefe le circoflanze delle perfone, e de’ tempi , feti- 
xa impcgnarfi a fare il comento alla Piena EfpoFrjione &c. collo 
fpeciofo nome d’ Annali cf Italia . Che però quella volta ha 
abagh'ato interpretando il nollro animo „ . 

XLIV.» iV. Ma molto più sbaglia figurandoli efler no- 
(Ira intenzione , che fi biafimino tutti i Principi , e che fi 
fi lodi , e fi rifpetti ogni azione de' Pontefici . Il nollro Gior- 
nale t in cui o fi biafimano , o fi lodano , Tempre con auto* 
litii di Scrittoli gravi a c|iulmeaic i Principi , che i Poatefi* 

«la 
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c! , infegna il contrario. Si azzarda egli a dichiararci fola' 
mente malcontenti, perchè ha difapproeata la crndotta de' 
Pontefici Avignonefi • Ma lo fconvcnevole e ini'iu/titTìmo ca« 
raiteie da lui fatto a’ due Santi Pontefici Adriano, e Leone 
IH. venerati fugli Altari , e a tutti gli altri Pontefici che di* 
fefer . come dovevano . il Principato : le derifioni iiuem* 
pcltive di quali tutti gli altri « fino a proverbiarne buona par- 
te fui gullo de’Settarj. e la ccntulicne de’ legittimi cogli 
Scifmatici > quando é venuto il bello oper opporfi aU'Am.e- 
lida porporate ( coni’ el chiama il Ven Card. Bar» mo ) , o 
per accreditar Diplomi fvantaggiofi alla S. Sede . non furono 
ellì il Principal motivo del nr^liro zelo ? Balla leggere il i.o* 
Aro Giornale per chiarirli di tal verità . e balla altresi legger 
gli Annali Italiani per confermarvili ; La lode, iòne alTèita. 
ta )C de’Ponteficide°li ultimi tempi, e in fpecie del Ktgnan. 
le Benedetto XIV» è un mendicato riparo, dopo aver fatto 
si mal governo de’ PredecelToti. Abbiamo noi lentiio cr.lle 
proprie orecchie perfone diflinie per nafeita . e ambe per 
dignità . ma non fornite (Peradizione ballante per difeernerc 
il fallo negli altrui ferini , fpccìalmentc d' Autore accredita- 
to . perfuafe talmente delle piti evidenti fallìtli delP Annali, 
fio . che follia grande farebbe fiata il volergliele fma(chcrare« 
Sappiamo oltre acid elTcrfi introdotta la moda anche. nella 
gioventù lludiofa ( non tocca a noi d’inviduar le materie ) , 
prelfo la quale ficcome nella Storia del Concilio di Trento ha 
più filma Paol Soave , che Sforza Pallavìcino. così nelle co- 
le d’Italia gli Annali volgari faranno lenza dubbio preferiti 
alla critica del Pagi . non che al Card. Baronie , e al tuo 
Continuatore negli Annali Scclelìallici . Con qual profitto* 
anche quello lo paleferh il tempo „ . 

XLV. .> V. Tre fra le molte nofire cenfure hanno parti- 
colarmente trafitto P Annalilla , per qùcl che vediamo : P a- 
ver noi pollo in villa . che avendo egli o acremente vitupe- 
rarlo maltrattati t Pontefici . diqaelM Ioli intmprelc le iodi* 
e canonizzò le azioni . i quali fon biafimatl dal Cardia. Ha- 
ronio ; P efferfidanoi condannata , e alquanto rafficnat^ la 
quali generale invettiva contro il Nepotiimo, cl'avei noi 
difapprovata , come intempelliva , e non convenevole alla 
condizione fua privata l’efagcrazione lulla twgheria del Con» 
clave • la quale fecondo ladifciplina dc’tcmpi noltri d’alpet- 
tare i Cardinali fflcri . ed attender, che il Padre , e Fattore 
univerfalc non abbia oppofizioni d’ alcun Sovrano, è quali 
indifpenfabìie . Alla prima nata folo da prurito di tiptovar. 

CIÒ * 
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ciò» che dice quel dottiffìmo , e prudentiflìmo Scrittore , noa 
ha che parole da opporre . Alla feconda oppone la Bolla d’In. 
nocenzo A'II, c il libro del Cardinal Ccleltino Sfondrati : 7/ 
S. Ponte/ìce Innocenzo Xll. fon fue parole ; piu e meglio di me hx 
periato , e'I Ca'dintìe Sfondraticon libro appifta ne f:ee comparir 
tutta la defurmità . O quella è ardite^Tfi vera , legittima > e 
^rcale i La Bolla d’ Innocenzo XII t che è la XI, del fuo Bolla» 
rio ( peg, 5 4 ) , ed è rcgillrata nel Bollario generale, e altrove, 
(labililce col comune confenfo , e giuramento di tutto il Sa» 
ero Collegio la moderazione nel provvedere i Confanguinei 
&c.fenza la menoma fillaba contro i Predcceflbri fuoi , loro 
nipoti &c. Se il determinare , che li abbia da’ SuccefTori più 
riguardo al merito , che alla carne , ed al fangue , e ilfilTar 
fin dove fi debba (iendere la provvifla de' Confanguinei &c. 
fia uno icatenarfi meglio dell’ Annalifla contro ì Pontefici , e 
loro enne in n ti , rivelando o vere o (alfe loro mire legrete , 
loromaneggj , e tante altre circofianze , parte da noi efpref. 
fe nel Giornale , e parte lafciate all' Annalilfa medcrimo , lo 
giudicherà il lettore • Il libro anch’ effo del Cardmale Sfon» 
drati AVfotiimut TAeo/o^ice expenfut non è tanto raro , che non 
poffa confultatli , per vedervi la pretefa deformità . Non fa- 
rebbe flato male , che di quelto dottidimo Porporato leggefTe 
r Annalifla la prefazione almeno della Gxllia Vindicata , per 
non imitare il P. Maimburgo nelle materie del Vaticano . Al- 
la terza nolira cenfura fulla lungheria del Conclave oppone la 
lettera del Cardinal Papienfe , riflampata dall' Lmincntifs. 
Card. Annibaie Albani . Ma quelli fon due Cardinali , cioi 
due membri dei Sacro Collecio , ambedue di grande autorità, 
cd ambedue con diritto d' eleggere , c d’ elTere eletti al Som- 
mo Pontificato. Onde plaufibilmente l'uno, e l’altro di» 
moflrarono il loro zelo , il primo fcrivendola , e I' altro nuo* 
vamente pubblicandola . Onde a noi fembra d' aver con ra- 
gione indicata , benché di pafTaggio , poter difpiacere al 
Sacro Collegio quell’ cfpreinone Hi fcandalafe lungheif^e dt'Con- 
ela\.i con quel che llegue ( Oiornal* iTn6. pag. joi } in bocca 
di femplice Sacerdote • Del reffoefTa lettera, che é la i8o» 
dell’ edizione di Francofort , non lulo non parla, ma non 
pMian parlar di lunghezza del Conclave ; mentre inque’tem- 
pi eri brcviilìmo , non afpettandofi nemmeno i Cardinali 
efiiri, e perciò l’aggiunta dìfiandilofe lunghino reità indi- 
fela . 

XLVI. „ VI. Teme I’ Annalifla , che gl’intendenti di 
1 egge non abbiano a rider di noi , perchè nelle Donazione di 

Ma. 
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Matilde annoTcrammo Parma «Reggio, Modena, e Man* 
tova : perché effi Intendenti (anno , che le Città davanfi in 
gOTCrno o feudo , e foggiunge , A quefto eomo avrebbe tneht 
fnuta Matild» dtntrt il Duetto di Tofctrut , di cui era Duchtjpi , 

£d è quella lapiù fondata oppofìzione > che faccia alla noftn 
cenfura , o fi riguardi I’ ofcurità della Donazione della Con» 
telfa Matilde , che non iafcia (pianarla al pori delle altre , o 
s’ attenda alla ragione apparente de' feudi. Tuttavia accor* 
dando noi 1 ’ origine de' Feudi ( non cosi del Jus feudale ) fin 
da’ tempi de’ Re Lombardi , proponiamo quelle poche parole 
d’ Arturo Duck = ( Jur. Civ. Rom- lib. i. cap. g. num. g. ) 

In multis italicB provinciis, ut Oomìuiis Montiaferratenfi , 

& Mantuano, aliilqne leuda longobardica in patrimonia* 

& Allodia tranfierunt , quoad alienationem leudorum . Do. 
mino non requilito , fucceflìonem filiorum , aliaque = . Or 
fe mai le due Invelliture , di cui parlammo nel Giornale 
( aa. i74d> ÌTÌ» ) , una d’ Onorio il al Duca Alberto, e 
I’ altra d' Innocenzo II a Lottario 11 , e Arrigo fuo genero con 
quelle parole Comitiff* Matild* Allodium IpiegalTero la natura 
della Donazione , di cui fi parla , riderebbero allora gl’ In- 
tendenti di leggi? Confultiamone un poco l’illoria certa , e 
vera, lafciando io cofe di fatto i filicmi , che molte volte 
ingannano . L’ anno 1077 fece Matilde la fua generai Doua* 
zione a S. Gregorio VII. contellata da due (inceri Scrittori di 
quei tempi Donnizzone , e leone Card. OlHenle . Dice il 
^imo ; 

Propri* clavigero fitm fubdidìt omnia Petro 
Janitor eft cali fuu% htres , ìfjkqut Petri , 

Accipiens /eripium de ctmiìis Papa benignus • 

Tempora mille Dei fune feptem fiptuaginta . 

E 1 * altro in profa , e perciò molto piti piano : Anno Domini- 
et hearn, egli dice 1079.(1077.)= Matilda Comitiifa Hen- 
rici Imperatoria exercitum timens Liguriam , & Thufciam 
provincias Gregorio Pape , & S.R B. obtulit =. Tellimo- 
nianze cosi chiare , che lo (leflo Annalilla Italiano non feppa 
negarle ; allorché alle parole di Donnizzone fece Ifiripi. Itti, 
fo. V, pag. ) quello comento: = Invaluit eo farculo , ac * 
potillimum Gregorii VII Papae temporibus mos olferendi non 
calira folum , fed & integra Kegna Ap. Sedi eaque rurfua ab 
illc accipiendi in leudum =. 

XLVii. ,, Quella Donazione , qual fc ne fofle la caufa , 

fi fmar« 


Digitized by Google 


kivi L’ EDI T O R E. 


fi fmarr) . Oncle la ContefTa , c perclii ne fu richieda éà 
Pafqaale li e peri hè così scierà il di lei animo fermo , e co. 
llante $ reoticinque anni dopo . cioè l'anno iioa con nuora 
carta fece Donazione andie più ampia di tutto ciò • che pof- 
federa , e arrebbe poITcduto prima di tua morte : In e(Ta fe. 
conda carta folcritta da lei , e da' Teflimonj cosi parla della 

E rima =: : Omnia bona mea ;ure proprietario tam quz fune 
abuerain . quam ca quz in antea acquifìtura cram , tire jure 
fuccctiionis > five alio quocumque jure ad me pertinentia , & 
tam e»t qi'Z ex hac partem montium habebam, quam illa 

2 UC in uliramontanis pariibus ad me pertiuere videbantur > 
c; =: E confermata c(Ta prima Donazione! foggiunge : r: 
Omnia bona mea » tam que nunc habeo ■ quam que in po> 
Acrum Deo propitio acqiiifiiura funi alio quocumque jure 
&c. ~ IncITa carta certilTIma , e da niuno negata , fono enu- 
merati qiiefti fooi beni in genere , perciò tornerà bene ,-chc 
fi dia qui un breritCmo epilogo dielli colie note deli’ Annali- 
Ita per maggiormente comprorarne la verità , fenza obligar- 
ci a ripetere ciò che dicemmo della jContefia Matilde quattro 
anni fono( Citrati, }7i. ) 

XLVJII. ,1 Sigifredo di nazione lombarda ebbe tre figlj « 
Due dì effi ( fiabilirono due doviziofe cale» e 

famiglie in Parma . Ajzoi o Atinnej detto anche Adalber* 
to ! più felice degli altri due fratelli , ebbe in feudo da Ade- 
lardo Vcfcnvo di Reggio fa Terra di Canofia . Ivi fondò egli 
la celebre Rocca , o fortezza inefpugnabìle di Canofia j ove 
difefe Adelaide dalle perfecuzioni di Berengario Re d* Italia » 
eperfuo maneggio Ottone 1 che fu pn/cia Impetadore « la 
fposò . Donnizzone in pochi vcrii dice il refio : 

Munerièus mtgaii Aliontm ditat , tu' tltit • 

Cui ntnnuìÌDi Ctmiutut etntulit ultra > 


Per quem regaaim , nil mrumfi feramtbt! • 

Le Contee donate da Ottone furono Modena > e Reggio , L* 
Annalifia Aniiii, hai. diff'. & Amai. 961, ) fpiega creato 
Conte ! cioè Governatore perpetuo ; ma del fuo « £’ anno 
$78. > o forfè il 991. refla Erede delle Contee il di lui figli* 
uolo Tedaldo , chiamalo dal Sigonio anche Marchefe di Man- 
tova , e dal Fiorentini Marchefe di Tofeana > fucceffore di 
Ugo • A quefii Autori , e ad altri s’ oppone I’ Annalifia an. 
no 980- . e 106J. accordandogli il titolo di Marchefe , ma 
di Marchefe ignoto. Noi non gli contrafliamo la lite , Ci con. 
tentiamo che l’anno feguenie 1C04, riconofea Bonifazio Mar. 
chele di Mantova , virente ancor Tedaldo fuo padre i c 1 * 

anno 
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inno 10*7, > c io^*> Marcbcfe « c Duca di Tofcani > am- 
mcttcìidogli «Fiadio , anzi commendando la ingenuità di 
non fapcrne il come • Bonifazio adunque figliuol di Tedal* 
do , c niporc di Aazo era Conte di Modena , c Reggio ■ Mar» 
chcfc di Mantova, e Marchefe , e Duca di Tofeana per ere- 
dità ('eterna . Queiti eflendo vedovo , c fenza prole , fposò 
l’anno lojé. Beatrice figliuola di Feder/go Duca della Loi 
rena fuperiore , della quale ebbe Matilde I’ anno 1046 iBo- 
nifazio lei anni dopo venne a morte l’anno lojt. , c Beatri- 
ce tranquillamente fi godette iluoi Stati per due anni . Ma 
rimaritatafi I’ anno I0f4- con Goffredo Duca di Lorena acmi, 
co dell’lmpcradore ; richiamo quello In Italia, c fi tirò id- 
dofTo inquietudini , e patimenti „ , 

XLIX. „ Nota qui I’ Annalilta folo folo , lenza autori» 
tii , fenza ragione , e fenza fondamento , effere /lata U 
caula primaria di quella feconda venuta dell* Imperadore in 
Italia > perchè® fr t » It con/uetudini non permettevano , 
che Beatrice e£indo donna , e vedova , prete ndeji di comandare 
in Tofana , e perchè anche avendo figliuoli f apparteneva all’ 
Jmperadore a darne T invetfitura al mafihio , Altrettanto non 
ebbe occafione di dire nè quando Matilde fposò Goitilredo 
il gobbo > e riunì la Lorena a* fuoi Stati , ni quando l’anno 
loV^- rimafla vedova e fola , reild padrona de* funi Stali; 
benché racconti > che Arrigo IV. invelli Corrado fuo figli- 
uolo della lorena, e diede la Marca d* Anverfa al cugino 
del defonto Gottifredo • Ma forfè arrit avuto memoria di ciò 
che alTerì l’anno pj». dei diritto pretefi da* Re di Germania 
Jipra l’ Italia , nato in tempo d*Oitone II-, perchè inlìe- 
me colla morte di Gottifredo cominciò I’ afpra guerra Ira *1 
Sacerdozio , c l’ Imperb $ ed Arrigo IV. non folo non ebbe 
mai diritto in Italia finché l'anno itofi. mori fcomunicato ; 
ma invitò le Cini d’Italia a metterli in libertà come fecero 
a poco a poco . Del reflo la ContelTa Matilde , che fece per. 
pctua guerra conquello Arrigo, e perdette , e riacquillò i 
fuoi Stati prima di morire , fece , e rifece la fua piena Do- 
nazione alla S. Sede , la quale non ebbe effetto, perchè Ar- 
rigo V. la invafe , come fi dille a fuo luogo „ . 

"L. ,, Tal Donazione elTcre fiata di tutto il fuo patrimo» 
nio continente Città , Caflelli , c altro lo diffe I’ (lllienfe , 
riducendolo alle due provincie Liguria , e Tofeana , cioè 
dentro a quei Termini , a cui fi flendcva il di lei Dominio. 
Allodium lo chiama Onofrio il. nell' invellitura che ne diede 
al Dnca Alberto 11 anno itali- , c Allodium parimetuc Io ap- 
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pclla Innocenzo II> invefleadone l’ann. ii;}. l’fmperadore 
Xotutio il* {Ohm 1746, ptg. }]7. ): c fìccome Altndium 
fi difinifce da Groiovio (H. Oro' i-'j. 20- ^propria n cufu<cutujut 
libsri haminis pxlrìmotàum : oppo ìiwn feudo , quol benefieh edieriut 
ebiitietur: quindi é, che non baila prender normr dalle con» 
fuetudiiiii e dal /us feudale pollcriore di molto a quei 
tempi • Reggio, c Modena ab>ia;n vifio , che fumo donate 
da Ottone I. in ricompenfa ad Aitone , o Adalberto bifatrolo 
della Contefla • Drgli altri Stati di e(Ta non h tanto chiaro il 
diritto primario • Chiaro e bensì che le ìnt/efliture date dai 
dne Pontefici a si gran Principi non erano di poderi , e pic- 
cioli luoghetti • . £ J è altresì chiaro , che la lìefliffi na deno. 
ininazione ha ne’ documenti innegabili il Ducato Romano 
che conieneira Roma . e tante altre Ciiik ; e 1 ’ Allodio della 
ContelTa . Sberardo Vefeoro di fitmberga nella Ina lettera 
all’ Arcieefeovo di Salisburgo , fopra le pretenfìoni d’Adria. 
mo IV- da Federigo Jmperadorc ( Boron 11J9 rum. t}> )» 
così fi fpiega ; Totius Terne Conti' fé ,\ftri!d:<i totius terne , 
quie nb A-iutpeniente eft u/'{ue Rom-im •C;, S'-nilmente nel Di. 
ploma dell' Imperadore Ridolfo progenitore dell’ Augu> 
(tiflìma Cafa d’ Au tria ( Giorn. tji7- ptg- 170 1 fi legge ter . 
ra quie elf a Rxdicoftno ufi’ie ad C-peranwn , Terra Coviiiffe 
Mxtìldée. Onde prima che fi filTalTero , e flabtlilTero gli (lati d’ 
Italia dopo le generali rivoluzioni , che fuccelTero a quegli 
ntichi tempi, g? Intendenti di leggi non cosi agevolmente 
ìderanno , come teme I' Annaliffa che abbiano a fare , a fpe- 
e noftre . Dì Ferrara , che fi vuol dall’ Alberti data in go- 
verno a Tebaldo Avolo di Matilde , non cammina la Tuppo- 
fizione; perchè il Giornali fta Anonimo sa molto benda na. 
tura de' beni della Chiefa cominciata ad apprendere dal fatto 
d’ Anania > e Saffira , e profeguita co* Canoni , Decreti Pon- 
tifici, leggi , e Coflituzioni Imperiali &c. Il medefimo ha oc. 
chibenifli no per veder , che t' Annaliita fin dal 1097. dille > 
che d* Talco atto da Gtr/iad* Priacipeffì del kitine difiendon» 
i Mtrckefid’ Effe , Duthi di Perrtrt Perciò non dilTe ( Gi»r« 
atl. ty^6,ptg. ) , che I’ An.ialilla attribnifee preventi- 
vamente tal titolo a’ Principi fiitenfi ; anzi alTeri lutto 1 ’ op. 
pollo; eccone le paiole ItelTe ; Agi -.chi tl Lettore trovandogli in 
piu luoghi di qaelto lom. VI.) fin dal P anno tOffp, ehiamati 
Vachi di Ferrara ÙPe, ttoneredeffe eh’ et attribuì f. loro CeU Signoria 
avanti tempo ,, • 

LI-,. Vii Nel Cip*che rella da efaminar. r ' ' Annalifla 
ha volata (eguir quel precetto , che danne i Rettori nella 
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ConfotazJone ) uiillflìmo ■ ribattere gli argomenti dcU'Av* 
verlario ; si veramente che non degeneri io •trociat maltdì- 
iìum t tilt in tiiaiUm distcìuiiim } ma ne ha fatto mal* ufo » 
imitando appunto quel che doveva fuggire, finca chiamar 
taìunni* , td tvidcntt pittii^ogiia ^uel che noi abbiam copiato 
da’ libri Stampati , e a tutti noti . Quel che ci ha refo mara- 
elia grande fi ^ , che l’aver noi, non gih con l’impeto del 
Card, Baronio( •2p. didit. ad Cltm, VJlI.to, S.^Aanai, EceL ) 
nemmeno colla chiarezza delle Scritture , anzi volumi fiam. 
pati in Italia , e fuor d’ Italia contro la Piena E/pofi^iont &Cm 
macella dovuta circofpezione , con prudeotiflima brevild , e 
con ingenua protefia d’efier violentati daH’Annaliila , accea* 
nato ciò , che i manifeito dal Diploma Imperiale di Ridolfo 
II., ed divolgatillìmo inaltre (lampe , cioè la caufa , per- 
che i Serenifiiroi Principi Efienfi non continuarono a godere 
il Feudo di Ferrara ( e quello per liberar la 5ede dalla taccia 
ingiuRiflìma d' iifurpatrice , che osò darle , e confermarle 
1’ Annalilia ) , l’ aver noi , torniamo a dire, ciò accennato, 
lo efagera egli come fattoi» di/pragio ///urfri Principi , la- 
feiamo andare , che le piu cofpicue famiglie d’ Italia , e i piik 
potenti Principi d’ Europa , lenza neceffità veruna , vengo- 
no trattati in quelli Annali con tal difpregio , da cui non van- 
no denti alcuni Pontefici ( il che doveva certamente difCmu. 
lari! ( Gen. cap, y, ) lenza menomiflìmo timore di fare in- 

f iuria alia verità a a quel che (’ e creduto verità ) parte noti agli 
ruditi , e parte ignoti, come per efempio , che ’l Cardi- 
nal Pietro , cd il Conte Girolamo Riari fofler figliuoli di Siilo 
IV. s’impara da quelli Annali la prima volta to. IX- Laiciz- 
mo andar tutto quello . ] principi , fpecùlmente in quei 
tempi non tenevano altrimenti per difpregio I' illegittimità ; 
procuravano bensì provvedere si a* Principi illegittimi per 
conto della luccefiione , si alle PrincipelTe non legittime , con 
altamente maritar quelle , ed aflegnarc a quelli Marchefati , 
e Contee perchè avelfer trattamento da Principe , e con le- 
gittimarli ancora , affinchè potefTer fuccedere negli Stati 
Patrimoniali . Gli clempli , che fono molti , non hanno 
qui luogo „ . 

,, Quindi è , che i Sereniffimi Duchi di Modena , e 
Reggio , e gli altri Prìncipi Eiicnfi dilccndenti di Don Al. 
fonlo Principe Ertenic Marchele di Montecchio non fono me» 
no chiari , ed illullri per le affinità Regie, e d’ altri PrincL 
pi Sovrani , per le fubtimi dignità Ecclcfialtiche , per le glo- 
riole gefia, perla Regai magnificenza , e per altre illullri 
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dot» di quella fiiclifa famiglia ; di quel eh? fieno flati i Pro- 
genitori di efiu . Rinaldo ultimo Cardinale Eirenfe. il qua» 
le fu obhiigafo dalla orie immatura di Francclco_ II- tuo ni- 
pote ad «bb.ndoD. r la Porpora , ed afTumere il Ducato di Mo- 
dena , Rciiiio &c I’ anno 1634. , avrà luogo nell’ ultimo 
eflratto del Tomo XIL Batti qui accennare , che della diluì 
inagnificenra ancor li ricordano» e la rammentano i vccchj 
in quetta Capitale del Mondo Cattolico con maraviglia . Dell’ 
altro del tnedefimo nome , zie di queti’ ultimo, che morì 
I’ anno ifyi , e Rema » e Reggio > la cui Cliiefa amminù 
Arò con tanto plaufo dieci anni , fanno chiara tcflimonian. 
za , che imitò le virtù de' due Ippoliti , e di Luigi fratello 
d' Alfonfo il- ultimo Duca dì Ferrara . £ finalmente d'Alef- 
fandro fratcllodcl Duca Cefare , e figliuolo del Principe Don 
Allontota quella veridica tcHinionianza il Vittorclli ; Afi/nt- 
ficum Aleltinorum Cardinaliam fptendoTem rcnovare sladuil i Kt- 
ligiofot Ordine! , if inepia labornitet pia hieraUque lurgitior.e 
juvit ; filittt! aliquando dicere , insani K:"ije aquilx in Ateshno 
stemmate candoxe avaritiam excludi , ocu/oru rque acie folti radiai 
ferente inerte! animai arguì . Le ceneri di st lodevol Principe 
le abbiamo non lungi di qua nella Chiefa di S. Francefeo dì 
Tivoli» ov’é il luogo di delizie» veramente inagnifico » c 
Regio de’ Principi Étlenfi ; e tono prelfo al Sepokro di due 
altri celcbratitliiiii Cardinali zio » e cugino» la cui memoria 
perpetuo il Duca Cefare fuo Iratello un’ anno prima % eh' ci 
foffe da Clemente Vili, annoverato tra le più lublìmì digni- 
tà delia Chiela Romana, conforme da ognuno può leggerti 
al loro Tumulo ; D. 0 . M. ttyppaiiio » Ó* Aloyfio Prinapibut 
Aieslinii S. /f. £. (.'ardir.aìtbui (tafir AteOir.ui Marchia Patruó 
tf Palmeti bene de fi meriti! P. C. M PXCl^Jl. ,, 

LUI.,» Da quella fuccinta rammemorazione di tre Principi 
Cardinali ^llenfi difcendeiiti del»Principe D. Alfonfo , emoli 
delle gloriofc virtù degli altri tre in tempo, che ’l Feudo di 
Ferrara era goduto da’Duthi Eltenfi , puolli agevolmente com- 
prendere da ognuno , fc il pretefo dtS/regia abbia luogo iti 
quetta Apologia artifizinfamentc tefiitta al pari degli Annali J 
cioè con fate fccita di quc'punti folameate ( lafciandonc una 
infinità intatti ) che fi ttimarono proporzionati a rendere 
odioto il Ciornalilta Anonimo . I quali dopo aver rilevati 
con parole c ingiurie » c dopo averli sì malamente difefi eoa 
jinmaginazioni , ed evidenti mer.t^ogne ^ e calunnie ( cifiapcr- 
mefib il titorcer le lue parole contro di lui » giacché al iiofirò 
Mpttto, c oliequio ben noto veffo tutti i Principi fa un ca- 
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raJtere fuftò contririo ) non teme punto di definire jr: Que* 
fio è un’impiegire rìncegno , c ’l tempo non pii in difefa, 
ma in oLibrobrio della Àacra Corte di Roma , la (]uale per aU 
tro non potrà mai approvare chi con dit'ordinate pretcnfioni, 
c fin colla calunnia prende a combattere per lei r: . Chi l'ba 
impiegato bene il tempo e ringegno ? Jpsc vidcni , Che ap, 
provcrii la Sacra Corte di R^ima ? Gli Annali italiani ? E’coa 
fa molto problematica. (Quando il Chiariflìmo Prelato di efla 
Corte» emolodell’Annalitta ebbe abbandonata quella terra, 
fu accompagnato dal medeCmo AnnaJiiia con mille iroprope, 
rj , che remeranno perpetuamente imprelll e nelle carte , e 
nella memoria degli Uomini . Molto direrfanienie vogliamo 
noi trattar ella . Solamente ciò che.iia detto contro di noi . 
lo ritorniamo contro di lui ; c chiamiamo in tcliimonio di tal 
noltra inverfione gli Annali medefimi , c i noliri efiratti de' 
due anni già detti . A lui medefimo refiituiamo l’ironica lode 
che fa alla nolira accortezza mentre ci attribuifee l’efiratto 
della Ifioria del Revercndiflìmo a celebre P. Orfi . Appartic* 
ne eflb a perfona nolira amica . cui tlimiamo , e veneriamo 
meritamente per lo luo molto lapcre > e per la fericrà , e 
fodezza del Tuo fcrivcre \ qualità affai palefi negli Eftratti va- 
rj del Giornale. Onde non è il Gioraa'ilta anonimo il sì 
accorto chi non bada altrove a produrre un pojjo tutto contrario a 
quefte fue belle preter.fioni : Io è bensì chi attr buifee ad elfo gli 
altrui fcritti . L'Apologià poi del P. Mabillon adoprata da 
lui nel fine per adattarla a’fuoi Annali > nè noi, nè alcuna 
Perfona favia rammcttcrcmo giammai . Qiicl gran letterato , 
qual'era il P Mabillon , chiedeva feufa fin delPaver neceffa. 
riamente ufaia della libertà nello fcrivcre fuo cafligatiflìmo; 
c qui fotio nome di Conclufirne s'è al polTibilc lofienuta la trop, 
po iromodcrata licenza non mit ncccffaria ; indi fi ufurpa la 
tnedefima Apologia del P. Mabillon ? 

Scripfor fi pec:at idem librarìut usque . 

^jamvii est ni''niius , venia caret ; citharaedut 

Rtde’ur , chnrda qui femper oberrat cadetn . 

Hor. ad Pifunes • 

LlV. .1 fin qui avevamo ferino in difefa del noflroGìor, 
naie, e di n'>i IIlIIì j quando intraprefa la lettura della con- 
tinuazione degl’Aiiiiali , per riferirla in p'ù Articoli , con, 
forme abbiamo piomcffo , ci fiatno avvenuti nel luogo , in 
cui P Aiii-jalifta dichiara a che la tua cfagerazionc poco fa 
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mentovita» e credala da noi fondata foUa illegittioiftd , c#; 
de falla fola voce Spurio , la quale adoprainmo > come gc* 
nerica > e più acconcia di altra Ornile aiata tempre in quell* 

Annali , e lo fa con tai parole t: i Preteiero i Camerali Ro- ' 

mani > che quefio IDon Alfnnio procreato da Alionlo I. Du- 
ca di Ferrara e da Laura FuPexhia non fofle legittimato per 
fufleguenie matrimonio dal Padre prima di morire . Le ragio. 
ni addotte nelle fuddeite Antichità Eflenlì per provare lefla 
legittimazione iSic.pet ciTere nato eflb Principe da Padre lì* 
bero , e madre libera , e tanti anni dopo la morte di Lucre- 
eia Borgia mogliedel fuddetto Doca Alfonfo Primo (Tom.X. 
anno ityy. ) =s • Quanto in ciò leggendo fìafi accrefeiuta in 
noi la maraviglia , Io può giudicare , il noftro Lettore rian> 
dando il Giornale dell’ano 1747. ( p^g-ì<if» c figg. ) . Ivi noi 
ben due volte chiariliìmamente fpiecammo non elTerii da noi 
prefa la vcKe d^r/t nel fenfo Uretra de’Lcgali ; bensì nel li- 
gnificato di figlio nttuTtIt , o fia Jli'egittimo , Ma perchè l’An* 
naiifla ne ha rilevata la forza letterale evidentemente oppo- 
fla al noflro fentimcnto ; noi aflolutamente la ritrattiamo , 
non volendo allontanarci nè da lui nè da’Camerali Romani; 
mentre petgiuRificar l'operato della S.Sede contro le belle prt. 
raq^ani dell’Annaiifla j batta l’illegittimità di padre /ìèera , e 
intére libere, fostenuta con tanto impegno dall'Annalista .n 
medefimo. Per ùmil modo ritratteremmo tutto ciò, che O 
per inavvertenza , o per ignoranza (critto aveflìmo , feci 
venifle additato ; perciocché non fummo mai amici di nostra 
opinione, nè ostinati in difendere cola, che fi oppongasi 
▼ero , Ma finora non abbiamo altro da ritrattare che una fola 
parola Interpretata con rigore intempestivo nel fuo proprio 
fienfo , benché volgarmente adoprifi anche in fenfo impro« 
prio , come fi è fatto da noi, per mostrare il nostro rispetto 
m llluff ri Principi', con parola più teda; e non mai in difpre« 
gio, come contro ogni giustizia , e carità Cristiana fi è 
pretefo di efaggerare . 

LV. Contenendo in compendio queft’ Articolo , da me 
» le ragioni , che ditendono, c la fovranith, e 
i diritti della S> Romana Chiefa tanto lugli fiati , chcpolliede 
quanto fu quelli, rilpetto a’ quali vanta le fue giuftiUìme , e 
incontrafiabili jpretcnfioni , non vi era cofa , con cui meglio, 
che col medefimo potefli chiudere le mie Prefazioni , P og- 
getto principale delle quali è fiato il vendicare , per quanto 
da meli poteva, la (ovranità, e idiritti mentovati contro 
ciò, cheavea fcrilto nc’ foci Annali il Sig. Mura/ori . Eli I 
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hann» fatto coiiofcere quanto abbia di forza l’impegno , a U. 
prevenzione anche negli uomini grandi > e che quelli per 
quanto (ìaao d’ingegno » di fapere > e di buon diiccrnimcn. 
to forniti , fono fempre uomini j foggetti ancor eglino ad 
apprendere per veritd. e dettame di ragione quello > che non 
è fé non un’ effetto de’ nollri pregiudizi • Io non veglio deci- 
dere , c nemmeno cfaminare , le quanto Egli Icrilfe in prò 
della S Sede , ed in commendazione , e ditela ancora di moU 
tilEmi Romani Pontefici polTa conirapelarfi con quello , che 
ha irafportato da altre fue fcritture > ed ialerito in quelli An- 
nali contro il temporal dominio della prima , c con la lu« 
verchìa liberi;! , con cui ha parlato di alcuni de’ fecondi . 
mettendone in villa forfè oltre il dovere i diletti . Per quanto 
a me poteva appartenere , ho cercato di non tafeiar fuori cola 
alcuna di quello > che ril'cuarda i predetti due capi , lenza le 
dovute olTervazioni , e confutazioni . E poiché in quello mi 
area prevenuto il Giornalilta Romano , non ho voluto ad 
EITo defraudare la gloria della Tua fatica , e dei zelo immenfo 
verfo la Sede Apoftolica ; onde fenza volermi approfittare i 
come altri forfè avrebbe latto , dell’ opera altrui . gli ho le* 
delmente , e per intero riportati ; contentandomi di foggiun- 
gere del mio quello , che mi fono creduto effer necelTario a 
fpiegare alcune cofe , che a mio giudizio fcrobravano troppo 
leggermente toccale , o a ributtarne alcune altre > che alla 
diligenza del prelodato Gioraalifia erano involontariamente 
sfuggite ) o forfè anche non erano fiate riputate degne di 
confutazione particolare . Ocl rimanente poi commendabile 
fatà fempre in quelli Annali quanto in gloria delia Romana 
Chiefa > e de’ Òaitolici Principi è (iato ferino dall’ Autore ; 
ma farebbe . come fempre ho dello , flato defiderabile > che 
con più moderazione , e meno di afprezza aveffe egli parlato 
di molti gran Perfonaggj , per (aera , o regia digniih rifpet- 
tabili , qualora non aveflc voluto tacerne i <nfciti • il che pò* 
teva perù fare > lenza verun pregiudizio alla verith della Sto* 
via. Queflo mancamento ficcarne ne’ precedenti , io io ri- 
trovo anche in quello XII. Tomo, al in riguardo ad un Re 
grande(i 5 )t come ad un Porporato di S. Chiefa ( id) , e mi 
pare > che 1’ eroiche azioni del primo , ed il magnanimo 
contegno alato dal Regnante fapientiflìmo Pontehee verfo 
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dell’ aftro fofTe uti freno bartJ.its a ri«c lere qualunque p’ii 
libera penna « Ma quando quelle fi fono reniate fanjliare un 
certo itile i o piacevole , od alpro «.he egli fiali , è d (fidile • 
che Dofifano coiitenerfi . Il mio Lettor: però , perchè fi «de* 
gni di far attenzione a qua'Uo io a ciafehefo i fo. no h > prc- 
ntefib, palfcri» , come (pero , a tralcorrere quedi Ann. li con 
tal prevenzione > che potrà gudare , ed appr ifiitarl del mol- 
to buono, che in elfi trovafi , fenza, che in lui produca 
alcuna cattiva imprcITìone quello , che o con lover..hu I ber* 
tà , o con preoccupazi.onc di giudizio in alcuni luigSi de* 
medefimi incontrafi fcritco , tinto poiché il celcb'c -tutore 
inunaiua, (critta un' anno in circa av niti la lui >n >rte alla 
Santità del Regnante Sommo Pontefice BEN EUE F FO XIV. 
già da me riferita nel principio del Tomo I di quciti Annali^ 
iiproteliòdi voler riiraitire tutto ciò eh: avelTc la medefima 
Santità fua giudicato . Oltre di che non puri dubitarfi , che 
1 ’ Autore ilielTn molto prima ordinato avelie allo Stampatore 
che mutalTe alcuni fogli , nei quali v’ erano occorfe delle co* 
Fc dette con qualche libertà , c fenz.-i la dovuta moderazio.ie; 
ficcome I’ ho già dimolltato in una delle mie prime Prefaziu. 
ni critiche prefifle in quelli medefimi Annali . A tutto que- 
llo aggiungafi , che avendo I’ Autore data alla luce quelP 
Opera nella fua decrepitezza , e tanto firacco già dalle tante 
lue Opere , noe usò tutta la diligenza in fcriverla , e fidan- 
dofi delle ahrui relazioni è inciampato in molti sbagli, qua, 
li , fc foiTe fiato avyifato a tempo , I’ avrebbe ancora corret- 
ti , tanto era la fua docilità amante del vero . Infatti dopo 
i* Indice del Tomo XII, che In quella nuova edizione Icggeli 
nella Seconda Parte avanti J’ Iiidice , fi fiede una nota , eh’ 
è una correzione di quel che avea nel Tomo prccede.nte ma< 
lamcnte riferito. 

L VL Ecco ora un nuovo sbaglio occorfo nel primo Volume 
di quello Tomo anno 1717. ove dice, che nel ritorno che 
fece P^a Benedetto XIII. da Benevento in Roma , pervrea- 
ro « S. Ùtrmano nel dì |8- ( di Maggio ) quivi con gran jolenni/à 
cen/àcri U Chiefk Muggiere. La verità fi è , che Benedetto 
non confacró la Chiefa Maggiore di S. Germano a di 18. Mag. 
gio , ma la Chiefa dì Monte Calino a dì ip di detto Mefe, 
giuda l’ efatta notizia a me rccau dai Padri Cadine fi , eh’ fe 
del feguente tenore . 

LVII. l’anno 17a7.il Papa Benedetto XIII. nel ritorno 
da Benevento a Roma confacró folennemente la infigne Chic- 
fa del Monallero di Monte Cafmo , Cattedrale di quella Dio. 
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cefi t detta CatTmefe > c di cui 1 ’ Abate è Ordiiiart'o . Fu 
quciU la prima volta vnnfacrara da Zaccaria Papa l'anno 748, 
c dipoi da AlcfTandroH l’ anno io;i con grandiffim» pompa , 
perchè varie volte di. trutta da’ barbari , ma perchè ruinò 
1’ a.ino I J49. da un fiero terremoto , fu rittabiliia , e per moU 
tc altre dilt'razic accadute varie volte rifatta , infi.io che l’an- 
nr» 164? fu ridotta a quella clegantiflim» forma, nella quale 
ora fi ull^crva • Acciò dunque quella Chic la non fnlTc priva di 
tale prerogativa , fi degnò il S. Padre di conlacrarla il di 1^, 
di Maggio adìliiio c fervilo fempre dal Signor Cardinal Michel 
Federicod’ Althan , Vefeovodi Vaccia , Viceré di Napoli, 
e da molti Arcivefeovi , ed Abati , e col concorfo di nume. 
rofiiTimo Popolo, c confacró da fc l’Altare Maggiore della 
medcfima . Nell’alto della conlacrazione , che durò otto 
ore, fece ua'allocuzionc molto benigna di ftima c venera, 
zionc verfo quei Monaitcro c Monaci , che fottoferitta di 
proprio pugno lafciò in quell’ Archivio . Nel (uo trattenimen- 
to ivi , che durò tre giorni ■ dimorò nelle Celle comnni de’ 
Monaci, mangiò nel pubblico Refettorio infieme coi foli fo. 
praddetti Monaci ,e iìitervenne vll’ore del Coro , ove volle , 
che r Abate redeffe appreffn di fc con far tutto ccm* egli non 
fofle iviprefente . La mattina fcguenie alla Confacrazion c 
celebrò MctTa un’ Abate della Religione , c volle che alla fine 
difpenfalTe le folite indulgenze . Si moflrò fommamente fa- 
miliare c benigno ai Monaci , e coacefse loro molte indul- 
genze . 

iVlII. Sommo amore c venerazione avea Tempre avuto i| 
S. Pontefice verfo i Renedettini , e Menaftero C.fiinenfe, 
pvc era (tato da Cardinale due altre volte , e fpccialmente nel 
17x1. dal Conclave ritornando alla fua 6'hicfa di Benevento , 
e fermandufi nel Monaftero alcuni giorni , volle dimorare 
nel Noviziato , cfsere folto P ubbidienza del Maefiro > ed 
intervenire notte e giorno al Coro , cd al Refettorio in com- 
pagnia de* Monaci . 

LlX. Aveva inoltre 1 ’ anzidetto Sommo Pontefice con una. 
Inlignc Bolla quod in/l-ruia 6 ilis nel 1715- dnp>o il Concilio Ro, 
mallo confermati , c bifognando, di nuovo concedi, tutt’ i 
molli c dccorolidìmi Privilcef dati da’ fuoi Prcdecefsuri a det- 
to facto Monaflero, dichiarando la Chiefa di Monte Cafino 
cficrc fiata sempre ed cfsere Cattedrale di quella Dioccfi , e 
l’iAbatc di quel Monaftero avere tutta la giurildizionc ordi- 
naria c quafi Lpifcopalc nella Città di S. (jcrmaiio , c tutte 
le Terre contenute nel fuo difirctto , cd aliti luoghi , a le 

log. 
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fbggetti , colle ftcolt j di convocar Sinodi , tener Conenrfi 
per le Ghiere Parrocchiali , fpedir Benefici ■ lettere diitiinb» 
riali per le Ordinaaioni , cleguire Commiilìoiii Apoftolichc » 
c Difpenfe matrimoniali , conferir la Crelima « e cole rimili. 
le medefime cole confermo in una feconda Bolla, qui pro/pe% 
iìum ficit noiis iater,(»tu nel 1717 nel riiorno chc fecc ijiRoma 
dopo la mentovata Confacrazione , concedendo inoltre ampie 
indulgenze alla detta Cbiefa , e coiiituendovi due Peniien» 
zieri colle iacoliii di quelli ebe fono nella Cafa Santa del i.o« 
(cto. 
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Dal principio dell* Era Volgare 
sino all* Anno i 7 5 o. 








Anno di Cristo mocci. Indizione ix» 
di Clemente XI. Papa a. 
di Leopoldo Imperadore 43. 

ON sì toRo fu aflìfo fulla Cattedra df 
San Pietro Clefnente\l. , che diede a 
conofeere, quanto faggiamente avef- 
fero operato i facri Elettori , in confi- 
dare a lui il governo delia Chiefa di 
Dio , e dello Stato Ecclefiaflico . Mi- 
rava già egli in aria il fiero temporale, che minaccia- 
va l* Europa , e ficcome Padre comune mìfe immedia- 
tamente in moto tutto il fuo zelo , e la fingolare fua 
eloquenza , per efortare i Potentati Crifliani ad afcol- 
tar trattati di pace , prima di venire all’ armi . A que- 
llo oggetto fpedi Brevi caldiflìmi , fece parlare i fuoi 
Miniftri alle Corti, efibì la mediazione fua, e quella 
eziandio della Repubblica Veneta . Predicò egli a’for- 
di , e tuttoché l’ Imperadore inclinaffe a dare orecchio 
a propofizioni d’ accordo , non G trovò già la medefi- 
ina difpoGzione in chi poffedeva tutto , ^ ne pure un 
briciolo ne volea rìlaltiare ad (1) altri . Cjrande iftanza 
Tom.XlI.Par.l. A fe- 



(i) Vedi il Po'.lidori D • VÌ‘ 
ti i vf gt tit UltMtntit 
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fecero i Miniftri del nuovo Re di Spagna Filippo V. . 
fecondati da quei dei Re Criftianiflìmo Luipi ìiìW, , per 
ottenere i‘ Invcftitara dei Regni di Napoli, e Sicilia, 
ficcome Feudi della Santa Romana Chiefa . Fu inelTo in 
confuita co’ più fuggi de'Cardinali quefto fcabrofo pun- 
to ; e perciocché una pari richiefta veniva fatta dall* 
Imperadore Leopoldo, a tenore delle ftie pretenGoni , 
e ragioni: il Santo Padre, per non pregiudicare al di- 
ritto d’ alcuna delle parti , fofpefe il giudizio fuo ; e 
per quante doglianze , e minaccie impiegalfero Franze- 
fie Spagnuoli , non G lafciò punto fmuovere dal pro- 
ponimento (a) fuo. Diedero intanto principio gl' Im- 
periali alla battaglia con dei Manifelii , ne’ quali efpo- 
fero le ragioni dell* Auguda Famiglia fbpra i Regnidi 
Spagna, allegando i Teflamenti di que’ Monarchi in 
favore degli Auflriaci di Germania , e le folenni rinun- 
zie fatte dalle due Infante Anna , e Maria Terefa , Re- 
gina di Francia . Fu a queGi dall’ altra parie rifpoGo , 
aver da prevalere agli altri Teftaraenti l'ultima vo- 
lontà del Regnante Re Carlo II. , nè dovcrfi attendere 
le rinunzie fuddette , non potendo le madri privar del 
loro Giusi figliuoli: pretenfione , che Grana fèmbrò a 
molti, non potendoG più fidare in avvenire d’ atti G> 
miglianti , e refiando con ciò illuforj i patti , e i (3) 
giuramenti . Ma non s’ è forfè mai veduto , che le 
carte decidano le liti de’ Principi , fe non allorché loro 
mancano forze, ed armi , per foftenere le pretenfio- 
ni file , giade oingiufie che CO Ceno. Però ad altro 

non 


f») P^r parte de’ Fr.iaiefi , 
e Spaonu'di fi efibie» di cede- 
re alli Santa Sede una nu'J- 
V» Provincia nel Regno di 
Nip-'li , di afL'sjnare Feudi 
ai Parrnti del Pontefice . c 
di dar loro il Tofon di O nr 
e i priì.-rnli onori . e c. fi- 
che del Restio di Napoli . 
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ERA VOLGARE ANNO MOCCI. 3 
non fi pensò , che a {ar guerra ( s) « come già ognun 
prevedeva ; e la prima fccua di quefla terribil Trage- 
dia toccò alla povera Lombardia . 

Per gli ufizj della Corte Ceferea era già fiato appog» 
giato il Governo della Fiandra a MajOHmiliano Elettore 
di Baviera , fulla fperanza di trovare in lui un buon* 
appoggio nelle imminenti contingenze . Fece il tempo 
vedere, eh’ egli più peofavaa fofienere le ragioni del 
figlio fuo, che le altrui; erapitogli poi dalla mor|e 
quefio fuo germe , crebbero tèmpre più le amarezze fue 
contro la Corte di Vienna , laqnale non ebbe maniera 
ditorgljquei Governo, perchè più numerofe erano lo 
di lui milizie in Fiandra , che Je Spagnunle ..Mifero 
tofto i Franzefi un’ amichevole afledio a quefio Princi- 
pe, e con obbligarfi di pagarli annualmente gran fiam- 
ma di danaro, e con promefìedi dilatare i fiioi domini 
in Germania , il traHèro nel loro partito (6) ; e fi 
convenne , che movendoli l' armi , egli farebbe de’ 
primi in Baviera a far delie conquide . Ciò fatto , eb- 
bero manierale truppe Franzefi di entrar quetamen- 
te nelle Piazze di Fiandra , ove gli Ollandelì teneva- 
no guarnigione, con licenziarne le loro truppe, Ri- 
volfe nello fteflb tempo il Gabinetto di Francia la 
fae batterie a littorio Amedeo Paca di Savoja per 
guadagnarlo . Ben conofeeva quefio Priucipe , che, ca- 
duto lo Stato di Milano in mano della Reai Cafa di 
Borbone, refiavano gli Stati fuoi in ceppi, ed efpofii 
a troppi pericoli per l’ unione 0 fratellanza delle due 
Monarchie . Ma ficuro dall’ una parte , che non gli 
farebbe accordata la neutralità , e dall’altra , che 
Ricalcitrando verrebbe egli ad efiere la prima vittima 
del furore Franzefe, giacché il Re Criflianifiimo Vera 
potentemente armato , e l’ Augufio Leopoldo avea tro- 
vato all’ incontro àfiai fmilze le fue truppe, e troppo 
tardi farebbero giunti in Italia I fuoi foccorfi : però 

A 2 eoa 
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tOD volto tutto Contento contraffe alleanza colle Co- 
rone di Francia, e Spagna ; e C convenne , che il Re 
Cattolico Filippo V. prenderebbe io moglie la Frioci- 
ptffa Maria Lodovica Gabriello fua fecondogenita ; eh’ 
«gli farebbe Generaliiltmo deH'armi Gallifpane in Ita- 
lia ; fomininidrerebbe ottomila fanti , e due mila e 
cinquecento cavalli ; e ne riceverebbe pel manieni- 
jneiuo menfualmente cinquanta mila feudi , oltre ad 
tino llraordiiiario ajuro di colla, per inetterfi decoru- 
faiiiente in arnefe . Qui non fi fermarono gl’indufiriofl 
Fraozefi . Spedito a Venezia il Cardinale d' Etré , gli 
diedero commiilìone di trarre in lega ancor quella Re- 
pubblica ; ma più di lui ne fapea quel faggio Senato , 
rifoluto di mantenere in quelli imbrogli la neutralità : 
partito pericolofo per chi è debile , ma non già per chi 
ha la forza da poterla fofienere , quali appunto erano 
i Veneziani. Fornirono elfi le loro Città di copiofefol- 
datefehe , lafciando poi , che gli altri fi rompellero il 
capo . Non cosi avvenne a Ferdinando Carlo Gonzaga 
Duca di Mantova , che fi trovava a* fuol divertimenti 
In Venezia. Oltre all' aver il Cardinale fuddetto gua- 
dagnati i diluì Minifiri co’ que’mezzi, che hanno gran- 
de eihcacia ne’cuort venali, tanto feppe dire al Duca, 
facendo valere ora le minacele , ora gli allettamenti 
di promefle ingorde, che non feppe refi fiere ; emaf» 
Cmamente perchè in suo cuore confervava un fegreto 
rancore contro di Cesare per cagion di Guafialla, a 
lui tolta con Luzzara , e Reggiuolo , e perchè fempre 
abbifognava di danaro , fecondo Io flile degli altri 
fcialacquatori pari fuoi . Per dar colore a quelia fua 
rifjluzione , inviò a Roma il Marchele Berretti fuo po- 
tente Configliere , acciocché pregaife il Pontefice di 
voler mettere prefidio Papalino in Mantova, a fine 
di non cederla ad alcuno. E a ciò eiVendo condifcelb 
il Santo Padre , poco fi flette poi a feoprire , eflbre 
feguito accordo fra lui, e i Franzefi, ed effere una 
mafeberata quella dei fuo Inviato a Roma : il perchè 

fu 
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fu qnefii licenziato con poco fuo piacere da quella fa- 
cra Corte. Conuinemente venne deteRata quefta viU 
tà del Duca , effcndo Mantova Città, che anche for- 
nita di foli Miliziotti fi potea difendere , oltre al po- 
terli credere , che ì Franzefi non farebbono giunti ad 
infultarlo , feavefle refiflito. Ne fece ben' egli dipoi 
un’ aspra penitenza . In vigore del fuddetto concordato, 
fui principio d’ Aprile, circa quindici mila Franzefi , 
eh' erano già calati in Italia , fi prefentarono , fottoil 
comando del Conte di Tejsé , alle porte di Mantova , 
minacciando fecondo il concerto di voler entrare colla 
forza in quella forte Città ; e però il Duca mofiran- 
do timore di qualche gran male , cortefemente ricevet» 
tequegli ospiti novelli , e gridò poi dapertutto ( fenza 
però che alcuno glielo credefie ) , che gli era fiata 
tifata violenza . 

Verfo il principio della Primavera cominciarono a ca-« 
lare in Italia le truppe Franzefi, a fin di difendere Io 
Staro di Milano; giunfe anche a Torino nel di quat- 
tro d’ Aprile il Marcfciallo di Catinat ^ con dìmofira- 
zioni di gran giubilo accolto da quel Rea! Sovrano, 
che il trattò da padre , e più volte gli difie di vo- 
ler imparare fatto il di luimefiiere della guerra, e a 
guadagnar battaglie , Nacque appunto nel di 27; del 
mefe fuddetto al Duca il fuo fecondogenito , a cui fa 
pollo il nome di Carlo Emtnanuelf , oggidì Re di Sar- 
degna , e Duca di Savoja . Accrefeiuta poi 1 ’ Armata 
Franzefe da altre milizie , che fopravvennero , e de- 
cantata fecondo il folito dalla politica guerriera più 
numerola di quel eh’ era , il Catinat fui principio di 
Maggio pafsò con efia fui Veronefe , e andò a poflar. 
fi all’ Adige (7) , armando tutte quelle rive, per im- 
pedire il paffo ai Tedefchi , i quali fi credeva , che 
tenterebbono il paffo firetto della Chiufa . Erano ia 
quefio mentre calati dalla Germania quanti cavalli , e 
. A 3 ■ fan- 
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faatl potè in fretta raunare la Corte Cefarea < e fe n« 
facea la malfa a Trento . Al comando di quella Arma» 
ta fu Ipedito il Principe Eugenio dì Savoja , non fen- 
2a maraviglia della gente « che non fapeva intendere , 
come un Principe di quella Heal Cafa imbrandilTe la 
fpada contro io IbOo Dura di Savoja Generalillìmo 
tie* Gallirp<>ni . Seco veniva il Principe di Commercy 
e il Principe Carlo Tommafa di Vaudemont tuttoché 
il di lui padre alfervigio della Spagna governa He lo 
Stato di Milano ) , e il Conte Guido di Stnrrmherg . 
Allorché fu all* ordine un competente Corpo d’ Ar- 
mata , il Principe Eugenio , prima che maggiormente 
8’ ingrolfalle I* efercito nemico ( già più poderofo del 
fuo ) con truppe nuove procedenti dalla Francia » e 
con quelle del Duca di Savoja • lì mife in marcia per 
ishoccare nelle pianure d’ Italia» Trovò Imponìbile il 
cammino della Chiufa , e prelì tutti i pafli fuperiori 
dell* Adige . Se i Tedefchi non hanno ali , dicevano 
allora i Franzefi , certo per terra non paiferanno . 
Ma il Principe a forza di copiolì gualìatori lì aprì 
una firada per le Montagne dei Veronefe , e Vicen- 
tino (8) , e all* improvvifo comparve al piano con 
qualche pezzo d* artiglieria . Per un'argine infuperbi- 
le era tenuto il grolulTìmo fiume dell* Adige « e pure 
il Generale Pa/fi nel dì i6. di Giugno ebbe la ma- 
niera di palfarlo di (òtto a Legnago . 11 che fattoci 
FranzeG a poco a poco lì andarono ritirando , e gli 
altri avanzando . Nel dì 9. di Luglio feguì fui Vero- 
nefe a Carpi un fatto caldo , e di là sloggiati con ihob 
ta perdita i Gallispani furono In (ine coHretti a ri- 
durli di là dal Mincio . dove lì accinfero a ben cuGo- 
dire quelle rive . Perchè in rinforzo loro colle fue 
genti arrivò Vittorio Amedeo Duca di Savoja , ed 
erano ben forniti di genti , e cannoni gli argini d* elfo 
fiume , allora sì che parve piantato il Non plus ultra 

ai 
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al paflì dell’ Armata Alemanna . Ma il Principe 
;j/o , nulla fpavcniato nè dalla fuperiorità delle forze 
nemiche , nè dalle gravi diBicoltà de* fìti , nel dì <28. 
di Luglio animofamente formato un ponte fui Mincio ^ 
lo valicò colia fua Armata , non avendo il Catinai vo« 
luto aderire ai fentimento del Ducaili Savoja , di op. 
porli , perchè credea più Ccuro il giuoco , allorché 
folfe arrivato un gran corpo di gente a lui fpedito di 
(9) Francia . Prefe quello Marelciallo il Partito di po- 
ilarG di là dal fiume Oglio« lafciando campo al Prin- • 
cipe Eugenio d’ impadronirG di Caliiglion delle Sti- 
viere , di Solferino, e di Caliel GiuÀ^rè nel di cinque 
d* Agolio : con che le fue truppe cominciarono a go« 
dere delie fertili campagne del Brefeiano , e a met- 
tere in contribuzione lo Stato di Mantova con alte 
grida di quel Duca , che cominciò a provare gli ama- 
ri frutti delle fue fconfigliate rifoluzicni . Trovaronfi 
In qucGi tempi molto aggravati dalle nemiche Arma- 
te i territori della Repubblica Veneta . Ma effa nè 
per minaccie , ne ^er luGnghe G volle mai dipartire 
dalia neutralità faggiamente prefa , tenendo guarni- 
te di grofle guarnigioni le fue Città , che perciò fu- 
rono feropre rifpettate . 

Era , non può negarG , il Mafefciallo di Catinai 
MacGro Veterano di guerra , non meno provveduto 
di valore , che di prudenza , ma da che fi cominciò a 
feorgere , che più anche di lai fapea quefio mefiiere il 
Principe Eugenio , tuttoché non pervenuto per anche 
all’ età di quarant’ anni : giudicò il Re CrifliauiGìmo 
col fuo conGglio , che agli affari d* Italia , i quali 
prendeano brutta piega , occorreva un Medico di 
maggior polfo , e (10) fortuna , Fu perciò rifoluto cG 
fpedire in Lombardia ii Marefcialio Duca di Villeroy , 

A4 con 
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con dargli il fupremo comando dell’ Armata , fenza 
pregiudizio degli onori dovuti al Duca di Savoja Ge- 
Derulidìmo . Nuove truppe ancora , oltre alle già in- 
viate , G mifero io cammino » adìnchè la maggior co- 
pia de’ combattenti , aggiunta alla confueta bravura 
Fraozefe , con più facilità potefle prometterò le vit- 
torie . Nel di a a. d’ Agoflo giunfe il VilUroy al cam- 
po Gallispano , menando feco il Marchefe di Vilìars 
il Conte /4/^er^offi Italiano , Tenenti Generali, ed al- 
tri Ufìziali , accolto colla maggior Rima dal Duca di 
Savoja , e da tutta 1’ Uiìzialità . Le prime Tue paro- 
le furono di chiedere , dove era quella canaglia di 
Tedefchi , perchè bifognava cacciarli d’ Italia : pa- 
role , che fecero ftringere nelle fpalle chiunque l’ udì . 
Per li fopraggiunti rinforzi fi tenne I’ efercito fuo fu- 
periore quafi del doppio a quel de’ Tedefchi : laonde 
il Principe Eugenio ebbe bifognodi tutto il fuo inge- 
gno , per trovar manieradi refiflere a si groffo tor- 
rente , e ficcome egli era mirabile in divifare , e pren- 
dere i buoni pofiamenti . così andò ad impoiTeifarfi 
della Terra di Chiari nel Brefciano , non fenza prote- 
fle . e doglianze del Comandante Veneto , e quivi fi 
trincierò , facendoli fpezialmente forte dietro alcune 
cafcine , e mulini , Ardeva di voglia il Vìlleroy di 
venire alle mani col nemico , perchè fi teneva in pu- 
gno il trionfo; e però valicato l'Oglioa Uudiano , a 
bandiere fpiegate andò in traccia dell’ Armata Tede- 
fca , con rifoluzione di alTalirla . Era il dì primo di Set- 
tembre,’ in cui arrivato a Chiari ordinò la prefa di 
quel Luogo fulla credenza , che ivi folTe una femplice 
guarnigione , e non già tutta l' olle nemica . IVIa vi 
trovò più di quel che penfava , cioè cannoni , e gente , 
che non fi fentiva voglia di cedere. Lafciarono i Te. 
defchi ben’ accollare gli alfalitori , e poi comincia- 
rono un’ orrido fuoco ; e per quanti sforzi facelfero 
i Franzefi, facnficarono ben fui campo di battaglia 
le loro vite, ma o non poterono forzare que’ ripari - 

o ap- 
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o appena ne forzaroiio alcuno , che da li a poco fu ri, 
pigliato dai coraggiofi Cefarei . Tanta reCftenza fe- 
ce in fine prendere al VilUroy il partito di battere la 
ritirata col migliore ordine pofiìbile , riportando feco 
un buon documento di un più moderato concetto di lè 
medefimo , e il difpiacere di aver data occafione di 
dire , eh’ egli era venuto per la pofla in Italia , per 
aver la gloria di farli battere . Tre mila perfone fì 
credette , che coftafTe a* Franzefi quella azione tra 
morti , e feriti , e pochlflimi dalla parte degl’ Im- 
periali . 

Vittorio Amedeo Duca di Savoja in quel combat- 
timento fi fegoalò nello fprezzo di rutti i pericoli ; 'v 
e o folTe una cannonata , come a me raccontò per- 
fona ben’ informata, o pur colpo di fucile , code ri- 
fchio della vita fua . E fu in quefìa occafione , eh’ egli 
fi affezionò agli Strologhi , perchè un d’ efli avea da- 
gli Svizzeri due meli prima Rritto ad un confidente 
di eflb Principe , che nel dì primo di Settembre Sua 
Altezza Reale correrebbe un gran pericolo . Per quanta 
falfe le loro predizioni egli trovafle da lì Innanzi , 
non perde mai più la fiima_di quell' arte vana , ed in- 
gannatrice . AccoflandoG il verno, richiamò eflb So- 
vrano le fue milizie in Piemonte ; e il VUlrroy veg- 
gendo oflinati a tener la campagna I Tedefchi, giu- 
dicò meglio di ritirarli egli il primo , e di ripartire 
a’ quartieri maflimamente fui Creraonefe la maggior 
parte delle foldatefche fue ; con che ebbero agio i Ce- 
farei d’ impadronirli di Borgoforte , e di Guafialla , 
d’ Ofìiglia , di Ponte-Molino ; e d’ altri Luoghi . 
Aveano già faputo col mezzo delle minacele i Galli- 
fpani mettere il piede su i principi di quell’ anno en- 
tro la Fortezza della Mirandola . Seppe cosi ben con- 
certare anche il Principe Eugenio colla Principefla 
Brigida Pico le maniere di cacciarli, che quella Città 
vi ricevette prelidio Cefareo . A cavallo del Po fpe- 
zialmentefe ne fiavano le milizie Imperiali, invigo- 
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rire ultìmamence da nuovi foccorfì calati dalla Germa- 
luia ; s* impollcflarono antora di Canneto , edilVlar- 
caria ; e giacché a rilèrva dei Caccilo di Coito, e d' 
Vidana ncn refiavaco più FranzeG fui Mantovano 
diede principio eflò Principe Luyenìo ad un blocco lon 
tano intorno alla {Iella Città ut Mantova , foroit 
d' un vigotold prefìdio di FranzeG . Hlléndo orama. 

I Cefarei in polfelTodi tutto il Mantovano, nona’ hi, 
da chiedere , fe faceffero buon trattamento a que* 
poveri Popoli ; e tanto più perchè il loro Duca era 
fiato dichiarato ribello del Romano Imperio . 

~ L Gbquì la fola Lombardia avea foGenuto il pelo 
della guerra, quando od di 23. di Settembre fcop-> 
piò un turbine anche nella Città di Napoli . Non 
mancavano in quella gran Metropoli dei devoti del 
romeAuflriaco si nella nobiltà , che nel Popolo. Ne- 
gli eferciti dell’ luiptrador Leopoldo , e del Re Carlo IL 
molti di que’ Nubili militando in addietro , aveano 
pel loro valore confeguito de’ gradi ed onori diGinii . 
QucGa fazione valuiando non poco, l’ efferG Gnora 
negata dai fcmmo Pontefice 1’ InveGitura di quel Re- 
gno al ptelodato Re f'/V/ppo , teneva per lecito 1 ’ ade- 
rire all’ AuguGa Casa d’ AuGria , e macchinava fblle- 
vazioni , fenza nulla atterrirfi per le frequenti prigio- 
nie , che faceva il Viceré Duca di Medina Celi dei 
chiamati Inconfidenti . Dimorava in quefii tempi il Car- 
dinal Grimani Veneto in Roma , accurato MiniGro 
della Corte Ccfarea , e andava fcandagliando i cuori 
di que’ Napolitani , ne’ quali prevaleva 1’ amore ver- 
fo del Sangue AuGriaco , e che già aveano attaccati 
cartelli perle Piazze di Napoli colle parole , ufate già 
dal Giudaifmo, e riferite nel Vangelo (l i) : Non Zia- 
bemns Regem ,nifi Ccejarem . Quando a lui parve as- 
fài difpoGa la mina , per la Gcurezza , che avea di 

mol- 


(ll) 7 o4«, etp. XIX, ver. jj. 


Digitized by G( >( 'glt ^ 



ERA VOLGARE ANNO MOCCI. n 

molti congiurati , e Iperandone molti più , allorché* 
le lì eppkciaiTe il fuoco : fpedi travellito a Napoli il 
Barone di SaHìnet Segretario deirAoibafciata Ceòirea. 
CoHui nel giorno fuddetto , prefa in mano una ban- 
diera Imperiale , ufci in pubblico , edunitaG a lui gran 
copia di que' Lazzari . cominciò a gridare : Viva /' /m- 
peradore . Crebbero a migliaia ifollevati , e s'impa- 
dronirono della Chiefa di San Lorenzo, della Torre di 
Santa Chiara , e d’ altri poGi . Lor condottiere fu 
Don Carlo di Sangro nobile Napoletano , e Ufìziale 
nelle truppe Cefaree . Era Gato fatto credere al buon* 
Imperadore Leopoldo , tale efifere 1’ amore degl’ Ita- 
liani, e mailìmamente nel Regno di Napoli, e Stato 
di Milano , che baGava alzare un dito , perché tutti 
. i Popoli G follevafTero in favor fuo . Ma qu«Gi non era- 
no più i tempi de’ Gibellini , quando agguerriti i Po- 
poli d’ Italia , e agitati dall' interno lermento delle 
Fazioni, troppo facilmente tumultuavano, e {pende- 
vano la vita , per foddisfare alle loro paGìoni . Si tro- 
vavano ora i Popoli inviliti , talun di efii oppreGt da* 
Principi , allevati nella quiete , e alieni da azzardare 
quanto aveano in tentativi pericoloG . ' 

ÀlzatoG dunque il rumore , la maggior parte della 
Nobiltà Napolitanacorfe ad eGbii'G in difefa del Vice- 
ré , e non tardò Io GelTo Eletto del Popolo con ifchie- 
re numerofe di que’ Popolari ad aflicurarlo della fua 
e lor fedeltà . II perchè ufcite le guarnigioni Spagnuole 
in armi , ed unite con quattrocento di que* Nobili , e 
più migliaja dei Popolo, non durarono gran fatica a 
diGìpare i follevati , a riacquiGare.i luoghi occupati , e 
a far prigione il Barone di SaGìnet , e Don Carlo di 
Sangro con altri nobili, che non ebbero la fortuna di 
falvarG colla fuga . Ad alcuni di qiieGi fegretamente 
nelle carceri tolta fu la vita ; pubblicamente mozzo 
il capo al Sangro;' rafatoii Palazzo di Telefa diCafa 
Grimaldi ; e il SaGìnet venne poi da lì a qualche lem* 
po condotto in Francia . Calmofli toGo quella mal’ 

or- 
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ordita folicvazione ; e per maggior ficurezza di quel- 
la Città , vi furono per terra e per mare fpediti dai 
He Crifìianiflimo abbondanti rinforzi di milizie e di 
munizioni ; e il Duca di Afralona pafsò dal gover- 
no delia Sicilia a quello di Napoli. Intanto non ces- 
fava la Corte Ctfarea di perorar lafua caufa in quelle 
delle amiche Potenze , mettendo davanti agli occhj 
d* ognuna qual rovina fi potea afpettare dall’ oramai 
fterminata poflanza della Reai Cafa di Borbone , per 
efierfi ella piantata fui Trono della Spagna . Di que- 
lle lezioni non aveano gran bifogno gl’Inglefi , ed 01- 
landefi . per conofcere il gran pericolo , a cui anch* 
elfi rimanevano efpofli , ed aggiuntovi il difpetto d’ es- 
fere fiati beffati dal Re Crifiianilfimo colle precedenti 
Capitolazioni , non fu in fine difficile il trarli ad una 
Lega difenfiva ed offenfiva contro la Francia. Fu que* 
fla fottofcritta all* Haja nel di fette di Settembre dai 
Miniflridi Ce/are, dìCuglielmo Re della Gra Breta- 
gna, e dairOllanda, laonde ogn'uno fi diede a prepa> 
rar gli arncfi , per ufcir con vigore in campagna nell* 
anno appreffo . Ma nè pure dormiva il Re Crifiia- 
niffimo , e di mirabili preparamenti fece anch’ egli 
per ricevere i già preveduti nemici . Nel Settembre di 
quefi’ anno anno fegui in Torino lo Spofalizio della 
PrincipefTa Maria Luigia , fecondogenita del Duca di 
Savoja col Re di Spagna Filippo V, ed ella appreflb 
fi mife in viaggio per andare ad imbarcarli a Nizza , 
epaffaredi là inifpagna. 

Anno di Cristo mdccm. Indizione x, 
di Clemente XL Papa 3. 
di Leopoldo Imperadore 44. 

M Entre lo zelante Pontefice Clemente XI. non 
rallentava le fue premure , per introdurre pen- 
fieri di Pace fra i Principi guerreggiami , e preveni- 
re con ciò r incendio , che andava a farfi maggiore in 

£u- 
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Enropa , non godeva egli quiete in cala propria I, 
perchè combattuto dai Mmiftri d’ effe Potenze , pre- 
tendendolo cadano d’ eflì troppo parziale dell* altra 
parte . Specialmente fi fcaldava fii quefto punto la 
Corte Cefarea . Non s’ era già ella doluta , perchè 3 
fanto Padre avefie fpedito il Cardinale 4rchlnto Af- 
civefcovo di Milano con titolo di Legato a Latere a 
complimentare la novella Regina di Spagna ; ma fece 
ben di gravi doglianze , perchè in Roma veniffe pub- 
blicata fcntenza contro il Marchele del Vafio , Prin- 
cipe aderente alla Corona imperiale , per aver egli 
pretcfo , che il Cardinale di Gianfon aveffe voluto 
farlo affalfinare . Unironfi a quefto in appreflb altri 
più gravi lamenti per le dimoftrazioni fatte dal Papa 
al Re Filippo V. Prevalfe in Madrid, e Parigi , ben- 
ché non fcnza cootradizione di molti, il fentimento 
di chi configliava quel giovane Monarca di venire al- 
la tefta dell' efercito Galiifpano in Italia , non tanto 
per dar calore alle azioni della campagna ventura , e 
conciliarli il credito del valore , quanto ancora per con* 
fermare io fede i Popoli titubanti colla fua amabìl pre- 
fenza , e coll’afpetto della fua fingolar pietà, laviezza 
e genio inclinato alla Generofità e Clemenza . Finché 
folfe all* ordine la poffente fua Armata in Lombar- 
dia , veiTo la quale erano in moto molte migliaja di 
combattenti fpedite in Francia e Spagna, fu creduto 
bene , che egli paflalTe prima a Napoli a farli conofcere 
per quel Principe , che era , degno dell* oflequio ed 
amore d* ognuno . Arrivò quefto graziofo Monarca 
per mare a quella Metropoli nel di i6. di Aprile , 
cioè nel giorno folenne di Pafqua , accolto con fon- 
ruoli llìmi apparati e fegni di gioja da quella copiofa 
Nobiltà e Popolo . S* egli li moftrò ben contento ed 
ammirato della bella lituazione , grandezza , e ma- 
giiilicenza di quella Reai Città , e de* Tuoi abitatori 
non fu men contenta di lui quella Cittadinanza , o pèr 
meglio dire » il Regno tutto le tante grazie , ' che 
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gli comparti H beneficio fuo cuore , di modo che In 
lontananza mal veduto da molti fi parti poi di colà 
amato ed adorato quafi da tutti . Gli fpedi in tal 
congiuntura Papa Clemente il Cardinale Carlo Barbe- 
rini , ornato del carattere di Legato a Latere. ad at« 
teftargli il fuo paterno affetto CO* e » prefentargli 
de’fuperbi regali, preziofi per la materia, e più per 
la divozione. Quelta fpedizione , tuttoché approva* 
ta come indifpenfabile dai faggj , e che non perciò 
portava feco l’ Inveflitura de’ Regni di Napoli , e Si- 
cilia , pure cotanto fpiacque ai Conte di Lamberg 
Ambafciatore di Ct/are , che col Marchefe del Valio 
fi allontanò dafa) Roma. Bolliva intanto nella facra 
Corte la gran controverfia de’ Riti Cinefi ; e perchè 
filile troppe contrarie relazioni venute di colà non fi 
poteano ben chiarire i fatti , determinò il prudente 
Pontefice d’ inviar fino alla Cina un perfonaggio non 
parziale , e per la fua dottrina cofpicuo , che fui fatto 
ofiTervafle ciò, ch’efigefle correzione , con facoltà di 
rimediare a tutto. Aqueflo importante affare di Re- 
ligione fuprefcelto Monfignor Tommafo di Tournon 
Piemontefe-, che con titolo di Vicario Apoftolico , por- 
tando feco molti regali da prefentare all’ Imperador 
Cinefè , imprefe quello fterminato viaggio per mare , 
ed egregiamente poi foddisfece all* alfunto fuo . Fu 
ancora in quefi’ anno a di 17. di Febbrajo terminata 
dalfanto Padre con una fentenza la lite lungamente 
fiatafra la Duchefla d’ Or/eans , e l' Elettor Palatino , 
già da gran tempo compromefla nella Santità fua . 

' Non fu buffante il rigore del verno nell’ anno pre- 

fen- 


(1) E per trattare della pa- 
ce , e di altri gravilfi'ni afFtri 
coaccraenti la Sede Aposto- 
lica • Vedi il Pollidori vi« 
ta , Óf rtbus geiti$ Clemen- 
ti XI. lìb. II. Bim. XX (^, , 


e* xxf'j. 

(a) Il vero motivo della 
partenza del Marcheie del 
Vasto da Roma è indicato 
dal Pollidorì lib, cii, num, 
XXXI. 
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ferite afrenar leoperazionì m'iitari del Principe Eu- 
genio . Finquì Hinnido d' E/te Duca di Modena avea 
goduta la quiete ne’ fuoi Stati, rifoluto di non pren- 
dere impegno in mezzo alle terribili dllfeanoni altrui. 
Ma troppo facilmente vengono falliti i conti ai Prin- 
cipi deboli, che in mezzo alla rivalità di potenti efer- 
citi fi lufingaoo di potere falvarfi colla neutralità . 
Avea egli ben munito Brescello , Fortezza di fomma 
importanza ; perchè fituata fui Pò , guarnita di fet- 
tanta pezzi di Cannone di bronzo, di coplofe muni- 
zioni da bocca e da guerra, e di un competente pre- 
fidio . A nulla aveano lèrvito finqui le ifiaoze del Car- 
dinale Etrè , né de* Generali Cefarei per levargliela 
dalle mani ; ma avvenne , che il Tenente Generale 
Franzefe Conte lafcioflì vedere in que* con- 

torni.ed aliboccaiofi ancora col Comandante deba Piaz- 
za , tcniò , ma inutilmente , la dì aii fede con gran- 
diofe efibì/ioni . Kifaputnfi ciò da’ fedrfchi , a'quar- 
tìerati nella vicina Guafialia , e nata in loro diHìdcuza , 
fi fervironodi quefio pretelto, per obbligare il Duca a 
confegnar loro quella Fortezza.In quelle vicinante adun- 
que fece il Principe unire un corpo di circa do- 

dici mila foldati , e nello fieflb tempo l’pedi a Modena 
il Conte Sormanni a chiedere in depofitoia Piazza fud- 
detta . Nel di quattro di Gennajo fegu’i 1* intimazione, 
fiancheggiata da minacele in cafo di ripugnanza ; laon- 
de il Duca non fenza pubbliche protefie coltro si fatta 
violenza s’induiTe a cederla . Crederono dipoi i Fraa- 
zefe ciò feguito di concerto (}) , oaimen fi prevalfero 
di quella apparente ragione , per procedere oflilmen- 
te contro il medefimo Duca . Ottenuto Brefcelio , fi 
ftefero fui Parmigiano l’ armi Cefaree , e nella fiefia 
maniera prcteferoJi obbligare Ffonre/ro Fnr/? e/e Du- 
ca dì Parma ad ammettere guarnigione Imperiale nelle 
fue Città . Ma quel Priucipe con allegare , che i fuoi 

Sta- 
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Stati erano Feudi della Chiefa , e di non poterne diC- 
porre fenza 1’ aflenfo del Papa , di cui aveva inalbera» 
to lo Stendardo , feppe C'potè difenderli forto quell* 
ombra ; anzi per aflicurai G meglio dalle violenze io 
avvenire, tralfe poi le truppe Pontifiziea guarnir di 
prefidio le fuddette fue Città . Ma quello non im- 
pedì , che le foldatefche Imperiali non occupaiTero 
da lì innanzi Borgo San Donnino , Bufleto , Corte 
Maggiore , Rocca Bianca , ed altri Luoghi di quel 
Ducato. 

Grande flrepito fece in quelli tempi un’impenfato 
gran tentativo ideato dall’ indefelTo Principe Hugtnioi 
per forprendere la Città di Cremona, tuttoché allora 
provveduta di parecchi Reggimenti Franzefi , e colla , 
prefenza del Marefciallo Duca di yilleroy , che avev%. ■' 
quivi llabilito il fuo quartiere . Teneva elfo Principe 
intelligenza fegreta in quella Città col Propollo di San- 
ta Maria Nuova, fpaGmato fautore dell* AugUtla Ca- 
fa d’AuGria , la cui Chiefa ed abitazione conGnava col- 
le mura della Città. Sotto la di lui'cafa patiàndo un 
condotto , che sboccava nella folfa , gli fece Io fconfi» 
gliato Prete conofcere , che Q poteva di notte introdur-, 
re gente , ed avventurare un bel colpo . Non cadde In 
terra la propoGzione , e il Principe prefe tutte le fuB 
mifure per accoGarG quetamente alla Città nella notte 
antecedente al di primo di Febbrajo con alquante mi- 
gliaia de’ fuoi combattenti . Per la chiavica fuddetta 
s’ introduBTero in Cremona alcune centinaja di Gra- 
natieri e di bravi UGziali con guaGatori , che trova- 
ti i FranzeG immerG nel fonno ebbero tempo di for- 
zare ed aprir due Porte, per le quali entrò il groflb 
degli altri Alemanni . Svegliata la guarnigion PTan- 
zefe diede di piglio all’ armi , e fl attaccò una confuta 
crudel battaglia . Uscito di cafa il Marefciallo di Ville-- 
roy , per conofcere che rumor foife quello , andòaca- 
def nelle mani de’ Tedefchi , e fu mandato prigione 
fuori della Città eoa altri Ufiziali. Nqq poÀbioen- 

' trk'- 
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trare nella deformane di quel fìere attentato, e ba- 
fi?ramaai di dire, chefeguì un ^rao inacellodi gentt 
dall* una e dall'altra parte , perchè fi menavano le ma» 
ni con bajonetree (liable. la fine fopra fatti i TedeC» 
chi dai Franzefi , e mafiìmameote dalla bravura degl* 
Irlan Jefi , furono obbligati a ritirarfi il meglio chepo* 
terono. Con loro fai va' ofi il Prete, pafsò poi io Ger« 
mania , dove trovò buon ricovero . A qo«fia difavveo^ 
tuta degli Aufiriaci fopra tutto influì il non aver po« 
tuto il giovane Principe Tommajo di Voudemont , co* 
me era il concerto , giugnere a tempo pel Parmigiano 
al Po e valicarlo; e quello a cagiou delle tirarle rot- 
te , e de* folli, che s'ebbero a pafiare , oltre alPaver 
anche trovato rottoli Ponte da* Franzefi, pel quale 
penfkva di tranfitare H Fiume . Fu creduto , ch^ la 
parte Cefarea vi perdefie più di fettecento uccifi , c 
piùdi quattrocento rima Hi prigioni, fra' quali 11 Ba- 
ron diMeny , e che più di mille fra moni e feriti fu- 
rono i Franzefi, oltre a cinquecento rimafii prigionie* 
ri , fVa’ quali il Luogotenente Generale Marchefe di 
Crenant con altri non pochi Ufiziali , e lo Itefib Mare- 
Jciallo di Vilieroy . Gloriofa fi riputò 1’ imprefa per gii 
afialitori , ma piu gloriofa certai^eate riufei per li 
difenfhri . 

Andoflì poi Tempre più.di d'i in d'i IngpoiTando 1* eièr-* 
cito Gallifpano , Gcchè fi fece poi afeendere fino a cir- 
ca cinquanta mila armati , laddove J* olle nemica ap- 
pena arrivava alia metà, non elléndo mai calate di 
Germania le defiderate reclute, perchè fi attendeva 
alla guerra raofia In altre parti . Al comando dell* 
armi Gallifpane fu fpedito da Parigi il Duca di Van- 
domo Lui^i Giufeppe , Principe de' più efperti nel ina- 
gifiero militare , in cui gran nome fi era già procac- 
ciato . Arrivò egli in Italia dopo la metà di Febbra- 
}o,e da che vide l*efèrcito fuo rinforzato dalle tante mi- 
lizie venute di Francia , ufcl in campagna nel Mele di 
Maggio , con ÌQteo 2 Ìoae fj^ecialmeete' di liberar la 
TamJULPartJ. B CU» 
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C<ttìi di Mantova, oramai ridotta a molti bifogni e 
iirettezee pel luogo blocco de* Tedefchi ^ Ritirò il 
Principe Eugenio da varj firi le genti fue , e poi eoo 
alto e lungo , trincieramento G fortificò dalla banda del 
Serraglio io faccia a quella Città . Entrò il Vandomo 
in Mantova con quanta gente volle , e ricuperò colla 
forza Cafiiglion delle Stiviere ; e già fi afpettava ognu» 
DO, ch'egli con tanta fuperiorità di forze non volefie 
foHVrire in si gran vicinanza a Mantova i nemici . Ma 
pafsò il Giugno fenza azione alcuna di riflelTo , perch. 
a fuperare il pofiamento degliAlemanni fi potea rifehiar 
PDolro . Il vero motivo nondimeno di quella inazione 
fu l'avere il Re Cattolico fcritto da Napoli al (4znda- 
mo , che portafle bensì a Mantova il foccorfo , ma che 
Don tentafie altra maggiore imprefa fino ali’ arrivo 
fuo , Cioè riferbava quefio Monarca a fe tutte. le pal- 
me., e gli allori, che fi aveano da raccogliere dalla 
prefenre campagna . Nel dì due di Giugno imbarcatofi 
il Re Filippo V, , fece la Tua partenza da Napoli , e 
Del paflar da Livorno fu vifitato, e fuperbamente re- 
galato dal Gran Duca Cofimo III. de' Mtdicl , e dal 
Gran Principe Ferdinando , e dalla Gran Principefia 
Violante di Baviera fua zia . Andò a sbarcare al Fina- 
le , e venuto ad Acqui nel Monferrato , ebbe la vifita 
di Vittorio Amedeo fuocero fuo , e nel dì i S. con gran 
pompa fece la fua entrata in Milano . lo quefio mentre 
il Principe Eugenio attefe a fortificar Borgoforte , ,e 
a formare di qua e di là dal Po un ben munito accam- 
pamento . E da che intefe che il Re Cattolico marciava 
pel territorio di Parma alla volta del Reggimento col 
maggior nerbo della fua Armata, inviò il Generale 
Marchefe Annibaie V‘/conti contro Reggimenti di Co- 
' razze a pofiarfi a Santa Vittoria, (ito vantaggiofo. , 
perchè circondato da canali e dai fiume Crofiolo • Se 
'oe fiavano quefii Alemanni con gran pace in quel Luo- 
go . con poca guardia , fenza fpie , co’ cavalli difiellati 
al paRolo » credendo • che Fraozefi tuttavia fi deli- 
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ci afferò bel Parmigiano ; quand* ecco nel dopo pranzo 
del di , di Luglio G videro comparire addoffo il Con» 
te France/ca Albergoni Tenente Generale de*Fraozefl, 
o pure io Geffo Paca di Vandoma con quattromila ca» 
valli e due mila fanti . La confuGoneloro fu ecceflìva; 
fecero eiB quella difcfa , che poterono in tale iiU'* 
provvifata , e cattiva difpoGzione } ma in Gne coo<f 
venne loro voltar le fpaliey e lafciare alla balia de* 
vincitori il bagaglio , quattordici Stendardi , due pa* 
ja di Timbali , e cento cavalli . 1 recento furo> 
BO 1 morti , altrettanti i prigioni , e il He Filippo 
fopraggiuoto ebbe il piacere di mirare il Gne di quelle 
mifehia , 

Non avendo più alcun ritegno i FraozeG , dieci mi 
la d’eGì nel dì 29. di Luglio G prefentarono Cotto U 
Città di Reggio, e con trovarono gran ditHcoltà ad 
impadronirfeoe ; avvenimento , che fece intendere a 
Rinaldo d' Efte Duca di Modena, qual’ animo coyal^ 
fero contro di lui i Re di Francia , e di Spagna . Perd 
nel di feguente con tutta la fua Corte s’inviò alla 
volta di Bologna, lalbiando il Popolo di Modena in 
fomma coGernazione . Giunfe nel primo di di AgoGa 
lotto queGa Città il Conte Albergoni con un grofifo cor< 
po di cavalleria ,. e fanteria , che dimandò la Città , 
• Cittadella a nome del Re Cattolico . La Confulta 
lafciata dal Duca , con facoltà di operare ciò che ere» 
deffe piu a propoGto in si fcabrofe congiooture , eoa 
affai onorevole capitolazione G fottomife alla forza deli* 
armi . Lo Geffo avvenne a Carpi , Correggio , e al ri* 
manente degli Stati del Duca , eccettuata la Garfa- 
gnana di là dall* Apennino , che ricusò di ubbidire . L* 
afpetto di queGi progreffi dell’efercito Franzefe, quel 
fu , che in Gne obbligò il Principe Eugenio a ritirar le 
fue truppe dal Serraglio di Mantova , e a lafciar libera 
quella Città, per accudire al di qua da Po, dove alla 
TeGa fui Correggiefeo s’ era accampato il Re Cat* 
colico colla fila grande Armata , che venne in queGt 
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t> mpi accrefciuta da buona parte delle truppe ; colle 
(fiinli il vecchio Principe di Vaudemont dianzi campeg- 
giava in difefa di Mantova . Eflendofi prefa la rilblu- 
«ione da' Gallifpani di marciare alla volta di Borgo- 
forte < per quivi venire a giornata campale, G moflè 
la loro Armata nella notte' precedente al di quindici d' 
AgoGo alla {brdina , s'inviò alla volta* di Luzzara, 
dove fi trovò un Comandante Tedefco , che all' intì- 
mazion della refa non ri(*pofe fe non col fuoco de’fu- 
cil’. . Camminavano i Franzefi fpenfieratamente coll* 

1 nmagina/ione in capo di trovare il Principe Eugenio 
ièpolto ne' trincieramenti di Borgoforte ; quando air 
improwifo fi accorfero , che il coraggiofo Principe 
marciando per gli argini del Po veniva a trovarli, ó 
diede Infatti il principio ad un fiero combattimento , 
falle cui prime mofie perdè la vita il Generale CefareO 
Principe di Commerry . Era già fonata la ventuo'ora, 
quapdofi diede fiato alle trombe, e fi accefe il terribit 
confitto . Durò quefio fino alla notte con gran bravu- 
ra . con molta mortalità dell'una , e dell'altra parte, 
» reftò indecila la vittoria, benché ognun dal fuo can- 
to facelTe dipoi intonare folenni Te D<rum , ed ampli- 
ficafle la perdita de* nemici , elmìnuifie la propria: il 
che fa ritener me dal riferire il numero de' morti , e 
feriti . Quel eh' è certo , a niuo d' elfi refiò per allora 
il campo della battaglia , e non lieve preda fecero t 
Cefarei . Peraltro in quella notte Getterò ipiiete in vi- 
cinanza le due Armate , e credevafi , che fatto il gior- 
no fi azzufiarebbmo di nuovo, e che o gli uni o gli 
altri volelTero veder la decifione delle loro contefe « 
Attefe il Duca di Vandomo , eflendo alquanto rincu- 
lato, ad afiìvUrare il Tuo campo dall' invafion del oe- 
micocon buoni argini , e trincieramenti , e con formare 
un Ponte fui Po , per mantener la comunicazione col 
Creraonefe . Gli erareGata allefpalie GuaGalla, e ne 
fecel'afledio, e forzato dopo nove giorni di trincea 
aperta i 1 General fo/ari a renderla nel di nove di Set- 
... Set- 
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fembre, mife in poffelTo in quella Città Ferdinando 
Carlo Gonzaga Duca di Mantova . Ciofe ancora di tiret- 
to blocco la Fortezza di Brefcello del Duca di Modena* 
In quelli tempi furono vt-duii novecento cavalli U(* 
feri e Tedefchi condotti dall’ tlerieni , Patio Dink , e 
Marchefe Dauia Bolognefe , paffire pel Reggiano 6a 
fui Pavefe , eligendo contribuzioni dapertutto . En« 
trarono poi £n dentro Milano • c vi gridarono Viva V 
Imperadore ; e falvi poi pel Mantovano fi riduifero al 
loro campo. 

Stettero dipoi neidlviratl pofiamenti l' una io faccia 
all’ altra le Armate nemiche , facendoli folamenta 
guerra colle cannonate, e con qualche fcaramuccia * 
finché venne il verno con grande onore del Principa 
Eugenio , il quale con tanta inferiorità di forze Teppa 
ài lungamente tenere a bada nemici cotanto poderofi • 
1,’ ultimo trofeo , che riportò in quella campagna il 
giovine Re Filippo V fa , liccome dicemmo , ia prefa 
di di Guallalla . Dopo di che pensò a riternarfene in 
llpagna , chiamato colà dai bifogni ed iHanze dà* 
fuoi Regni . Fermofii io Milano alcune fettimane* 
da dove nel dì ,fei di Novembre fi molTe alla volta 
di Genova , ricevuto ivi con incredibile fplendidezza 
da quella Nobiltà, e Popolo, e di là fece poi velavi 
fo la Catalogna . Accodandoli il verno , ricuperò 
r Armata delie due Corone Borgoforte » e prefe I 
quartieri io Mantova, e la maggior parte in Mod 
na , Reggio , Carpi , Bomporto , ed altri Luoghi del- 
lo Stato di Modena . Il Principe Eugenio , dopo aver 
dillribuiti ifuoi nelle Terre , e Ville del baflb Mo« 
denefe , contigue alla Mirandola , e nel Mantovano 
di qua da Po .con ritenere un Ponte fui Po ad Olligiia » 
a' inviò alla Corte di Vie>nna , per rapprefentar lo 
fiato delle cofe , e il bifogno di gagl lardi foccorfi . Do* 
po lo fpaveotolo Tremuoto dell' anno 1683. Cerano 
riparatele rovine della Città di. Bene vento , ma nell* 
Aprile ancora di quell’ anno fi rinnovò nella fiefia un 
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qattì pari difaftro . Sollevatofi quivi uo temporale sì 
fiero» che ièmbrava voler diroccare ia Terra da’ fon* 
^lamenti, cagioa fu» che gli abitanti (cappafièro foo« 
<ri dell* abitato . Succedette pofcia un terribile fcoti- 
nento » che rovefciò buona parte della Città bafia , c 
il Palazzo dell’ Arcivefcovo » e la Cattedrale . Du* 

> gento cinquanta perfone ritnafero sfracelate fotto lé 
rovine . Anche le Città d* Ariano , Grotta « Mirabella » 
Apice , ed altre di que* contorni ebbero di che pia- 
gnere, perchè quafi interamente difirutte . Altre non 
men funefie focene di guerre fi videro nell* anno pre- 
fente in Germania , Fiandra, ed altri paeG, bagnati 
dal Reno , giacché 1* Imperadore » e le Potenze Ma- 
ritime aprirono anch’eflè il teatro della guerra in quel- 
le parti contro la Francia . Di grandi preparamenti 
avea fatto 1’ Inghilterra per quello » quando venne a 
mancar di vita nel di 19. di Marzo il loro Re Cu^//e/- 
mo Principe d* Oranges , e fu dipoi alzata al 
Trono ia PrbcipefTa W/inet » figlia del già defunto 
Cattolico Re della Gran Bretagna Giacomo IL e mo- 
glie di Giorgio Prìncipe di Danimarca » la quale eoa 
più ardore ancora del fuddetto Re Gugììrìmo incitò 
quella Nazione ai danni della Reai Cafa di Borbone • 
ed inviò per Generale detrarrai Britanniche ne’Paefl 
balli Milord Giovanni Curchìl Conte di Mariborough » 
col cui valore fi mofirò poi fempre collegata la For- 
tuna . 

Air incontro la Francia trafie ne fuo partito gli 
Elettori di Baviera» e Colonia fratelli , Varj aiTedj fu* 
tono fatti al baflb Reno ; rifonò fpezialmente la fa- 
ma per quello di Landau ntll* Alfiizia » efeguito con 
gran fangue dall* Armata Cefarea comandata dallo 
fieflb Re de* Romani C/i//eppe. In efib tempo il Bava- 
ro collegatofi co’Franzefi molTe anch’ eg!i 1 * armifue , 
con forprenpere la Città d* Ulma , Meninga , ed al- 
tre di quei contorni , e con accendere un gran fuoco 
nelle vifeere delia Germania » dove i Creoli di Fraa- 
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CÒ0Ì2 « Suevia , e Reno accrebbero il numero de’CoUc'* 
gati contro della Francia . Ma ciò, che diede più 
diftorrere ai Novellifli in quell’anno , fu il terrore, 
e danno immenfo recato alle code della Spagna dalla 
fornniddbiie Armata navale degl’ IngleH ed OllandeC , 
guidata dall’ Ammiraglio Booc Inglefe , dall’ AUmond 
Ollandefe , e da Giacomo Duca d’ Otmond’ Generale 
di terra . Verfo il £ne di Agoflo approdò queda a Cà> 
dice ( antica Gades de’ Romani ) emporio celebre , e 
doviziodflìmo della Monarchia Spagnuola full’Oceano . 
Superati alcnnidique* Forti , vi entrarono gli An^ 
glollandi, e diedero un fiero facco alla Terra, as* 
fportacdone qualche milione di preda , nra con afpre 
À>giianze di tutti i Mercatanti dranieri , e con accre* 
fcfve negli Spagnuoli l’odio immenfo verfo le loro Na~ 
zìoni . Capitarono in quedo tempo dall’America i 
Galeoni di Spagna carichi^ d’ oro . d’ argento , e di 
Varie merci, fcortati da quindici Vafcelli, e da al. 
cune Fregate Franzefi . All’ udire le difavventure <fi 
Cadice , fi rifugiarono quedi ricchi Legni nei Porto di 
Vigo in Galizia . Colà accorfa anche la Flotta An. 
glollanda ruppe la catena del Porto . Alquanti di que* 
Vafcelli , e Galeoni rimafero incendiati ; lo dermi oa> 

' to valfente parte fu rifugiato io terra, parte venne 
in' potere de* nemici ; lètte Vafcelli , e quattro Galea^ 
ni falvati dalle fiamme mutarono padrone . Graà 
flagello , gran perdita fu quella . 
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AflOO di Cristo mocciii. IndÌ4Ìooe xi. 
di Clemente XI. Papa 4. 
di Leopoldo Imperadore 4 5. 

E Bbe prlocipio qaefi’ aooo con una inondazione del 
Tevere in Roma ReiTa , e cui tenne dietro un 
to Trcmooto , che alla metii di Gennaio con varie 
fcofle per tre giorni fi fece lentire in quell' Augufia Cit- 
tb, riempiendola di tal terrore , che tutto il Popolo 
corfe ad accomodar le fue partite con Dio ; molti fi 
ridufiVro ad abitar lotto le tende , e il Pontefice C/e-^ 
mente XI. •preferifie varie divozioni per implorar la 
divina ( ) Mifericordia . Per quello Kotimento della 
terra la piccola Cittit di Norcia colle Terre contigue fi 
convertì in un mucchio di pietre , e quella di Spoieti 
con varie Terre dei fuo Ducato patì graviflìmi danni'. 
Grandi rovine fi provarono in Rieti • io Cbieti , Mon> 
te> Leone, ed altre Terre, e Borghi dell' Abbruzzo . 
La Città dell' Aquila vide a terra gran parte delle fue 
fabbriche colia morte di molti 4 Civita Ducale refiò 
fubbifTata con gii abitanti . Fu creduto che oe’fud» 
detti Luoghi periffero circa trenta mila parfone,ni 
fi può efprimere lofcompiglio , e fpaveoto , che fu io 
Roma , e per tante altre Città in tal congiuntura , 
perche fino all* Aprile, Maggio , e Giugno altre feos* 
fé di terra fi fecero lenti re , ed ognun Tempre flava in 
allarme , temendo di peggio . Non mancavano intanto 
altre faflidiofe cure al Santo Padre io mezzo alle pre>« 
tenfioni delle Potenze guerreggianti , nè fi efigeva 
meno che la fua fingolar deftrezza per navigare io mez~ 
20 agli fcoglj , e follenere la determinata fua neutra» 
Utà . Contuttociò il partito Aufiriaco io fpacciava per 
aderente al Gallifpano , e fpezialmente fece di gran 
querele . perchè avendo l' Augufio Leopoldo padre , 
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tGìuJeppe Rede* Romani figliuolo , nel di I3. di Set- 
tembre dell* anno (>refente ceduto all* Arciduca Carlo 
ogni lor diritto fcpi a la Monarchia della Spagna , Con 
che egli afiiinlè infieme col titolo di Re di Spagna il no- 
me di Carlo 111. da 1 Pontefice fu proibito , che il Ritrat- 
to di quello nuovo Re pubb icamtnte fi elponefie nel- 
la Chiefa Nazional de’ Tedefchi in a) Roma . 

Erano teliate in una gran decadenza 1* ai mi Cefarce 
in Lombardia , perche alle diferzioni , e malattie , pen- 
fioni ordinarie delle Armate , non fi fuppliva dalla 
Corte di Vienna con reclute , e nuovi foccorfi , tro- 
vandoli Crfare ttoppo angulliato per li continui pro- 
grelfi di MaJJìmiliano Elettor di Baviera , le cui forza 
alimentate finora dall* oro Franzefe , e pofcia accrefcia* 
te da un* efercìto di elTa Nazione , condotto dal Ma- 
refciallo di Villars, faceano già tremar i’Aufiria, e 
Vienna llelTa . Contuttociò il Conte Guido di Starem- 
berg. Generale di molto fenno nel mefiier della guerra • 
Jafciato a quello comando dal Principe Bo^emo , tanto 
feppe fortificarli alle rive del Po , e della Secchia , che 
potè Tempre render vani i tentativi della fuperioritii 
dell’efercito Franzefe . Intanto la Fortezza di Bre- 
icelloful Po • che per undici meli avea follenuto il bloc- 
co formato dalle truppe Spagnuole , li vide forzata a 
capitolar la relà . Cercò quel Comandante Imperiale , 
che- quella Piazza fofle refiitnita al Duca di Modena » 
ina non fu efaudito . Vi trovarono i Franzefi un gran 
treno d’ artiglieria .di bombe , granate , polve da fuo- 
cò,e d'altri militari attrecci;la guarnigione reflò prigior 
niera di guerra.Tanto poi li adoperò Francefeo Farnese 
Duca di ÌParma ; benché nipote del Duca di Modena Ri- 
naldo d'Eftet che nell'anno feguente impetrò dalla Fran- 
cia e Spagnai che fi demolifiero tutte le fortificazioni di 
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quella Piazza , con dolore ineninaablle di elfo Dnca di 
Modena , il quale dimorante in Bologna G trovava per» 
feguitato dalle difgrazie , e conculcato £n dai proprj 
parenti : Seppe il valorofo Conte di Staremberg difen- 
dere Origlia dagli attentati de’FranzeG; e nd dì io. 
di Giugno effendo giunto il Generale Franzefe Albert 
^ottìa Quarantola fui Mirandolefe , ebbe una mala 
rotta da’ Tedefchi , e gli convenne abbandonare il Fi- 
nale di Modena . Ciò non oftante crebbero' vieppiù da 
lì innanzi le anguOie dell’ efercito Alemanno in Italia , 
perchè 1’ Eleltor Bavaro crefciuto cotanto di forze en- 
trò nel Titolo « e gìunfe ad impofTefifarfi della Capitale 
d* Inspruch . L’ averebbe bene accomodato il poflelTo * 
e dominio di quella Provincia , confìnante a’^fuoi Stati 
ma n aggiugnevano due altre mire , 1’ una di togliere 
ai Tedefchi quella Grada , per cui folevano fpìngere 
io Italia i foccorG di milizie , e l’altra di aprirG un libe- 
ro commerzio coll* efercito Franzefe , eGGente in Italia, 
a fin di riceverne più facilmente gli occorrenti fus- 

fidj. ^ ^ V 

MofieG infatti il Dnca di Vandomo nei mefe di Ago- 
lio dalla Lombardia con parte del fuo efercito alla voi» 
ta del Trentino , fperaodo di toccarla mano ai Bavaré- 
G, che aveauo da Venirgli incontro . Marciarono i Fran» 
zefi per Monte Baldo . e per le rive del Lago di Gar- 
da , e cominciarono ad aggrappare per quelle mon- 
tagne , con impadrooirG delle Catislla di Torbole , Na-' 
go -, Bretonico , e d’ altre , che non fecero difefa , a 
riferva del Caftello d’ Arco , il quale per cinque gior» 
ni soGehne I* empito de* cannoni nemici , con fatiche 
incredibili fin colà (Irafcinati . Giunfe poi fui fine d’A- 
gofiodopo mille Genti l’ efercito Franzefe alla viGa di 
Trento > ma coll’ Adige frappoGo , e con gli abitanti' ' 
nell’ OppoGa riva preparati a contraGar gli ulteriori • 

avanzamenti de* nemici . Nè le minacele del Fnndoma; i 

nè molte bombe avventate contro la Città , atterrirò-' i 
ao poorei Trentini , e mali} mani ente da che in ajuto 

loro 
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loro accorfe con alcuni Reggimenti Cefarei il Genera* 
le Conte Solari . All’ afpettodi quelli movimenti comu« 
ne credenza era in Italia , che in breve fi aveflero a 
vedere in precipizio gli affari dell' Imperadore , fatta 
che fofie I* unione dei Bavero col Duca di Vandomo . 
Stettero poco a difingacnarfi al comparire airimprov* > 
vifo mutata tuta la feena . I Tirolefi d* antico odio 
pregni contro de’ Bavarefi , e mafiìmamente i bravi 
loro cacciatori , si fattamente cominciarono a rifirin* 
gere * e tempefiar coi loro fucili le truppe nemiche « 
prendendo fpezialmente di mira gli Ufiziali , che altro 
fcampo non ebbe 1* Eiettore . fe non quello di ritirarli 
alle fue contrade . Medefimamente non fenza maravi* 
glia de’ politici fu oflervato ritornarfene il Duca dì 
Vandomo in Italia « dopo aver facrifìcato inutilmente 
di gran gente « e munizioni in quella infelice fpedizio* 
ne . Ora ecco il motivo di fua ritirata < 

Non avea mai potuto Vittorio Amedeo Duca di Sa- 
voja , ficcome Principe di mirabile accortezza , e at- 
tentifiìmo non meno al prefente « che ai futuri tempi, 
mirar fenza ribrezzo la tanto accrefeiuta grandezza 
della Reai Cafa di Francia , e parevagli fabbricato il 
mortorio della fua Sovranità, da che il Ducato di Mi-' 
lano era caduto in mano di un Monarca si congiunto 
di fangue colla potenza Franzefe . Portò la congiun- 
tura de tempi , eh* egli s' aveffe a collegar colle dur 
Corone , tuttoché feorgefle così fatta Lega troppo 
contraria a* proprj interefiì ; mafiava egli Tempre fo- 
Ipirando il tempo di potere rompere quella catena ; a 
parve ora venuto i da che efavicino afpirare il tem- 
po del contratto impegno della fua Lega coi Re di Fran- 
cia , e di Spagna , Non lafciava la Corte Cefarea di 
far buona cera a quello Principe , benché in apparen- 
za nemico , né fui principio della rottura fcacciò da 
Vienna il di lui Minillro , come avea praticato con 
quello del Dùca di Mantova , Spedì eziandio nel Luglio 
dell' anno prefente a Torino C quanto preteièto I 
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f'ranzeG ) il Conte d’ Aversberg traveftito per taravo* 
lare con lui qualche Trattato , ma fenza faprrlì , fé ne 
fcgulfle conci ufìone alcuna finora . Quel che è certo , 
neo avea voluto il Duca permettere , chele Tue trup> 
pe palVaiTero verfo il Trentino . Ora i forti foipctti 
conceputi nella vacillante fede del Duca littorio Ame— 
deo, diedero. iinpulfo al Re Crifiiamlfìiuo di richiamare 
in Lombardia il Duca di Vandomo . Tornato qùefio 
Generale colle fuegentia San Benedetto di Mantova 
di qua dai Po , già ua lui fcelto per fuo quartier gene- 
t'ale , nel di ;<S.o pure ap. di Settembre, mefib ia 
ermi tutto r efer<.ito fuo , fece difarmar le truppe df 
Savoja I che fi trovavano in quel campo ed altri Luo- 
ghi , ritenendo prigioni tutti gli Ufiziali , e foldati * 
Non etano più di tre mila; altri nondimeno li fecero 
•feendere a quattro o cinquemila. Perquefiaimpeo* 
fata novità , e violenza alterato ei maggior legno U 
Duca t Principe di grand' animo , ne fece alte doglian- 
ze per tutte le Corti ; mife le guardie in Torino agli 
Ambafeìatori di Francia , e Spagna ; occupò .gran co- 
pia d'armi, ipedite dalla Francia io Italia , ed impri- 
gionò quanti FranzeG potè cogliere ae'fuei Stati. Quin. 
di fi diede precipitofaraente a premunirli, e a mettere 
So armi tutti ì Tuoi Soldati , per refifiere al temporale, 
elle andava a Icarkarfi fopra i fuoi Stati; giacché non 
cardò il Duca di Vandomo a mettere in viaggio buona 
parte dell* elercito fuo eootro il Piemonte, Saltò fuori 
in tal guifauo nuovo -oemicotlelle due Corooe.euoouo- 
v,o teatro di goerra io Italik . 

Nei di tre di Dicembre publìcamenTe dichiarò il Re 
di Francia Lu/ó/ XIV la guerra contro dieìTo Duca di 
Savoja , il quale nel di d' Ottobre , come fcrifie ta- 
luno , o piuttofio nel di otto di Novembre , come ha Io' 
Strumento rapportato dai Lunig , avea già firecta Lega 
cpir Imperador heopolào . In elTo Strumento fi vede | 
promeflb al Duca Vittorio Amedeo tutto IhMonferrato^ ^ 
l^ettaote al Duca di Mamova eoo Gafale, e inoltre^ 

- • Alef. 
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Al«ffandr|a , Valenza . la ValfeGa , e la Lomellina , con 
obbligo di demolir le fortificazioni di Mortara, Promet» 
tevano inoltre le PotenzeMarittime un Aiflìdio OJenfua- 
le di ottanta mila Ducati di banco ad efib Principe , du- 
rante la guerra . Fu poi aggiunto un’altro alquanto ina* 
brogliato Articolo cklla celfione ancora delVigevana- 
Ico, per cui col tempo feguirono molte difpute colla Cor- 
te di Vienna . Per eflerfi trovato il Duca colto all' ira- 
provvifo dalle (degno Fraozefè , e fpecialmente fprov- 
vediito di Cavalleria, gli convenne ricorrere ai Genera- 
le Conte di Startmherg , ij quale defiJerofo di aflìfkre il 
nuovo Alleato , mife improvvifamente in viaggio nel 
di jo di Ottobre mille e cinqecento cavalli (òtto il co- 
mando del Generale Marchefe Annibale Vifconti . Ben- 
ché lollecita foffe la lor marcia , più foll^citi furono gli 
avvio al Duca di Vandomo del lorodifegno ; laonde ben 
guarnito di milizie il paflb della Siradella . ed altri fitf, 
allorché colà gmnfero gli affaticati Alemanni, trovare, 
oo un terribii fuoco , e andarono prefio io rotta. Mol« 
ti furono gli ucclG , e molti prigioni ; ed a quei, che 
colla fuga G fbttrafiero ai cimento , convenne dipoi 
paifare fino a San Pier d’ Arena prefib Genova , e vali— 
Mre afpre montagne per giugnere ir. Piemonte . Que- 
fio picciolo rinforzo , e l’ effere fiati i FranzeG a ca- 
giondel fuddetto pafiaggio impegnati in varj movimeo* 
** » fervi di non lieve refpiro al Duca di Savoja , ma noa' 
già a prefervarlo dagli infoiti a lui minacciati dal po- 
tente efercito nemico . Il perché determinò in fine il 
Conte Guido di Stareraberg un’ arditiflìma imprefa 
che per effere felicemente riufcita , riportò pofeia il 
pUufo di ognuno. Quando fi penfava la gente , chel*‘ 
efercito (ùo pofiato fui Modenefe , e Mantovano di qua 
da Po, fi folle bene adagiato ne’ quartieri d’ inverno , 
e peDfafle alripofo: all* ioiprovvifbcon circa dieci idU 
la fanti , e quattro mila cavalli , feco menando fedici 
cannoni, nel giorno fatto il Natale pafsò effo Stàrem- 
Berj la SeccWa » e pel Carpigiaoo a’ indirizzò alla Grada 
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Maeftra, chiamata Claudia , prendendo pel Reggianoi 
e Parmigiano con marcie sforzate il cammino alla volta 
del Piemonte, fenzafarcafo de’ rigori della Cagione, 
delle fìrade rotte , e di tanti Fiumi gravidi d'acqua, 
che conveniva palTare . Era già tornato il Duca di Vari- 
domo al campo di San Benedetto di Mantova . Al pri- 
mo avvifo di quello impenfato movimento de* nemici , 
rannate le fue truppe , lì diede ad infeguirli con forze , 
chi dilTe minori , e chi maggiori , ma senza poter ihai 
raggiugnerli , o pure fenza mai volerli raggiugnere per 
poca voglia di azzardare una battaglia , Si contarono 
beoA alcune Icaramuccie ed incontri , ne* quali lafcia- 
'ronola vita! due valoroG Generali LiStetìjieìa Tede- 
fco , e Solari Italiano ; ma quelli non poterono impe- 
dire al prode Comandante di felicemente fuperar tutti 
i difagj , e di pervenire ad unirli col Duca di Savoja 
nel dii}, del feguente Gennajo , coninfioita coofola^ 
ziooe di lui • e de'fudditi fuoi , 

Prefero io quelli tempi , cioè nel di otto di Dicem- 
bre i FranzeG dimoranti in Modena il pretello di coo- 
6fcare al Duca R/na/do <T £y?e tutte le fue rendite, e 
mobili , perchè il fuo Minillro in Vienna,' trovandoli 
peli’ anticamera della Regina de’ Romani, in paflan- 
do i’ Arciduca Carlo , dichiarato Re di Spagna , l'io- 
chinò. A chi vuoi far del male ogni cofa glifagiuO'* 
co . Entrato nel Novembre il Marefciallo di Tejsé nella, 
Savoja , s’ impadron'i di Sciambery fua Capitale , e po- 
fcia Griofe con un blocco la Fortezza di Monmegliano . 
Riufcì in queG' anno alle Potenze Marittime , e all’ Im«t 
peradore Leopoldo di tirar feco in Lega un* altra Poten'* 
za , cioè Pietro li. Re di Portogallo . Gli articoli di que« 
Ha Alleanza furono fottofcritti nel di i6. di Maggio , e 
fatte di grandi promefife a quel Monarca , fondate noa< 
dimeno iu gl’ incerti avvenimenti delle guerre . Di qui 
forfero fperanze ne’ Collegati di potere un di detroniz* 
zareil Redi Spagna Fi7/ppo V. al qual fine creduto fu 
Qon folanaente utile » na oece£fario • che lo 0efib Ar^ 

ci<^ 
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cìdaci Carla t proclamato Re di Spagna col nome d] 
Carlo 111. paflalTe, in perfooa colà pef" dar polfo ai Por- 
loghefi , e per animare T occulto partito Aullriaco^ 
che 6 confervava tuttavia ne’ Regni di Spagna. Per- 
tanto quello favio , affabile , e piilltmo Principe , pre- 
fo congedo dagli Augudì lacrimanti Tuoi geoitori , e 
dal fratello Giuseppe Re de* Romani , fi mife nel Settem- 
bre in viaggio alia volta dell* 01 landa , con riceveri; 
immenfi onori per dovunque pafsò . Pertanto ecco ora- 
mai gran parte deirEuropa io guerra , per difputare 
della Monarchia di Spagna , nel qual tempo anche il 
Settentrione ardeva tutto di guerra per la bega del 
Salfone Re di Polonia col C^ar della Rufiìa contro ;1 
Re di Svezia, che diede loro dell’afpre lezioni . Prefero 
io quell* anno i Fraozefi Brisac , ricuperarono bandau. . 
diedero una ai Tedcfchi lotto efib baodau ; e all’ incon- 
tro gli Aoglollaodi 3* impadronirono di Boona « Huy > 
e bimburgo - 

. Annodi Cristo mdcciv. Indizione xii« 
di Clemente XI Papa 

• . di bEOPOLDO Imperadore 46. , 

V Fggendofi Rinaldo d’ Efie Duca di Modena si 
maltrattato ed oppreflb da* Franzefi , altro ripie- 
go non trovò , che di ricorrere a Papa Clementi X/. per 
. implorare i fuoi pataroi ufizj appreflb le due Corooe , 
, 0 per dir meglio , alla Corte di Francia , che fola dirU 
^geva la gran macchina , e folto nome dèi Re Cattolico 
fola fignoreggiava negli Stati dieffb Duca. Si portò 
. a quello fine incognito a Roma . e vi fi fermò per più 
meli . Giacché non volle mai indurli a gittarfi in brac- 
cio a’ Franzefi, non altro in fine potè ottenere , che 
una penfione di dieci mila doble , e quella ancora 
gli convenne comperare con cedere ad elfi Franzefi il 
• ... pof- 

• Cj) Vedi U Prelazione oum, 
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pofTeflb delia Proviocia della Garfagnana , (itaata di 
là dall' Appenniao colla Fortezza di Moutalfonfo ; uai* 
co redo de’fuoi dominj , fia’ ora fodenuto nel fuo na*i'> 
fragro CO^ dopodiché 0 reditul a Bologna ad afpet> 
tare fenza avvilirli lo fdogliinento deli’ univerfal Tra^ 
gedia . Maallefued favveorure G aggiunfe in quell* 
annoia demolizione della fua Fortezza di BreLelIo, 
fatta da* Parmigiani ; tanto puntò il Duca di Panna * 
per levarO quello decco dagli ucchj . Furono afporrate 
parte a Mantova , parte nello Stato di Milano tutte 
quelle artiglierie ed attrecci militari . Cominciarono ia 
qued* anno a declinar forte in Italia gli affari dell’ Im- 
peradore , e del collegato Duca di Savoja . L' incendio 
commoHb in Ungheria dai folicvati , e in Germania 
da Maffimii: ino Elettor di Baviera t Gccome quello , 
che p'ìi fcouava la Corte di Vienna tale! non permet- 
teva di alimentar la Tua Armata in Italia coi oecelTarj 
rinforzi di truppe , e danaro . Nulla all' incontro man- 
cava al General Franzefedi yondomo , Da che fu egli 
maggiormente rinvigorito dalle nuove leve fpediie 
dalla Provenza per mare , divife I’ Efercito fuo ia 
due , ritenendo per fe le forze maggiori , a Gne di 
far guerra al Duca di Savoja ; e dell' altra parte die- 
de il comando al Gran Priore Duca di Vandomo (bo 
fratello , acciocché tentalTe di cacciar d' Italia il corpo 
diTedefchi, che affai fmil;o reGava nei Mantovano di 

S ua da Po , e teneva forte tuttavia la Terra d’ OGiglia 
i là da effo Fiume . Allorché i FranzeG s' avviarono 
fui fine dell'anno precedente dietro ai Conte di Starem-^ 
ber^ r aveano gli Alemanni occupato Bomporto , e la 
BaGia fui Modenefè , con far prigioniere il preGdio di 
qneG’ ultima . Tornato che fu a Modena il Teneqte 
Generale Signor di San Fremond , nonperdé tempo.a 
ricuperare fui principio di Febbrajo que’ Luoghi ; Gc— 
ché G ritirarono i Tedefchi alla Mirandola , e attefero 
afòrtiGcarG in Revere , OGiglia, ed altri Gti lungo il 
Po di qua * e di là , eoo ificoderG ancora fui Forrarefe 
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a Figheruolo . 

Venuto il niefe di Aprile, fi mofleil Gran Priore di 
l^andomo col grofib delle fue milizie , per isloggiare i 
Tedefchi da Revere . Non 1' afpettarono eilì , e fi ri- 
duflero di là dal Po ad Ofiigtia : con che venne a refiar 
feparata la Mirandola dal campo loro . Allora fu , che 
il giovane Francefco Pico Duca di eifa Mirandola , ac» 
compagnato dai Principe Giovanni fuo zio , e da Don 
Tommafo d* Acquino Napoletano , fuo padrigno , e 
Principe di Cafiiglione , comparve a Modena , con di- 
cbiararfi del partito delle due Corone, e con pubblica» 
re un Manifefio contro dei Cefarei . Fu bloccata da U 
Innanzi (quella Città dai Franzefi ; fu anche fui fine di 
Luglio regalata da una buona pioggia di bombe , ma 
lènza fuo gran danno, e fenza che fe ne fgomentaflh 
punto il Conte di Konijegg Comandante in eifa . Pen- 
lavano intanto i troppo indeboliti Tedefchi , ridotti di 
là da Po , a mantenere almeno la comunicazione colla 
Germania ; al qual fine fortificarono Serravalle , Pon< 
te Molino, e varj podi fotto Legnago negli Stati della 
Repubblica Veneta . Di qua dal Po (lavano i Franzefi , 
cannonando incefiantemente Ofiiglia nell’oppofia riva . 
Il Gran Priore , pafsò dipoi ad alTediar S'arravalle . 
Ma perciocché non men le (Uè truppe di qua dal Fiume 
'fudaetto, e i Tedefchi dall’altra parte fi fiendevano 
fui Ferrarefe ; diede ciò motivo al (bmmo Pontefice di 
farne gravi querele per mezzo del Careinale Aftalli Le- 
gato di Ferrara , intimando agli uni , e agli altri di 
■ sloggiare , e nello fiefib tetnpo minacciando di ttnir le 
fue truppe colla parte ubbidiente per ifcacciarne la di- 
fubbidiente . Si quelli che quelli fi mofirarono pronti ad 
'evacuare il Ferrarefe , e infatti fi ritirarono i Franzefi 
dalia Stellata , e gli Alemanni confegnarono Figheruolo 
agli Ufiziali del Papa , con promeifa di ritirarli fui Ve- 
neziano . Mentre fi allenivano a partire , nella notte 
precedente la Natività di San Giovanni Battida avenr 
do i Franzefi raunata gran copia di barche o trovate in 
' -^oin^ll.Par,U C P» 
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Po« o fatte venir dal Panaro , alcune migliaia di efli 
imbarcate alle Quadrello , qnetayiente paflarono di Ui 
dal Fiume, ed ottenuto il palio dalle guardie Pontifìzie , 
diedero addoffo agli Alemanni , i quali in vigore dell* 
accordo fatto fe ne (lavano affai fpenGeratì , e quieti . 
Alquanti ne furono ucciG , gli altri colla fuga fcampa* 
rono:reGò il loro bagaglio in man de'FranzeG.Fu cagioa 
queGo colpo , eh' eglino pofeia abbandonaffero OGiglla , 
Seravalle,e Ponte Molino, e che il picciolo loro efercìto 
valicato l'Adige, andaffe a metterG in falvo fulTrentioo. 
Proruppe la Corte di Vienna in efeandefeenze per quer 
fio fatto, con pretendere di aver pruove chiare, che 
foffe feguito di concerto coi MiniGridel Papa, perchè 
cello Geffo tempo era andato il Conte Paolucci Gene- 
rale PontiGzio ad abboccarG col Gran Priore e per al- 
tre ragioni. che non importa riferire . ComroolTodalle 
ttmare doglianze di Cefare il Pontefice fpedì a Ferrara 
MonGgnor Lorenzo Corjlni , che fu poi Cardinale , e 
Papa , acciocché ne formaffe un Proceffo . Nulla risul- 
tò da quello , che 1 PontiGzj aveffero confentito , o 
con tribuito alla cacciata de'Tedefchi : ma non perciò (1 
potè levar di capo alla Corte Cefarea , che il Papa , affi» 
curato oramai delia fortuna favorevole ai Galiifpani , 
aveffe data mano ad effi (a) , per cacciare lungi da* 
fuoi Stati quel moleGo pugno di gente. Da che G tro- 
varono rinforzati gli Alemanni da alquante milizie ca- 
late dalTirolo , dopo la metà di Settembre calarono di 
nuovo nel Brefeiano , fortificandoG a Gavardo , e Salò 
fui Lago di Garda , e in altri Luoghi . Poche fono le Na» 
*ioni , e i Principi , che nelle profperità fappiano conr 

fcr- 


(a) Clemente XI. fn fine 
p?r operi del Conte Pilatino 
de! Reno ottenne, che pii 
Aurtriacf confetraffero npi 
•vere in quel fatto di Fi- 
gheruolo arota parte il Gar- 
diaale Adadl • e il Conte’ 


Paolucci, e per ordine del 
Re dì Francia ai TedeichS 
fa reilituito il bagaglio ad 
eflì tolto in queir incontro . 
Vedi il Pollidori fii. eit, aa/Rt 
LII . , &LIU. 
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Ì«rv&r la nioderazione . Cadde allora io penfiero fA 
Fraozefìdi parlar alto, e di obbligar la Repubblica 
Veneta ad impedire la calata , e la dimora delle *lcida«. 
tefehe Alemanne ne* fuoi Stati . £ perchè la faviezza 
Veneta , rifoluta di confervar la già prefa neutralità , 
rifpofe con non minore coraggio , e vieppiù rinforzò i 
prefidj delle Tue Piazze ; allora il gran Priore per forza 
entrò in Montechiaro «Calcinato . Carpaoedolo , De- 
iènzano , Sermione , ed altri Luoghi , e non G guardò 
di fare altre infolenze , e danni a quelle Venete contra- 
de , Gochè arrivò il verno , che mife freno aUe opera- 
ziooi militari . >• 

Quanto al Piemonte , avea bene il Duca Vittoria 
Amedeo con varie ' leve fatte ne* fnoi Stati , e negli 
Svizzeri^ accrefeiuto di molto I* efercito fuo<, ma per/ 
la gran copia di FranzeG venuta per mare al Duca 
Vandvmo , (ì trovò Tempre di troppo inferiore alle 
forze nemiche • Sul principio di Maggio contò e0b Van- 
domo circa ireotafei mila combattenti nelPoGe Tua, 
e però con ifprezzo degli Alleati poGati a Trino, pafsò 

10 faccia di cllì il Po , e gli obbligò a ritirarG con qual- 
che loro perdita . Quindi imprefel* affedio di Vercelli, 
Città che quantunque preGdiatada Tei mila perfboe , 
non fece ■ che una milèra difefa ; ed oflinatoG il Vandomo 
e voler prigioniera di guerra quella guarnigione , a 
6ne di Tempre più tagliar le peone al Duca di Savo/a , 
trovò Comandante , ed Ufiziali , che condiTcefero a 
cedergli la Piazza con si dura condizione . Ordine 
emano bentoGodi fpogliar quella Città d*ogni forti- 
Geazione neldi 9i>di Luglio . Calato intanto anche il 
Duca delia Fogliada dal DeIGnato con dieci mila com- 
battenti , dopo efierG impofTefiato della Città di SuTa , 
mife 1* affedio a quel CaGello ; eTpugnò la Brimetta , e 

11 Forte di Catinai ; e nel di i a. di Luglio coOrinfe il 
preGdio del fuddetto CaGello di Sufa a renderG con pat- 
ti molto onorevoli . Obbligò dipoi colla forzai Barbetti 
abitanti nelle quattro Valli ad accettare la neutralità > 

.. . C a.-. .. i An- 
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ìjaheìla Duchefia di Mantova , moglie di Ferdinando 
Carlo Confaga Duca regnante ; Principefla , che pef 
Ja fomma fua pietà , Carità , ePa2Ìenza, meritò vì- 
vendo , e morta , gli encom; d' ognuno . Volle ia 
quefl* anno eìTo Duca portarG alla Corte di Parigi » do* 
ve non gli mancarono onori , e carezze quante ne 
volle . Ottenne anche il titolo di GeneralilTimo delle 
Armate in Italia di Tua Mae(tà Crifìianiflìma . Oilfuo 
defìdecio di lafciar dopo di fé qualche poGerità legit- 
tima , giacché di quefta era priva , 0 le premure de* 
Puoi domeOici, e fors' anche della Corte GeiTa di Fran> 
eia , l'invaghirono di pafìTare alle feconde nozze . Si fer- 
marono i fuoi voti fopra Sufanna Enrichetea di Lorena • 
figlia di Carlo Duca di Elboeuf : Principefia , dota- 
ta al pari di beltà, che di faviezza . Tornato poi ia 
Italia , arrivò nel dì q 8. di Ottobre al campo del Duca 
di Vandumo., ricevuto ivi con fommo onore qual Gene- 
raiifììmo , e applaudito dal rimbombo di tutte le arti- 
glierie . Condotta la novella fua Spofa per mare da 
quattro Galee di Francia , corfe gran rifehio , perchè 
malamente falutata da più cannonate da due Armatori 
IngUn prelfo Genova . Si celebrò pofeia il suo maritag- 
gio in Tofeana nel di otto di Novembbre coll’ aGìGen- 
za del Principe , e Princ ipeGa di Vaudemont fuoi pa- 
renti . Ma il Duca , che avea logorata la fua fanità ne* 
pufTati difordini , ne pur irafle prole da queGa degna 
Principeffa .'Ora mentre I’ Italia mirava in ben cattiva 
Ctuazione l'Arroi Cefaree, e Savoiarde , con prevalere 
cotanto le FranzeG , cominciò la fortuna a mutar tolto- 
in Germania . Avea 1 * Elettor di Baviera slargate 
molto r ali , con eGerfì impadronito anche di Ratisbo- 
na , AuguGa , Paffavia , ed altri Luoghi , e minacciava 
conquiGe maggiori: quando con fegreta rifoluzione fu 
fpedito da Anna Regina d’ Inghilterra il fuo General 
Milord Mariboroug con isforzate marcie ad unirle 
fue forze colle Cefaree , comandate dal Principe £u- 
aeai0 in Germania . Non mancò il Re Crifìianiflimo 

C , . d’ 
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d’ inviare anch* egli io ajuto delBavaroil Marefciaffb 
di Tallard con ventidue mila combattenti . Occupano» 
no idue prodi Generali Anglocefarei la Città di Dona- 
vert con un combattimento , in cui grande fu il macel- 
lo de* vinti » e forfè non minore quello de** vinci- 
tori, ’ . ^ 

. Erano le due Armate nemiche forti ciafcuna di qua- 
fi lèfifanta mila perfone , e nel di 13. di Agofìo in vici- 
nanza di Hogbiiedt vennero alle mani . Da gran tem- 
^ non era feguita una sì terribll battaglia ; dall* una 
parte, e dall* altra fi combattè con efiremo valore , e 
Itirore - Ma in fine fi dichiarò la vittoria in favore degl’ 
ImpeHali ed Inglefi . Secondo le Relazioni Tedefche 
d'allora, dieci mila Gallo-Bavari vi penderono la vita , 
lei mila fe ne andarono feriti, e dodici 0 quattordici mi- 
la rimafero prigioni, la maggior parte colti feparati dall* 
Armata , e firetti dal Danubio , che furono forcati a 
pofar Tarmi . Fra efiì prigionieri fi contò il MarefciaUo 
di Tallard . II Duca di Baviera, e il MarefciaUo dì Maf- 
firt , colla gente che poterono falvare , frettolofamen- 
te marciarono alla volta della Selva Nera , e della Fran- 
cia 4 Anche Tefercito vittoriofo lafciò fui campo circa 
cinque mila efiinti , e a più di fette ‘mila afcefe il nume- 
ro de* feriti. Le confegu enze di sì gran vittoria furo- 
no la liberaziond* Augufia , Uima , ed altre Città del- 
la Germania, el'acquifio di nuovo di quella di Lan- 
dau in Alfazia . La Baviera , che dianzi facea tremar 
Vienna fieffa, venne in potere di Cefare con patti ono- 
revoli per T Elettrice , che fi ritirò poi a Venezia , es- 
ftndo paflhto T Elettore conforte al fuo Governo di 
Fiandra, Al primo avvifb di quella fanguinofa batta- 
glia portato io Italia, fi adirarono forte i Franzefi , con 
chi riferiva, eiferfi rendute prigioniere tante migliaja 
de* lor Nazionali , fenza faredifefa . Si accertarono 
poi delia verità con loro grande rammarico . Ed ecco- 
la prima amara lezione, che riportò dalle fue vado 
idee ti Re Crifiiaoifllìnb Luigi 'Xl'V, Fu ancora gran. 

'' i. •' guer- , 
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guerra in Portogallo , dove era giunto il Re Carlo III. 
con rinforzi di milizie IngleG , ed OllandeG . Andò 
in campagna lo GelTo Re Filippo V* ripòrto di molti 
vantaggi fopra de’ PortogheG . e fe ne tornò gloriofo 
a Madrid , fe non che le fue allegrezze reGarono ama* 
reggiate dall’ avere gl’ IngleG occupata la Città di Gi- 
bilterra , poGo di lomma importanza nello Stretta, 
ma poGo mal cuGodito dagli SpagTiuoliin slpericolofa 
congiuntura . Tentarono eGì di ricuperarlo con un vi- 
gorofo afìfedio , che durò Gno all’ anno feguente , ma 
fenza poterne fnidar di colà i nemici , che anche ogà 
gid'ine confervano il domìnio. Seguì parimente una 
Gera battaglia circa il Gne d’ AgoGo verfo Malaga fra 
le Flotte Franzefe ed Anglolanda . Sì gli uni che gli 
altri fotennizzarono dipoi col Te Deum la vittoria , che 
ognun G attribuì , e niuno veramente riportò . Nel 
dì a 3 . di Febbraio di quéG’ anno mancò di vita in Ro- 
, ma il Cardinale Enrico Norit Veronefe, ben degno *• 
che di lui G faccia menzione io queGe memorie . Militò 
egli nell’ Ordine de’ Frati AgoGiniaoi , fu pubblico 
Lettore in Pifa, e CuGode della Biblioteca Vaticana ; 
poipromoGb alla làcra Porpora nel i*9S« perfonaggio . 
che pel fodo ingegno , raro giudìzio , e profonda era* 
dizione non ebbe pari in Italia a* tempi fuoi «‘come 
ae fanno Tempre fede 1’ Opere da luì date alla lucè * ' 

Annodi Cristo mdccv. Indizione xiii. 
di Ci-inENTB XI. Papa 6. 
di Giuseppe Imperadorei. 

F U queGo 1’ ultimo anno deilla vita di Leopoldo 
Aufirìaco Imperadore , morto nel quinto giorno 
eli Maggio; Monarca, ne’cuìelogj G Gancarono giu- 
Rameote le penne di molti Storici . La Pietà , retag- 
gio Gngolare dell’ AuguGa Cafa d’ AuGria , in lui prin- 
cipalmente G viderifplendere « e del parila Clemen- 
aa«.l’ Affabilità , e la Liberalità « maflìmameoce verfo 
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de* Poveri . Ma non fi vide in lui alterigia nel- 
*le profpere cofe , non mai abbattimento di fpi < 
rito nelle avverfe . Parea , che nelle difavventu- 
ture non gli nancafie nnai qualche miracolo in fàccoccia 
perriforgere. Lafciò un gran defideriodi fe, e infie- 
me due figlj * 1* uno Ciuftppe , Reda molti molti an« 
ni de' Romani , e Carlo 111 , appellato Re di Spa- 
gna , il primo di temperamento focofb , e 1’ altro di 
una mirabil faviezra . A lui fuccedette il primo con afi> 
fumere , fecondo il rito , il titolo d’Imperator de’ Ro- 
mani , ed accudire al pari , anzi più del padre defunto , 
al profeguimento della guerra contro la Reai Cafa di 
Francia . Pubblicò nel Luglio di quefi* anno il Ponte- 
fice C/emenre XI. una nuova Bolla contro de’ CO Gian- 
fenifli. Mafottoil novello Imperadore G/u/eppe creb- 
bero le amarezze della Corte Imperiale contro la Poa- 
cificiaCa), di maniera che il Conte di Lam^er^ Amba- 
fciatore Cefareo io Roma fe ne parti , paflaodo in To. 
fcana , e fu licenziato da Vienna Monfignor Davìa 
Bologoefe Nunzio di lùa Santità . Gran tempo era , che 
il magnanimo Pontefice penfava ad accrefcere un nuo- 
vo ornamento alla Città di Roma , coll’ erezione della 
Colonna Aotonioiana ; diede l’ordine , che fofie difotter< 
rata. Nei di a$. di Settembre fu quefio bel monumento 
folamente cavato dal terreno per opera del Cavalier 
Fontana ; e gran fomma d’ oro cofiò sì nobile im- 
prefà . • . 

InPiemonte continuò ancora gran tempo la fortePIaz- 
za di Verrua a foftenerfi contro le inceffanti offefe del 
campo Franzefè . Nel dì a6. di Dicembre dell’ anno 
precedente un gran guafto fa dato alle trincee degli afi> 

fe- 


ci) Che incomincia Vw:am 
Domini Stlao;h in data de* 
ìf’ Luglio BuUar, Rtm. Elir, 
Moihtrdi Tarn. X. P*rt. t. 


(i) Vedi il Pollidorf De 
vite , e* rciiit goffi* ClomttitM 
XI. Ut. lì. num, LXn. 
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fediati da quel preOdio , rinforzato fegretamente dal 
Duca di Savoja di due mila perfone ^ giacché egli man* 
teneva tuttavia la comunicazione colla Fortezza me- 
diante il Ponte di Crefceutino ; ma fenza comparazione 
più furono i periti nel campo di eflì FranzeG , a cagioa 
de’ gravi patimenti d* un afTedio , oGinatamente folle- 
nuto in mezzo ai rigori del verno, ancorché non om- 
metteffe il Duca di Vandomo diligenza alcuna per ani- 
marli con profulìon di danaro e di alimenti . Intanto 
innumerabili furono gli sforzi delle artiglierie , bombe, 
e fuochi artificiati contro l'oGinata Piazza per li meG 
di Gennajo e Febbraio . Frequenti erano ancora le mine 
e L Fornelli si dall’una , che dall’altra parte . Ma per- 
ciocché G conobbe troppo difficile il vincere queGa pu- 
gna ,Gachéil Duca Vittorio Amedeo potefie dall’oppoGa 
riva del Po andare rinfrefcando quella fortezza di nuovi 
combattenti , viveri , e munizioni : nel primo di di 
Marzo il Vandomo improvvifamente fpinfe un groGb 
diGaccamento ad occupar i’ Ifola e Forte del Po , a cui 
0 atteneva il Ponte nemico; e cosi tagliò ogni comu- 
nicazione con Verrua . Ritiroffi allora il Duca di Sa- 
vo/a coi Mare/cìalfo di Staremberg a CivaGb ,laG;iando 
Crefcentino in poter de’ FranzeG . Si trovò in breve li 
valorofo Comandante di Verrua obbligato a cedere; ma 
pria di farlo , coi fornelli preparati mandò in aria i re^ 
cinti e baGioni , e poi G rendè nel di io. di Marzo a di* 
fcrezione , rimproverato pofcia , e inGcgne lodato dal 
Vandomo per si lunga e gloriofa difefa . Prefero dopo 
tale acquiGo le affaticate milizie FranzeG ripofo fino al 
principio di Giugno , ed allora ufceodo in campagna , 
fi mofiero con difegno di affediare CivaGb , e di aprirfi. 
con ciò il campo fino a Torino , già meditando offefe 
contro di quella Capitale . Stava accampato la quello 
vicinanze il Duca di Savoja conio Staremberg , e di Hi 
diede molte percofle alle truppe FranzeG, ma fenza 
poter impedire r aGedio diCivafiTo. Si foGeonequeGa 
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piccioìa Piazza fino al dì sp. di Luglio , lo cuieflb Dii* 
'Ca ailafordina fece di notte evacuarla , per quanto po- 
tè , di artiglierie e munizioni , e la lafciò in potere del 
Duca della Fogliada , Comandante allora di queU’Ar» 
tnata Franzefe giacché il Duca di Vnndomo avea do- 
vuto accorrere al baflb Po contro 1* Armata Cefarea« 
■ficcome diremo . 

Di grandi ed incredibili preparamenti fece dipoi eflb 
Fogliada , paiTato lino alla Veneria , per mettere Taf- 
fedio a Torino; ma perchè fopraggiunfero ordini dal Re 
Crifiianillìmo di differire sì grande Imprefa all* anno fe 
guente , portò egli la guerra altrove . Avea quello Ge- 
neral Franzefe molto prima , cioè nel dì io. di Marza 
obbligata a renderfi la piccioìa Città di Villafranca fui- 
4 e rive del Mediterraneo . Lafeiato pofeia un biocca 
intorno a quella Cittadella , che poi G arrendè nel dì 
primo di Aprile , andò ad aprir la trincea fotto la Città 
di Nizza . Se ne impadronirono i FranzeG , ma non ve- 
dendo maniera di forzare quel CaGello , l’abbandonaro- 
no dipoi con rovinarne le fortiGcazioni . Da che queGe 
furono alquanto riGorate dal Marchefe di Caraglio 
Governatore , fui principio di Novembre , comparve 
colà di nuovo con forze maggiori il Duca di Bervvich , 
ad entratovi nel dì 14. di eflb Mefe , G accinfe poi a far 
giocare le batterie contro di quel CaGello , il quale nod 
meno pel Gto , che per le fortificazioni atto era a far 
buona rcGGenza . Aveano , per non fo qual’ ordine 
male intefo, i FranzeG ritirata la lor guarnigione da 
AGiverfo la metà di Ottobre. Vi occorfe toGo il Ma- 
rescialh di Staremberg , e piantò quivi il fuo quartiere. 
Tanto ardire non piacendo al Duca della Fogliada . ad- 
dò ad accamparfi in quei contorni . con poca fortuna 
Bondimeno i perchè ufeiti gli Alemanni con tal bravura 
li percoflero , che vi reGò uccifo il General Franzefe 
Conte d* Imtrcourt con alquante centinaia de’ fuoi i 
laonde fu giudicata miglior conGglioil ritirarG. Verfo 
la HKtà di Dicembre la Fortezza di Monmegliano io Sa- 
vo- 
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voja , vinta non dalla forza , ma da no* opinato bbccO 
di un’ anno e mezzo , Q trovò in fine obbligata à capi* 
tolarecon condizioni onorevoli . Per ordine poi del Rt 
Crifìianìilìmo ne furono fmantellate tutte le fortifica- 
zioni. Cosi andavano moltiptfcando le perdite e fcia- 
gure addoflb al Duca di Savoja , il quale non avea cel^ 
fato di tempefiare la Corte di Vienna e le Potenze ma'*' 
rittime , per ottenere gagliardi foccorli » 

Con occhio cei^tamcnte di compatimento miravano 
gli Alleati l’ infelice politura di quello si fedele Sovra« 
no ; e però fu prefa la rifoluzione di rifpedire in Italia 
con forze nuove il Principe Eugenio in cui concorrendo 
un raro valore e faper militare , e di più flretta atti- 
nenza di fangue colla Reai Cafa di Savoja , fi potea perw 
dò da lui promettere ogni maggiore fiudio per lacaufii 
comune « Ma non gii furono confegnate forze tali « che 
potefiero per conto alcuno competere colle Franzefi . 
Ne prefenti la venuta il Duca di Vandomo , e per alfi- 
curarfi . ch’egli non penfafie alla da tanto tempo bloc* 
cata Mirandola , ordinò , che il Signor dì Lapurà Ta> 
nente Generale degl* Ingegneri alla metà di Aprile 
palTalfe ad aprir le trincea fotto quella Fortezza . Ben* 
chèli trovalTe fornito di tenue prefidio il Conte di Ko» 
nigtegg ivi Comandante Cefareo , pur fece una bella 
difefa fino al dì dieci di Maggio , in cui fi arrendè co* 
fuoi prigioniere di guerra .. Arrivò in quello mentre ia 
Italia il prode Prìncipe Eugenio » e da che ebbe ratina* 
to un fnfficiente corpo d’ Armata , cofleggiando il Lago 
di Garda , giunlè a Salò . Quivi fu egli indarno tratte- 
nuto dall’ oppolla nemica Armata * perchè feppe aprirli 
il pafib al piano della Lombardia « e far poi molti pri- 
gioni de* nemici . A Caflano fui Fiume Adda fi trova* 
roho polcia a fronte le due nemiche Armate nel di l$. ' 
di Agollo e vennero a giornata campale . Erano maellri 
di guerra i due Generali ì piene di valorofo ardire le 
truppe diamendue ; e però ciafenna delle parti menò 
ben le mani* ma con lafciara iodccifa la vittoria , aven^ 
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effettuarla^ fimofle a fedizione il Popolo di Barcello^ 

Da, e v'entrarono gli Auftriaci , accolti con feftoG ed 
inceflann viva . L’acquiGo della Capitale fu in breve 
fcguitato da Lerida , Tarragona , Tortofa , Girona ,ed 
altri Luoghi della Catalogna . Tumultuarono parimen» 
te i Popoli del Regno di Valenza . e quella Città con 
Denia , Gandia , ed altre Terre alzò le bandiere del Rv 
Carlo IlL Per quanti sforzi facelfero nell'anno prefent» 
gli Spagnuoli , per ricuperare Gibilterra con un perti* 
nace alTedio , noo furono affinili dalla fortuna , perchè 
padroni del mare gli Anglollandi , colà introduffero di 
mano io mano quante forze occorrevano perla difefa . 
Nel Novembre deH'anao prefente avvenne ana memo* 
rabil rotta del Po fui Mantovano di qua , che rotti gli 
argini della Secchia e del Panaro , e feco uoite quell* . 
acque , recò incredibili danni a tutta quella parte del 
Mantovano , al Mirandoleiè , a parte del Modenefe , e 
ad un gran tratto del Ferrarefe lino al mare Adriatico. 
Arrivarono l'acque lino alle mura di Ferrara , atterra- 
rono un’ infinità di cafe e fenili rurali, colla morte di 
gran copia di beffie , e di non poche pedane . 

Anno di Cristo mdcCvi. Indizione x i v. 

' di Clemente XI. Papa 7. !■> 

di Giusei’pb Imperadore 2. 

S E mai fu anno aicnno io Italia , anzi io Europa , fe- ' 
condo d’avvenimenti militari , e di tirane metamor* c 
fofi , certamente è da dire il prefente . Fra i gran pen« ' 
fieri ," che agitavano la Corte di Francia , perfoffenere . 
la Monarchia Spagnuola , lacerata , 0 minacciata in ' 
tante parti dall* armi Collegate , uno de’ principali fi -, 
{copri effere quello di ultimar la diffruzione di Vittorio 
/Amedeo Duca di Savoja , Principe, che colle fue ardi* > 
re rifblnziooi avea finquì obbligato il Re Criffiaoiffìmo 
XIV. a mantenere io Italia una guerra , che gli 
coffava noti pochi milioni ogni anno. Uppreflb quell» . 

. ■ . ’ ' ■ « • • • j co- 
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coraggiofo Principe , fi credea facile il metter* le sbaf- 
re ad ulteriori tentativi della Germania contro lo Stato 
it Milano . Già avea per cinquaotacinque giorni il 
Marchefe di Caraglio fofiennto il Caftello di Nizza, ben- 
ché flagellato continuamente da cannoni e mortaci del 
Duca ^jBervvich, quando fi vide ridotto all’efiremo , 

« ridotto a capitolarne la reft con tutti gli onori milia- 
ri nel di quattro di Gcnnajo. Fu pofcia condannato quel 
Cafiello a vedere uguagliare al fuolo tutte le fue fortK 
ficazioni . Tanti preparamenti andava in quefio mentre 
facendo il Duca della Fo^liada , che poco ci voleva • 
comprendere tendenti le fue mire all’affedio di Torino , 
Perciò il foggio Duca attefe a ben premunire quella 
Capitale e Cittadella di quanto potea occorrere io s> 
fiero emergente ; edrf che vide cominciate le offefe « con 
paflaporti del nemico General Franzcfe , fpedi a Geno- 
va la Reai fua famiglia , ed anch'egli fi mife po» alla 
larga per maggior fua ficurezza , riducendofi a Cuneo, 
« ad altri luoghi finqui prefervati dalle nemiche violen-. 
xe . Ora non si tofto ebbe ilfuddetto Fogliadct ricevu- 
ta nuova gente da Francia con promeffa angora di mag- 
giori rinforzi , che paffata la metà di Maggio accofta- 
tofiaTorino, diede principio alla circonvallazione in- 
torno a quella Cittadella , dove il prode Conte Daun , 
lafciato dal Duca per Goveroator di Torino , infieme 
col Marchefe di Caraglio , avea raeflb un forte prefidip 
de'fuoiTedefchi. Venuto pofcia il Giugno apri la trin- 
cea fotto quella Fortezza, contando dopo l' acquifto di 
efla prefa anche la Città , benché né pure oramettefle 
le oflFefe contro la Città medefima . Orrendo fpettacolo 
era il gran fuoco di circa ducento tra Cannoni e Morta- 

ri, continuamente impiegati da'Franzefi in gittar pal- 
le , bombe , e fallì contro di efla Città , e più contro 
della Cittadella ; e un pari trattamento lor faceano i 
tanti bronzi, c fuochi degli aflediati , Nello fleffb tempo, 
non lafciò il Foglìada di marciare con alcune migliaia 
di fanti e cavalli , per voglia di cogliere , fe gli veniva 
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fitto * lo fiefTo Duca di Savoja . Ma egli vigilante ora 
fcorreado in un luogo , ed ora in un’altro , Teppe feuj- 
pre fchernairfì dai nemici , e dar loro anche qualche 
percoifa, finché (ì ritirò nella Valle di Lucerna, dove 
trovò affai fedeli e arditi alla fua difefa que’ Barbetti • 
L’efferfi perduti ioquefià diverfione i Franzefi, ca« 
gion fu , che non progrediffe l’ affedio di Torino con 
quel vigore , che richiedeva la pofitura de’ loro af- 
fari . 

..Tornato fulla Primavera il Principe Eugenio fu| 
Trentino , quivi attefe a far maffa de’rinforzi a lui prò. 
roeffi , che fecondo il {olito de’ Tedeichi , con poca fret- 
andavano calando della Germania . Più follecito il Du- 
ca di Vandomo dappoiché fu ritornato anch’egli da 
Psrigi , pallata la metà d’ Aprile , ufcl in campagna 
con venticinque mila combattenti ( altri han detto mol. 
to meno ) a motivo di cacciar dal piano della Lombar» 
dia quelle brigate Alemanne , che vi erano refiate , e 
di refirignere le loro Iperanze fra le montagne dell* 
Alpi . Ben lo previde il Principe Eugenio , e per non 
perdere l’ adito io Italia , ordinò al Generale Reventlau 
di pofiarfi fra Calcinato e Lonato con dodici mila tra 
fanti e cavalli alla Foffa Seriola , che gli avrebbe lèr- 
vito di antemurale . Furono malamente efegulti gli 
ordini fuoi -, avendo quel Generale trafcurato di ben 
fortìfìcarfi dalla parte di Lonato . Ora ecco nel di 19, 
d Aprile fopraggiugnere ilVandomo dalla parte dìMon-^ 
techiaro , e poi di Calcinato , 11 quale fi fpinfe contro 
1 accampamento nemico . AQ)ro fu conflitto , ma in 
«ne i meno cedettero ai più , e gli Alemanni 
m rotta fi ritirarono il meglio che poterono a 
Gavardo . Efàltarono i Franzefi quella vittoria , 
pretendendo , che refiaffero prigionieri circa tre mila 
inaperiali , ed altrettanti freddi fui campo ; laddove 
gli altri contavano folamenie ottocento gliefiinti, « 
circa mille e cinquecento i prigioni , e feriti . Certo è , 
che i Fraudi acquifiarorono alquanti ^ezzi di canno. 

' * ' ' ' ne 
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ne, molte bandiere , ’e ftendardi , e fecero bottino del 
bagaglio, e della provvifioni . Dopo quella percofìTa 
il Principe Eugenio vedendo chiufi paflì pel Brefciano , 
andò a poco a poco ritirando dalle rive del Lago di 
Garda le fue truppe , e a fuo tempo improvvifamente 
sboccò di nuovo fui Verooefe . Gravifllmi danni avea 
patito nel precedente anno la Repubblica Veneta fui 
Brefciano , calpedato dalie due nemiche Armate , mag- 
giori li provò nel prefente , perchè il yandomo venne 
colie maggiori fue forze ad accamparO in vicinanza di 
Verona , e flefe le fue genti lungo 1* Adige , per impe- 
dirne il palTaggio agl’ Imperiali . Con preteso , che 
da’ Veneziani fi preflafTe o potefle preftare ajuto alle 
truppe Cei'aree , alzò de* Fortini contro la Città di 
Verona , non folamente minacciando efla , ma fino il 
Senato fieifo , fenon ufciva di neutralità. Spinti da 
sì fatte violenze que’ faggj Signori , accrebbero il lo- 
ro armamento , e rifpofero di buon tuono a’ Fraozefi , 
fenza mai dipartirfi dalla prefa rifoluzione di non voler 
aderire a partito alcuno . Aveanofiretta a quello fine 
nel dì 13. di Gennaio una Lega colle Città Svizzere di 
Berna , e Zurigo , Intanto con finte marcie andava 
Il Prindipe Eugenio imbrogliando 1' avvedutezza Frao- 
zefe , finché nel dì fei di Luglio riufcì a un corpo di fua 
gente di valicare l’ Adige alla Pettorazza , e di affor- 
zarfi nell* oppofia riva, il che aprì 1’ adito al pafiaggio 
di tutta la tua Armata , che , per quatno fi figurò 1% 
gente, afcendeva a trenta mila perfooe , benché la 
lama la facefle giugnere fino a quarantamila . Curiofa 
cofa fu il vedere , come i dianzi sì baidaozofi FranzeQ 
batteffero una frettolofa ritirata , fenza mai voler mi- 
rare il volto dell* efercito nemico , finché fi ricoveraro- 
no di qua , e di là dal Po fui Mantovano . 

Fu io quelli tempi , che il Re Criftianiffimo per 
bifogno di un* eccellente Generale in Fiandra richia- 
mò il Duca di yandomo , e in luogo (ho a comandar 
rarnù in Italia Ipcdi Luigi Duca d’ Orleans fuo ni- 
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potè • Principe , che fe non potea competere còU’altro 
nella fperienza militare , certo l'uguagiìava nel vaio- 
re , e il fuperava nella penetrazione e vivacità della 
mente. Venuto quelto generofo Principe col Mare- 
fciallo di Marfia a Mantova , dove il Vnndomo gli 
raflegnò il baffone del comando , pafsò dipoi a rico- 
nofcere i varj lìti, e tutte le forze Franceff . Trovò 
egli con fuo rammarico beo diverfa la faccia delle 
cofe da quello , che gli era flato fuppoflo , talmente 
che G vide forzato a richiamar dai Piemonte alquante 
brigate per premura di opporG all' avanzamento dell* 
ofle nemica; e intanto G andò a poflare a San Be- 
nedetto fui Mantovano di qua dal Po . Ma il Principe 
Eugenio , al cui cuore non permetteva pofa alcuna 
il pericolo dell* afledio Torino , e l’urgente bifogno 
del parente Duca di Savoja , animofamente profeguiva 
il fuo viaggio. Nel dì 17. di Luglio pafsò il Po alla 
Polefella , e quaG che le fue truppe aveflero Tali , 
G vidderonel di 19. comparire Gno al Finale di Mo- 
dena alcuni Gioì Uflari , e cavalli leggieri . Sul Gne 
del mefe valicò l’armata Cefarea il Panaro , e la Sec- 
chia a San Martino , e giunta fotto Carpi costrinfè 
cinquecento FranceG a renderG prigioneri ; ed ivi prefe 
ripofo , Gncbè colà giugneife tutta la fua artiglieria . 
Nel di 13. di Agoffoentrò il Principe Eugenio nella Cit- 
tà Di Reggio , con farvi prigione quel prefldio Francefe, 
e lafciar ivi tutti i Gioì malati con fufficiente guarnigio- 
ne di fani . Altra gente lafciò egli all’ Adige , Po , Pana- 
ro , ed altri luoghi , per mantener la comunicazione con 
Jo flato Veneto . Progrediva in quefto mentre il memo- 
rabile afledio di Torino, e meraviglie di valore faceva- 
no tutto di non meno gli aggreflbri , che i difenfori . Le 
artiglierie , le bombe , le mine giocavanocontinuamen- 
te da ambe le parti , e granfangue coflavano le fortite» 
che di tanto in tanto fi facevano ora dalla Città, ed 
. ora dalla Cittadella. Pute follecitando il Duca della Fo- 
gliada i lavori , e le ofFefe , G vide in Gne fpalancata ; 

. Tom.Xll.Par.I, D uu* 
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fin'atnpia breccia pelle paura di efla Cittadella , ed aper- 
to il varcp agii ultimi tentativi deli’ armi Francèlì , 
Furono ben fatti acl di dentro non pochi argini , e ripa^ 
r'r; ma in fine cpnyeniva confeflare ridotta all’agoqia 
quella fprte Piazza » perché di troppo fmiquito per le 
Gnalattje , e ferite il prefidio . c confumate oramai quaQ 
tutte If munizioni da guera . Erano dunque ripofie tue* 
te le fperanze neiravricinamento del foccorfo Celàreo , 
condotto dal Principe Eugenio , e nel poterli fofienere » 
tanto ch’egli giugnefie , 

Ora mentre elfo Principe marciava coirefercito Tuo 
di qua dal Po alla volta del Parmigiano , p Piacentino ^ 
il Duca d’ prleans , dopo aver lefeiato qn corpo di trup** 
pe al Tenente Generale Medapì , alHqchè fi pppoqefie 
fili Brefejano ai difègni delle Truppe Alfiane , che cala? 
vano in Italia, valicò a Guafialla il Po coll’alercito fup, 
e cominciò dall'altra parte di quel Fiume a cofieggiare I 
nemici, perchè non fi fentiva voglia di affrontarfi coq 
loro , fr non avea ficuroil giuoco , Continuò l'Armata 
Crfarea i Tuoi palli fenzametterfi apprenfione delle am 
guflie della Stradeila , e di aver da paifare per paefv ~ 
guarnito dì piazze nemiche , Era già fui fine di 
qtiando il Paca di Savpja , tutto pieq di giubilo , e feor-» 
tato da alcune centinaia d> cavalli, giunfe a coniblar 
g'i oCchj Tuoi colla vi da del tanto folpirato foccorfo e 
della prefcnzadel principe Eugenio « con cui cominciò 
a divifare quanto occorreva nell' imminente bifogno ^ 
Ciò , che recava {oro non lieve affanno , era la mancan- 
za de'viveri in paefe shroUo per sì lunga guerra , e qual- 
che fearfezza di munizione da guerra . Ma di qoefto fi 
prefe cura la fortunp * perchè nel quinto dì di fettembra 
venneforo nvyifo, che dalja Valle di Sufa calava un 
grofio convoglio di ottocento ,e forfè più muli ,e befiio 
da fuma , chcconducevaqo al campo Franzefe polve da 
fuoco , farine , armi , ed altre munizioni , fotto la feorta 
-di cinquecento cavalli . Non è da chiedere , fe di buoqa 
voglia accorfero colai Tedefcbi f A riferva didqccnto 
- «. 
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fcénie. che 6 falvarQOQ ^olia fuga , il reHo fu prefo io no 
pnoto « e poco dopo anche il Cafletio di Pianezza , in cui 
furono fatti prigioni da duceoto FranzeG, fra’quali mol.' 
ti Ufiziali > con trovarG ivi anche altra copia di vetto. 
vaglie. Avendo pofcia il Duca di Savoja unite aU'efercito 
Cetareo quelle poche truppe regolare .che gli reftavaoof 
C comandata l’occorrente copia di milizie foreoG , e dj 
goaGatori . fu determinato nel ConGglio di avventurar 
la battaglia nei dì 7. di Settembre . Intanto era giunto 
il Duca d'Orhant ad unirQ col Duca della Fogliada fotta 
Torino . Tenuto fu un gran ConGglio da’Qenerali , per 
£G*ar la maniera di accogliere la viGta dell'elercito Im« 
periale . Il feotimeqtO del Duca GeneraliGìmo , foGenu* 
to da più ragioni , e da non pochi UGziali applaudito « 
era di abbandonar ]e trincee > e ufceqdo in aperta cani* 
pagna di far giornata campale coi nemici . Di diverla 
parere fu il Marefciailo di Moryi/i, dato come per Aja 
al Duca d’OrlfaHf , ioGGendo egli , che non G aveGè in 
nn momento a perdere il frutto di tante fatiche , per . 
ridurre agli eGrem'i la Cittadella di Torino: edere tanta 
la fuperiorità delle proprie forze, sì ben muniti, e forti 
} trincieramenti , che il tentare i Tadefchi di fuperarli , 
era un cercare rinevitabil loro rovina , 2 V|a perGGeudo 
il Duca di Orleant nei fuo proponimento , diede Gne il 
Marfia alla difputa con isfoderare un'ordine delia Corte 
di non abbandonar le trincee ; il che ebbe a far difpe- 
rare il Duca , che ad alta voce predifse l'eGto infelice 
della fconGgliata rifolnzione ; ma convenne ubbidire i 
- ' Appena fpuntò in Cielo l'alba del dì 7. di Settembre, 
che tutto il Céfareo efercito con gran feGa impaziente di 
combattere corfe aU’armi, e fecondo le difpo Gzioni fatte 
s'inviò in ordinanza, ma fenza toccar tamburi o trombe, 
vedo i trincieramenti nemici formati fra la Dora , e la 
Stura . Alti erano gli argini • profonde le foGe , guarni- 
te le linee tutte d'artiglieria » e mofcbetteria , che con 
’terribii fuoco, e furor di palle cominciarono a falutare 
gli arditi aggrefibri. Maa ù fcorcefe ricevimento G era 

D » prc* 


Sé' ANNALI D* I T'A L I A ■■ 

preparato il coraggio Tedefco . Per due ore continuò il ' 
ianguinofo combattimento « fìudiandon gli.uni di entrar 
nelle trincee, egli altri di ripulfarli. Fu creduto , che 
circa due mila Imperiali vi perdeffero la vita prima . 
di poter fuperare que’ forti oliaceli . Ma in fine li fupe- 
rarono , e data ne fu la gloria ai Pruilìani , condotti dal 
Principe di Anhalt , che de’primi sboccarono nella cir-. 
convallaicion nemica . Per la troppo lunga efienfion del- 
le linee era difiribnita anzi difperfa la milizia de'Galli- 
fpani. Però non sì toflo vi penetrò il groffo corpo de* 
Prufiìani , che fi fparfe il terrore , e la cofiernaziooe per 
gli altri vicini pofiamenti'. Fecero bensì vigorofa refi- 
flenza alcuni corpi dì riferva , o pure riuniti , sì fanti , 
che cavalli , nìa in fine rimafero rovefoiati dall* empito 
de’nemici ; e da che furono da’guafiatori fpianate molte . 
di quelle barriere , il refio dell’ efercito Ccfareo entrato 
potè menar le mani . Allora non penfarono più i Gallfs- ■ 
pani, che a falvarfi ; e chi potè fuggire , fuggi , AI 
J3uca Ól Orleans toccarono alcune ferire , dalle quali 
fu obbligato a ritirarfi per farfi curare . Il Marefciallo , 
di Marfin gravemente ferito fu prefo, ma nel di feguen-' 
Ce mori, rifparmiando a fe fiefib il difpiacere di com- 
parire a Parigi colla tefta bafla per ifcufare rinfelicitk 
de’fuoi configli . A udire le relazioni de' vincitori , più 
di quattro mila , e cinquecento furono i Gallifpani ri-- 
niafti uccifi ne! campo ; più di fette mila i fatti prigioni', 
parte nel campo fleflb, e parte alla Montagna, e a Ghie- . 
ri , colla guamigion di Civaflb , frai quali almeno du— * 
cento Ufiziali . A sì fatta lifta fi può beo far qualche de- 
trazione . Certo è , che vennero in mano del vittoriofo 
Duca Vittorio Amedeo più di cento cinquanta pezzi di 
caooone,e circa feflanta mortaci. Il doppio fi legge nelle . 
Reiezioni fuddette . Oltre a ciò un’immenfa quantità di 
ioombe, granate, palle, polveri da fuoco, ed altri militari 
■ttrecci, con forfè due o più mila tra cavalli,muli,e buoi. 
Gran bagaglio, molta argenteria, e tutte le tende rima- 
feroin preda deToldati; e fu detto , che fio la cafia di 
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^erra entraiTe nel ricco bottino. Non fìni la giornata , 
che il Duca di Savoja col Principe Eugenio fece la fua^ 
entrata in Torino fra i Viva del fuo fefleggiante Popo- 
Jo,e a dirittura G portò alla Cattedrale a tributare i fuor 
ringraziamenti all’AltilTtmo, dalla cui clemenza, e pro- 
tezione riconofeeva si memorabil vittoria . li poco di 
polve , che oramai reGava al Conte Daun per difefa di 
Torino, fervi a folennizare quel Te Dtum col ribombo di 
tutte le artiglierie. £ tale fu quella famofa giornata , e 
vittoria , che tanto più riempie di Gupore l’Europa tut-i 
ra, non che ritalia,perché non potcal’oGe Cefarca afeea- 
dere a più di trenta mila perfone , e forfè nè pur vi arri- 
vava per li tanti malati lafciati indietro , e per li tanti 
flaccamenti rimaGi nel Ferrarefe, al Finale di Modena ; 
a Carpi, Reggio , ed altri luoghi, aGìne di aGìcurarO la 
ritirata in cafo di bifogno . Laddove aeH'efercito Gallia- 
pano , fecondo la comune credenza , G contavano circa 
cinquanta mila combattenti, fe non che i FranzeG dopo 
. sì gran percoGa ne fminuirono di molto il numero ; e ve- 
ramente tenevano anch’eGS qua, e là dei preGdj,e già di- 
cemmo, che un corpo dieGì era Gato fpedito in rinforza 
al Conte di Medavt , di cui ora convien fare menzione • 
Era calato in Italia Federico Principe d’ HaGìa Cas- 
fel con cinque mila, e fecento foldati tra fanti , e ca- 
valli di fua Nazione, e andò ad accoppiarG con altri 
quattro mila fanti , e fettecento cavalli Cefarei , com- 
mandati dal Generale Vrt;(el. Dopo aver egli efpugna- 
to Coito fui Mantovano , pafsò ad aGediare CaGigliono 
• delle Stiviere , e prefa la Terra; berfagliava il CaGel- 
, lo . Ma nel di 9. di Sttembre colà giunfe il Tenente Ge- 
nerale Franzefe Conte di Medavì con egual nerbo , e 
. forfè maggiore , di gente , e gli diede battaglia , Se 
ne andò feonfitto l ’ Hajpano con perdita di più di duo 
'mila perfone ( i FranzeG diGero più), di alquante ban- 
diere ^ e Gendardi , dell’artiglieria groGa , e minuta , 
■delle monizioni , e bagaglio : di queGa vittoria avrd>- 
. be faputo prcvalerG il Medavì ,’ fe non aveffe atiefo a 
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liberar la Terra di Cafligliooe e nofl gli fofie giaotd 
il funefìo avvifo della liberazione diTorinO i due gior»* 
!ei prima accaduta < Corte egli colla fua gente a Mi- 
'lano ; il Principe d'Haflìa andò pófcia ad unire il redo 
delle fue truppe col Principe Eugenio «il Generala 
'Vet^fel colle fue Veoné a formare Una tpecie di blocco aU 
la Città di ModeOaiNon badò alla fortuna di moflrar sì 
'favorevole il volto ai Collegati in Italia colla vittoria 
'di Torino, avvenne anche un’altra mirabil cootidgenza« 
che fervi a coronare quella gran giornatSi Se i Franzefi 
'nella tuga aveflero volte le gambe verfo il Monferrato * 
e Stato di Milano * tanti ne teflaVano tuttavia di loro , 
‘tante Piazze da loro dipendenti (giacché comandava^ 
no agli Stati di Mantova * e Modena , a tutto il Mila« 
, nefe ,.« Monferrato , e quali a tutto il Piemonte), che 
potevano lungamente contradare ai Cefarei il dominio 
di quegli Stati , e fors’ anche tedringere il Duca di Sa> 
Yoja , e il Principe £t/^en;«T-,fproVVedutO di tutto , ne* 
contorni di Torino* Ma i fuggitivi Gallifpani prefo* 
to le drade , che guidano in Francia , e fembràndo loro 
di aver fempre alle redi le fciable Tedefche * effrettaro* 
no i pafTì , per valicar P Alpi < Raccòlti , eh* ebbe il 
Duca à'OrUans quanti potè de’ fUoi < tenuto fu Coni»* 
glio , fe lì avefle a marciare Verfo la Francia verfo Mi» 
lano . Il palTaggio alla volta del Milanelè noti parvo 
£curo , giacché oltre alla gran diferzione fi trovava» 
no le truppe col timore in corpo per la patita diigra^ 
zìa ; più facile dunqUe il ricoverarli nel Delfinato « do» 
ve gik tanti di elfi fi erano incamminati * Cod fecero 
laonde redò più libero il campo all* armi Coliegate * 
per cogliere il frutto dell* iniìgne loro vittoria * 

Nou perdé tempo il Dilca Vhiorìò Artiedeó col Pria» 
ape Eugenio dopo laprefa di CivalTo a ripigliare InU- 
rea. Trino , Vernla , Crelcedtino < Adi * Vercelli , ed 
altri Luoghi del Piemonte. Entrate le loro truppe nel- 
lo Stato di Milano , Novara nel dì do. di Settembre 
apri loro le porte « Erafi ritirato da Milano a Pizzi- 
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chlttone con pofcia pnflare a Mantova il Principe di 
Vaudemont Governatore < e però iMagifirari vegw 
gendo avvicioard alia ftiddetta Metropoli dì Milano il 
Principe Eugenio « nel dì o4< dì elfo mefe fptdironoi 
loro Deputati ad offerirgli le chiavi < Vi entratuno 
pofcia gl* Imperiali ì fil cantato folcane Té t>rum , e 
po&o il blocco a quel Camello , fortiffìnlo bensì di om« 
ra i e baltioni.i ma mal provveduto di viveri . Lodi i 
Vigevano i CalTano « Arona » Trezza t Lecco i Son- 
dino , Como 1 ed altri Luoghi i verniero anch* elfi 
all* ubbidientta di Carlo III Re di Spagna j Sollevatoli 
il Popolo deli* importante Citth di Pavia « al Vedere 
aperta la trincera de* Tedelchi folto la lor Città' « 
obbligò quella gtiarnigióp Gailifpaoa a capitolar là re. 
fa nel principio di Ottobre i Fu dipòi pollo 1 * affediai 
a Pizzighettone , a cui interVenrie anche il Duca di 
Savoia . .Ma a lui premendó .fopra ogni altra cofn 
Tacquido di Alefifandria, perché * fecondo i patti dovèa 
quella paifare io fuO dominio col Monferràtd Mantova* 
Oo<ValeDza<e Lomellina; colà inviò il Principe £u^eoio 4 
«fece aprirla trincera fotto qdella Città < Non Vi fu 
però bifogno di breccia ì quella fii fatta beo larga 
da un magazzino di polvere < che era folle mura deU 
la Città 4 a cui o per accidente 4 ó per manifattura 
d’ uomini 4 fu attaccato il fuoco 4 Per sì orrendo feop- 
pio andarono a terra moltidìme cafe 4 e fopra tuttor 
un Convento vicino , 0 pur due 4 di Religione 4 e fou 
to le rovine rimafero feppellite circa mille pòrfone , 
Perciò il General Conte Colmenérd li trovò forzato 
a rendere la Città nel dì ai. di Ottobre 4 Perchè 
egli poi confegui 1 * importante governo del CalleKo 
di Milano fua vita naturai durante 4 ebbe origino 
la fama , eh* egli aVeffe comperato quel pollo col fa- 
crifìzk) della fuddetta Gttà d* Aleifandrlat cioè col 
detedabile incendio di quel . MagazinO 4 Poco prima 
«ranò entrati i Cefarei nella Città di Tortona e rL 
tiratoli quel prelÌGlio. di dUcento uomini nella Giita* 
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della , perchè G ofìinò nella difefa , un giorno en- 
trativi gli aflediati con un feroce affalto , li roifero 
tutti a fii di fpada . Nel dì 29. di Ottobre la guar- 
nigion Franzefe di Pizzighittonc capitolò la refa , e 
fe n’andò a Cremona . PalTarono dipoi il Duca Vit~ 
torio Amedeo , e il Principe "Eugenio , già dichiarato 
Governatore di Milano , IbttoCafale di Monferrato 
Venne la Città nel dì 16. di Novembre all’ obbe- 
dienza di efib Duca , che ne prefe per fe il polTeiTo , 
e fu riconofciuto per Signore del Monferrato da 
quella Cittadinanza . Nella notte precedente al di 20. 
di Novembre iCcfarei , che teneano bloccata la Cit- 
tà di Modena , aflìHiti da alcune migliaja di conta- 
dini armati, entrarono in elTa, acclamando i nomi 
dell’ Impcradore , e del Duca Rinaldo d' EJìe , e tofio 
formarono il blocco di quella Cittadella , ^ lìccoine 
ancora di Mont*; Alfonfo , e Seliola , due altre For- 
tezze, di eiTo Duca di Modena. Fu anche roelTo dai 
Collegati i’afledio a Valenza . Qualche altro miglia* 
jo di FranzeG nel perdere le fuddette Piazze reliò 
prigioniere degli Alemanni , o del Duca di Savoja . 
Circa mille, e ottocento nel folo Cafale vennero ia 
loro potere . Oggetto di gran maraviglia fu preifo 
gl’ Italiani il mirar tanti effetti d’ una fola vittoria , e 
ilrapido acquino fatto in sì poco tempo dai Collegati . 

' Non furono. in queft’ anno meno flrepitofe le fcene 
della guerra in altri paeG . Ufcirono di buon’ora in 
campagna r Eleitor di Baviera, e il Marefciallo di Vil- 
leroy già rimeffo il libertà , coll* efercito Franzese in 
Fiandra . Non dormiva il Duca di Marlbourg Genera- 
le della Lega in quelle parti ; e polle anch* egli in ordi- 
ne le fue forze , marciò contro i nemici , e fi trovarono 
a fronte le due Armale preifo di Ramegli nel dì 23. di 
Maggio , cioè nella Domenica di Pentecofie • Mentre 
i Collegati erano dietro a forzar quella Terra , fi attac- 
cò una fiera battaglia , che durò più di due ore . Final- 
mente trovandoli i Franzefì inferiori nel numero del- 
la 
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Im cavalleria , bifognò , che cedelTero all* enopito della 
conuaria , e andarono in rotta , infeguiti poi per due 
altre ore dai vincitori . Fu creduto , che in quel terri» 
bile conflitto perdeflero la vita quattro mila FranzeG , 
ed altrettanti foflero i lor feriti . colla perdita di molte 
artiglierie , bandiera , e fcendardi . Più di tre mila 
con dugento Ufìziali rimafero prigionieri ; ma forfè il 
maggior loro danno provenne dalla fmoderata diferzio» 
ne , di modo che quell’ Armata reftò per qualche tem- 
po in una fomma fiacchezza , e convenne rinforzarla 
con truppe tirate daH'Alfazia, mafenza ch’ella po- 
tefle dall innanzi arrecare il torrente de* nemici. 
Anche quella vittoria G tirò dietro delle Graordinarie 
confeguenze ^ Lovanio e BruGelles tardarono poco a 
l'iconofcere per loro Signore Carlo III. Re di Spagna . 
Altrettanto fecero Bruges , Dam » e Odenard . Pare- 
va , che la ricca e nobil Città di Anverfanon voles- 
fe il giogo , perchè preGdiata da dodici battaglioni 
Gallifpani ; ma quella Cittadinanza, e il Comandante 
della Cittadella , ben’ affetti al nome AuGriaco , tan« 
to operarono, che nel dì fei di Giugno avendo quel pre- 
Gdio Ottenuto onorevoli patti , ne fece la conlègna 
all’ armi de’ Collegati , Fu poGo 1’ affedio ad OGenda , > 
e in meno di otto giorni , cioè nel dì fei di Luglio , n’en 
.trarono in pofTeffo pel Re Cni7o 111. gli Anglolandi , 
Gccome ancora fecero nel dì feguente io Neopor^o e 
pofeia in Contrai . La forza fu quella , che fece piega- 
re il collo a Menin , Piazza , in cui G trovò gran reG- 
Genza . Denderraonda , ed Ath vennero anch’. effe 
«Ila loro ubbidienza , di modo che anche in quella 
parte ebbero uii terribile facco 1’ armi delle dne Coro- 
ne . Nè fu pur loro propizia la fortuna in Ifpagna . 
Stava fui cuore del Re Filippo' V. la perdita della 
riguardevol Città di Barcellona al cui efempio G.era 
ribellata quaG tutta la Catalogna , e. il Regno dì 
Valenza . Per. ricuperarla non perdonò afpefa e dili- 
genza alcuna i rauoò un -buon’ efercito di Spagauoli ; 
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eÌ>Ì}6 dal Re Crlftianiflìoio avolo fao un poderofo rlnfon 
to. di truppe « condotte dal 'Duca di Noagìitt . Ciò 
fatto ficcome Principe geoerofo < volle in perfooa iO'-> 
tervenire a quell* imprefa « per niaggioritieote accalo- 
rarla , tì uioiTe da Madrid Verfb il fine drFebbrajo t « 
giubfe fotto Barcellona i al cui afiedio fu dato princi« 
pio i Dentro vi era lo fiefib Re Carlo III. che veggendo 
la Città aforoita di foidatefche ed aperte tuttavia la 
breccia dell' anno precedente t fu io forlà « fé dovea 
ritirarli * Tale nondlffleoo a lui parve 1* affezióne e il 
coraggio di quel Popolo i che determinò di non abban- 
donarlo . Mirabili cofe fecero que* Cittadini , si UomU 
ili che donne t ed anche i Religiod claulirali « per pre- 
parar ripari i per difenderli Goo all* ultime Gato « bea 
confapevoli » che colla perdita della Città andavano a 
perdere i tanti loro privilegi « e cofreano pericolo le 
loro GeGe vite» Tutti i lo ro sforzi non poteano impe« 
dire la grandine delle bombe , e^ frequenti , anzi i con^ 
tieni tiri delle batterie nemiche : offelè , che rovelcia-^ 
rooO gran copia di calè « e già formavano cooGderabili 
breccie nelle mura . Di peggio vi fu * perché rinfei agli 
aflèdianti d* ioGgnorirTi dei due Forti del Mongiovi 
dove perirono quaG tutti que* pochi IdgieG ed Oliane 
deG t eh* erano ivi alla difefa « Si trovò allora agli eGre* 
mi la Città t e contuttoché i fedeli Catalani mai nè 
per 1^ morti i né perle incredibili fatiche G avvUiGero : 
pure fu dai più cooGgliato il Re Carlo a fottr&rG alla 
irovioa imminente con tentare la fuga per mare « ben- 
ché la Flotta Fraozefe teneGe bloccato quel Porto < Ma 
più potè in lui r amore codeeputo verfo i poveri Citta* 
dini è che il proprio pericolo « S’ egli G ritirava » la 
Città toGo era perduta « Arrivò in Gne nel di otto 
di Maggio il fofpiratn foccorfo della Flotta Anglollan- 
da i che fece ritirar la Franzefe a Tolone, e sbarcò 
dipoi in Barcellona più di cinque mila combattenti , eoa 
Ineljplicabile gioja di quella Cittadinanza . Si podero* 
fii ajato i t il reGare aperto il mare ad altri foccorG , 
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fecero rifolvere il ReFlIìpo V* afclogfiere (pelI*BÌlè’>- 
dio , e a ritirarG « oon gik per 1 * Aragona t mà pel 
RoGìglione in Francia < Accadde la levata deifuo cam^ < 
po ne Ila inatirta del dì 1 2t di Maggio i in etti feguì uno 
de’ maggiori EcclilTi del Soie tre ore prima del mezzo 
giorno; avvenimento « che notabilmente accrebbe il <’■ 
terrore nell’ Armata « ched Htitava in gran fretta 4 
Lardarono gli Spagnuoli nel campo più di Cento Can- 
noni con ventifette roortari i cinque mila barili di poi- . 
ve ì due mila bombe « con gran quantitù d' altri mili> 
tari ettreCci t e di munizioni da bocca e da guerra 4 
furono poi nella marcia infeguiti « dagellati < fvaligia- 
ti da una continua perfeCUzione de* Micheletti alla 
coda e ai fianchi . Falsò il Re Filippo per Perpignaud 
à per la NaVarra «ed teflituì follecitamente a Ma* 
drid 1 

Ma mentre d>tto fìarcellooà d trovava impegnato 
eflb Monarca , il Milord Gallovay , che comandava la 
truppe Ingled nel Portogallo « benché poco fì accòrdaa* 
fe il filo parere con quello 'de* Generali Portoghed* 
pure tanto fece « che unicamente padarotlò fotro Alcan» 
tara t e la prefero . Apertad con ciò la drada fino a Ma« 
drid i colà dipoi $’ ibcarnmioò il loto efercito , é per-* 
venne al celebratidimo Monifiero dcli*EfcuriaÌe i Non 
fi credè deuro allora In Madrid il Re Filippo i e però 
feortato con quattro mila cavalli e cinque mila fanti 
dal Duca di Èrru/c , fi ritirò altrove con tutta la Cor- 
te «-Nel dì due di Luglio fu foieonemeote proclamato' 
nella Città di Madrid Carlo IIL per Re di Spagna.S'egll 
(bliecitava- il fuo viaggio a quella Capitale, e le l’Ar- 
mata de* Collegati avefifefenza dimora infeguito il Re 
Filippo i forfè redavàno in precipizio gli affari dello 
Reai caia di Borbone iocpielle parti , Ma il Re Carlo , 
udita la follevazion di Aragona io fuo favore , volle 
paifare prima a Saragozza < per ricevere ivi gli omag- 
gi di que* Popoli , Intanto rinforzato il Re Filippo dai 
l^corfi fediti, dal Ré Ctifiianìdìino « dopo tTtr fatto 
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ritirar gli Alleati inferiori di forze , rientrò nella 
fcompìgliata Città di Madrid . Corfe dei gravi pericoli 

11 Re Car/o , perchè abbandonato dai PortogheG ; pu- 
re ebbe la fortuna di fcampare a Valenza , dove eoa 
gran plaufo fu ricevuto da quel Popolo . L* odio in- 
veterato , che p affa fra i Cafìiglianie PortogheG, e 
il cQaggiore,che profeflavano i primi contro gli Anglol» 
landi per la diverGtà della Religione , fommamente 
giovarono al Re Filippo , e nocquero all’ Emulo fuo . 
Intanto anche Cartagena ed Alicante per timor della 
Flotta poGente de' Collegati alzò le bandiere del Re 
Cnrlo . In queGa coofuGone reGarono nel prefente an> 
DO le cofe della Spagna . In eGb ancora ad una Sera 
calamità fu fottopoGo l’ Abruzzo per un’ orribil Tre— 
fnuoto , che nel di tre di Novembre interamente defo- 
lò una gran quantità di Terre colla morte d’ aflaiGìmi 
di quegli abitanti , e con recare graviGìmi danni ezian* 
dio a molt’ altre . Di tal difavventura partecipò an- 
che la Calabria . Parea , che in queGi tempi un tal Ga- 
gello foGe divenuto cofa familiare . Di gravi contribu- 
zioni eGgerono i Tedefchi nel verno dai Principi d'Ita- 
lia ; e non efentarono da eGe , e nè pur da’ quartieri 
gli Stati di Parma e Piacenza , ancorché protetti dalle 
bandiere di San Pietro . L’ accordo fatto dal Duca 
FranceJcoFarnefe nel di 14. di dicembre di pagare novaa< 
ta mila dobole agl'lmperiali.fu dipoi riprovato dal fom- 
mo PonteGce , che pafsò anche a fulminar Cenfure 
contro di que’ bravi eiàttori fi) : il che maggiormente 
alterò la Corte di Vienna contro la Romana . 

Anno 


' (1) Vedi il PoIIidorf P» vi- Xl lil, lll,nnm, XXlll, 
tA. , (y rtlius £tiiii C/tmtitit 
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Anno di Cristo mdccti i. Indizione xv. 
di Clemente XI. Papn S. i 

di Giuseppe Imperadore 3. 

P ER tutto il Gennaio di quell' anno era durato il 
blocco della Cittadella di Modena , quando giun. 
fero artiglierie , colle quali fu rifoluto di farle uu più 
afpro trattamento . Erette le batterie cominciarono nel • 
di 31. di eflb Mefea flagellare le mura, ed era già 
formata la breccia . Arrivò improvvifamente in quedo 
tempo da Bologna lo delTo Duca diModena Rinaldo d’ 
Efte , che agevolò ai FranzeH con vantaggiofe condizio- 
ni la refa della Piazza . Nel dì 7. di Febbr&jo fé ne andò 
quella guarnigione con tutti gli onori ; e giacché anche • 
Mont'Alfonfo capitolò nel dì 05. d’eflb Mefe , e Semo- 
la nel dì quattro di Marzo: rientrò il Duca in polTef- 
fo di tutti i fuoi Stati . Continuò ancora per quedo ver- 
no il blocco del Cadello di Milano , il cui Comandante» 
perché le tavole degli Ufiziali fcarfeggiavano di viveri, 
obbligò quellaCittà colle minacele de'Cannoni a fommi- 
nidrarne . Non fi può dire , quanto refiafi'e dipoi for- '' 
prefa la pubblica curiofità , allorché fi propalò un’Ac- - 
cordo dipulato in Milano nel dì 13. di Marzo fra i Mi- ” 
nidri dell’ Imperador C/u/eppe , e del Re Carlo III. fuo 
fratello , e quei del Re CridianiflimoLu/^/ XIV. ,-per . 
cui fu convenuto , che i Franzefi evacuerebbono tutta 
la Lombardia. Ritenevano efii tuttavia il Cadello'di 
Milano , Cremona , Mantova , le Mirandola , Sab- 
bioneta . Valenza, e il Finale di Spagna ; di tutto fe- 
cero cefiìone agli Audriaci fratelli : rifoluzione , che • 
parve drana alle picciole tede d'alcuni , ma che molto' 
ben convenne alla faviezza del Gabinetto di Francia . 

E’ incredibile la fpefa , che facea il Re Cridianidimo 
per mantenere la guerra in Italia ; fenza paragone più 
gli farebbe codato quedo impegno, da che le vitto- 
riofe armi Cefareee Savojardegli «vcano 0 ferrati o 
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troppo difficoltati i palli in Italia . Troppe Citth •' 
Piazze 0 erano perdute , Contuttoché il Conte di Me» 
davi confervaiTe ancora nel Mantovano circa dodici 
mila foldati , pure un nulla èra quc0o al bifogno , Alla 
Francia fopra tutto prejmeva di ricuperar le truppe' 
cG0éntiin Lombardia • ala raigliaja ancora di quelle, 
che erano reOate prigioniere t punto , che le fu ac- 
cordato con tutti i commodi ed onori militari , affinchè 
poteGero tali milizie paGar Gcure in Francia . Sicché 
laRealCafadi Borbone, poco anzi padrona de* Ducati 
di Milano , di Modena , di Mantova , GuaGalla , dei 
Monferrato , del Finale , e di varj Luoghi nella Luni- 
giana , e della maggior parte del Piemonte , eccola di 
repente fpogliata di tutto , prendere la legge della for- 
tuna « e da chi poc'anzi non avea ne pure un palmo di 
terreno in Italia, per foGenere la fola guerra d'Italia; 
che poi nulla fruttò , impiegò il Re CriGianiffimo , più 
di fet tanta milioni di Luigi d’oro. Parta co A incredibile, 
ma io la tengo da chi dicea di faperla da buon luogo . 
BeGarono dunque in man de'FranzeG folameqte la Sa- . 
voja , Nizza , e Villafranca , e la lor gran potenza fa 
aGretta a coniègnar la Città di Mantova col fio Du- 
cato , e inGeme la Mirandola all* armi di Cefare , laf^ 
ciaodo i Duchi di quelle Qttà pentiti , ma tardi , d'aver 
voluto fenza neceffità fpofare il loro partito « All’ in- 
contro il generoG) e inGeme fortunato f/ìttoiÌQ Amedea 
Duca di Savoja , dopo eGerG trovato io si pericoIoGs 
giuoco alla vigilia di perdere io una giornata anche la 
lua Capitale , quaG unica tavola del fuo naufragio c 
«ll’iroprovvifo ricuperò tutti i Tuoi Stati di Lombardia, 
«inoltre dttt'Augufìo Qiufeppe rìceyeUe l’ioveGitura di 
'Cafale col Monferrato Mantovano , e di AleGandria , 
Valenza , Lomellioa , ValeGa , e varj Fendi delle Làn< 
che con gloriofo «ccrefcimeo'to alla Reai fua Cafa . Ab- 
bandonarono! FranzeG l’Italia, ma ci lardarono una 
funeGa eredità de’ loro iofegnamenti ed éfempii , per- 
ché a'introdaGè oaa gran libertà di comaiercio ira l'uno 
j el’aU 
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e l'altro feflb ; e 1* amore del Giuoco acche ael fefib fe- 
tniaeo 0 aumentò; e 0 die haudo ai riguardi e rigori 
dell'cth padata > 

. EiTendoO gagliardementc riavigorito di truppe i| 
Duca dì Savoia , 0 pensò , quale imprefa 0 avefle da 
eleggere , per far guerra alle Francia io cafa fua , giac* 
chè la Francia più non peofava a farla cafa altrui uelle 
parti d* Italia , Volevano il Duca Vittorio Amedeo , « 
il Principe Eugenio , che 0 portadero 1* armi contro il 
Del0nato t e Doeefe , Eccome più pratici de’ pae0 ; ma 
d’uopo fu, che 0 accomodadero alla rifoiuta volontà 
degl'ingied , a'quali fembrava più utile . ed anche facile 
l'acquido di Tolone , Porto di tanta importanza nella . 
Provenza , perche farebbe I’ adedio di edb fecondato 
dalla Flotta Anglollaoda , Sapevano i Principi di SavQ> 
ia , quanto male in altre occadoni precedenti fodero 
riufciti i conti , e i tentativi deU'armi Cefaree , e Sa- 
voiarde in quelle parti ; pure loro malgrado confèoti- 
roQO a si fatta fpe^zioqe , Incredibili fatiche , denti , c 
fpefecodòil condurre l' efercito per l'afpre montagne 
di Tenda, eperie vicinanze di Nizza, e Villafranca 
occupate da'Franzed , Si fcarfeggiava dapertutto di vi- 
veri , e di foraggi ; purè ad onta de' tanti difagj , per 
fi quali mancò nièi cammino molta gente, pervenne 1' 
ode Collegata per Cagnes , Frejuft , Arce , e Sauliera 
io vicinanza di Tolone nel di ot. di Luglio , Ma due 
giorni prima il vigilante Marefciallo di Tef» eoa va’- 
rie nrarcie sforzate correndo , avea introdotto io quel- 
la Città piuttodo un’eferciro , che diu guarnigione , e 
.0 era affaccendato in formar ripari , e fortidcaziooi a 
tutti i 0ti . Sicché fu ben dato principio alle offefe coo- 
/.tro Tolone , ma con poca , o ninna fperanza di buon* 
e6to^ tanta era la copia dei difenfori. S’impadroni- 
rono bensì gli Alleati di dne Forti , fpiofero bombe nella 
Piazza ; ma chiarhi , che 0 gittava la polve , e il tem- 
po ; che ogni di più s’ ingroflava I’ efercito - del Tefsé ; > 
che veniva gente doo di Spagna ; che i Duchi di Borgo- 
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gna , e Bern erano in moro per venire alla tefla delle 
loro milizie ; e che la Flotta Anglollanda più avea da 
combattere coi venti , che colla Terra; finalmente fu 
prefò il partito di sloggiare , e di torharfene in Italia . 
Con buon’ordine fu eléguita la ritirata nella notte pre- 
cedente al di 22. di Agoflo ; e paiTato felicemente il 
Varo , fi refiitui I* Armata Alleata in Italia , minore 
di quel ch’era prima , perchè di trentafei mila combat- 
tenti , appena la metà fi falvò . Ora qui fi apri il cam- 
po alle dicerie de’Politici , che fognarono mifterj fegre- 
ti nei Duca di Savoja, fenzafar mente alle vere ca- 
gioni deU’infelice riufcite di quell'! mprefa . Giunti in 
Piemonte i Collegati, poco fletterò in ozio. Reflava 
tuttavia in man de’Franzefi la Città di Sufa, corteg- 
giata da alcuni Forti , alzati da efìì filile alture de’mon- 
ti , che attorniano quella Valle . S’impadronirono eflì 
Collegati nel di 22. di Settembre della Città, e nel 
di 4. di Ottobre anche della Cittadella . con farne pri- 
gioniere il prefidio . Prefero anche d’aflalto il Forte di 
Catinai, reflando parte di qiteila guarnigione tagliata 
a pezzi. Con quefle imprefe terinioò la campagna io 
Piemonte . 

Comune opinione fu, che l’infelice fpedizione dell'ar- 
mi Collegate in Provenza producefle almeno queflo 
vantaggio, che la Francia impegnata alla propria dife— 
fò, non inviaffe foccorfo al Regno di Napoli, minacciato 
dali'Imperadore Gìujeppe . A tale acquiflo ardentemen- 
te penfava la Corte di Vienna; animata fpezialmente da 
fegrete relazioni , che i Popoli di quel Regno , oltre al 
concetto di eflere amanti di nuovo governo , a braccia 
aperte afpettavano , chi veniffe a riftabtiire ivi il domi- 
nio Auflriaco, con ifcacciarne la Reai Cafa di Borbone. 
Non I' nteiulevano cosi gli Anglollandi per altri loro 
rifieflì ; ma Cifcire flette forte nelfiio proponimento , 
confi Jerando fra Talcrè cofe , che parte della fua caval- 
leria reflerebbe oziofa in Piemonte , ficcome avvenne, 
per non potere cfporfi ai troppi patimenti nell’ afpro 
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paflaggio verfo la Provenza . Fu dunque fcelto per con- 
dotciere d'una pìcciola Armata , connivente io cinque 
mila fanti , e tre 0 forfè più mila cavalli C benché la fa- 
ma ne accrefcefle molto di più la dofe ) il valorofo Con- 
te Daun , per marciare alia volta di Napoli ; giacché 
fi giudicavano badanti così poche forze a conquidare 
un Regno , dove mancavano difenfori , le Fortezze 
erano (provvedute, e l’amore de’ Popoli ferviva di fi- 
curezza per un’elìto favorevole . Nel di la. di Maggio 
fi mife in marcia quedo didaccameoto , padando per la 
Romagna, e per la Marca; ad Ancona ricevette un 
treno di artiglieria ; e verfo la metà di Giugno per Ti- 
voli , e Paledrina nel dì aq. pervenne ai condili del Re- 
gno , Avea per tempo il Duca di Afcalona Viceré fatti 
que’ preparamenti , che a lui furono podìbìli , per op- 
pord a quedo temporale . Poche truppe regolate d tro- 
vavano al dio comando ; ne arrotò molte di nuove ; 
diede Tarmi al Popolo di Napoli, modrando confidenza 
in eflb ; ma in fine modo non appariva di udire in 
campagna', e d’impedire Tingredb ai nemici del Regno, 
Contuttociò D. Tommajo dì Aquino Principe di Cadi- 
glione ; D, Niccola PignatteUi Duca di Bifaccia, ed altri 
Ufiziali con alcune migliaja di armati, fi podarono al 
Garigliano;maa comparire degli Alemanni condderan- 
do meglio edì, che nulla d poteano promettere da gente 
collettizia , fi ritirarono a Napoli . Perciò fenza colpo 
di (pada vennero in potere de’ Tedefchi Capua , ed 
Averfa ; e Tefercito fenza trovare odacolo alcuno . fi 
prefentò nei dì 7. di Luglio alla Città di Napoli , eifen- 
dofi ritirato il Duca Afcalona a Gaeta . 

Portate dai Deputati le chiavi di effa Metropoli al 
Co/ite di Martìnit^f , dichiarato Viceré , entrò egli colla 
fanteria nella Città fra le incelTanti acclamazioni del 
Popolo , la cui sfrenata allegrezza pafsò fino a mettere 
in pezzi la bella datua equedre di bronzo eretta al Re 
Filippo p'. , e a gittarla in mare . Da li a pochi giorni i 
tre Cadelli di Napoli fi arrenderono; la guarnigione del 
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Caflelnuovo prefe partito fra gli Aulìriaci. Con grande 
folennità fu poi prefo poflello di quella gran Citta a 
nome del Re Carlo III. RitiratoG il Principe di Cadi- 
glione verlb la Puglia con circa mille cavalli , trovò io 
quel d’Avellino barricate le ftrade . Kivoltofi a Saler- 
no , ed infeguito dalla cavalleria Cefarea , quivi fu 
prefo t e la fua fquadra parte fi sbandò , parte reftò pri- 
gioniera . L’efeinpìo di Napoli fi tirò dietro il refto 
delle Città . e Provincie di quel Regno , a riferva dell* 
Abbruzzo .che fece qualche refifienza a cagione del Du- 
ca d’Atri ; ma fpeditovi il Generale Vergei con truppe , 
ubbidì ancora quella Contrada , fe non che il prefidio 
di Pefcara fi tenne faldo fino ai primi di di Settembre . 
La fola Città di Gaeta , dove con circa tre mila foldatt 
s’era rifugiato ed afforzato il Duca d'Afcalona , fem- 
brava difpofiaa fare una più lunga , e vigorofa difefa » 
giacché era anch’efla aflifiita per mare dalle Galee del 
Duca di Turfi. Sotto d’efla andò ad accamparli il Conta 
Dniin • edifpofiele batterie , queft? arrivarono in fine 
a formare una ben larga breccia nelle mura , di modo 
che nel di 30 . di Settembre fu rifoluro di lalire per elfa. 
O Ca , che VAjcalona poco s’intendefle del mefiiere del- 
la guerra , o che troppo confidaife nella più che medio- 
cre bravura de’ fuoi guerrieri , e in un’argine di ritira- 
ta. alzata dietro la breccia: fi lafciòfconfigliatamente 
venire addoflb il torrente. Montarono i Cefarei intre- 
pidamente la breccia . e quando fi credeano di avere 
fatto affai con prendere ivi pofio . avvedutili del difor- 
dine dei difenfori . feguitarono innanzi . e furiofi entra- 
rono nell’ infelice Città. Andò effa tutta a facco con tut- 
te le confeguenze dì fomìglianti fpettacoli , effendo fo - 
lamente refiate efenti dal furore militare le Chtefe . e i 
Conventi . Fu creduto afcendere il bottino a più d’ua 
milione di ducati . Gran macello fu fatto de’ prefidiar;. 
Il mal’accorto Duca d'Ajcalona , a cagione di tanta 
Iciagura , covava fempte la fperanza del fuo fcampo 
nelle fuddette Galee ; ma per difavvencura erano effe 
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quel di ite a caricar vettovaglie , e però gli convenne 
ritirarfl colla gente , che potè fottrarre alle fciable Te- 
defche , nel Cartello . Fu poi egli obbligato di renderli 
a difcrezione inlìeoie col Duca di Dinaccia , e col Prin- 
cipe di Cellainare , che pubblicamente furono con Jott i 
prigionieri fra gl’ improperi del Popolo , minacciante 
all’ /ìfcalona , come cofa degna di lui , la forca , pel fan- 
gue de'Napoletani da lui fparfo in occafìone della Con> 
giura > già maneggiata , e malamente efeguita contro 
il Re Pilippa I^.Fu poi richiamato in Germania il Con- 
te di Martinìt^ , e il governo di Napoli rertò al Conte 
Da un . 

Di quello felice parto proièguivano in Italia gli affari 
del Re Carlo III , mentre in Ilpagna andavano a pre- 
cipizio. L’arrivo di poderofi rinforzi mandati da’Fran^ 
zeli , e de’ricchi Galeoni venuti dall’America , preflaro- 
no al Re Filippo il comodo di unire una buona Armata, 
e di fpedirla contro l’emulo Carlo ///.Era dall’altra par- 
te ufcito in campagna Milord Gallovai colle truppe An- 
glollande , e Catalane ; e quantunque caldamente forte 
. flato conrtgliato dal Conte di Pecerborovrg,e da altri u6- 
ziali, di tenerli unicamente fulla difefa , pure fedotto 
dai contrari impetuofi configli del Generale Stenop,ar~ * 
dentemente bramava di venire ad un un fatto d’armi, 
lufingandofi.che nulla poterte refiflere al valore de’fuoi. 
Si trovarono io vicinanza le due nemiche Armate nel 
. dì aa. di Aprile , non lungi dalla Città d'Almanza nel 
•Regno di Valenza . Voleva il Duca di Bervich , Gene- 
rale del Re Filippo differir le operazioni , finché il Du- 
ca di Orleans , Ipedito da Parigi a Madrid con titolo 
di Generalirtìmo , arrivarte al Campo , per lafciare a 
lui l'onore della fperata vittoria ; ma non gli diede il 
Callovai tanto di tempo; perchè nel di 25. d’erto Apri- 
le andò ad attaccare la zurta . Non erano forfè difu- 
guali nel numero le fchiere de’contendenti ; pure l’Ar- 
mata de’Collegati fi trovava inferiore eli cavalleria, e 
le truppe Portoghefi non fapeano che brutto giuoco 
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folTero le battaglie . Si combattè con gran vigore da 
ambe le parti .e gringlelì fecero maraviglie , folleaeo- 
do per grande fpazio di tempo ilpefo dei conflitto ; 
ma in fine sbaragliati cederono il campo ai vincitori 
Gallirpani . Si calcolò , che degli Alleati refiaTeto bea 
cinque mila efiinti , oltre ad una copiofa quantità di fe- 
riti» e che rimafii prigionieri afceodeflero al numero di 
quattro mila . Gran fangue ancora cofiò ai Gallifpani 
quefia felice giornata , perchè v'ebbero da quattro mi- 
la tra morti , e feriti . Ma in mano loro venne tutta 
rartiglieria nemica , c il minuto bagaglio con alTai 
bandiere» e fiendardi. LamentaronG forte gl’ loglelì 
della vana fpediziooe fatta dai Cefarei » e PiemooteG 
in Provenza; perchè fe le truppe inutilmente confuma- 
ce in quella imprefa fodero fiate fpedite in Ifpagna, co- 
me efiì ne facevano ifiaoza.G luGngavano di fiabilire ivi 
lènza dubbio il Trono del Re Cnrlo . 

Gran tracollo diede quefia fconfitta alla fortuna d'et« 
fo Re Car/o .Imperocché giunto al campo il Duca d’Or- 
leans » non perdè tempo a ricuperare Valenza , ed altri 
Luoghi di quel Regno , che provarono il gafiigo della 
loro affezione al nome.Aufiriaco . Lafciato poi il corpo 
‘maggiore dell’Armata al Duca di Bervich , e al Gene- 
rale Asfeld , affinchè feguitafiero le conquifie nel Va-> 
lenziano » e Marcia » egli con otto » o dieci mila coiu- 
battenti marciò alla volta dell’ Aragona » e trovati que* 
Popoli atterriti per la rotta d’Almanza» facilmente 
li ridufle all’ubbidienza del Re Filippo V, da cui furono • 
poi privati di tutti i privilegj » fpogliati d’armi , e fe- 
veramente puniti in altre guife A tante contentezze 
della Corte di Madrid fi aggiuiilè nel di «$. di Agofio ■ 
l’aver la Regina Maria Gabriella di Savoja dato alla 
luce un figlio maschio » a cui fo pofio il nome di Luigi » 
e dato il titolo di Principe d’Afiuriaz . Fu poi nell’Au-. 
tanno cofiretta dal Duca d’Orleans l’importante Città 
di Lerida con nn vigorofo afièdio a renderfi . Fermoflì 
in qaefi’aono il Re Carlo lll.in Barcellona»per animare 

i faci 


Digilized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCCVII. 69 

i fuoi Catalani nelle disgrazie , naangiando intanto il 
pane del dolore , perciocché oltre al non venirgli alena 
nuovo foccorfo nè dalle Potenze marittime, né dall’Ita* * 
lia : da ogni parte fioccavano famiglie nobili di Valenza 
ed Aragona fue parziali , che a lui fi rifugiavano , cer- 
cando di che vivere . In Fiandra , e al Reno continuò 
anche oeiranno prefente la guerra , ma fenza che fuc- 
cedefTero fatti , ed imprefe , delle quali importi al 
Lettore che io Tinformi . 

Aaae di Cattro mdccviii. Indizione i. 
di Climinti XI. Papa 9. 
di Giutippi Imperadore4. 

A Ttcfe io quefi'anno il Conte Daun Viceré di Na« 
poli a rimettere fotto il dominio del Re Carlo III. 
le Piazze fpettanti alla Spagna nelle Maremme di Sie- 
na . Spedito colà un corpo di truppe, il Generale Vtt^tl 
non ebbe a {pendere gran tempo , e fatica .per ridurre 
alla refa Santo Stefano , ed Orbitello , Fortezza pel 
fito afTai riguardevole . Da li 0 non molto venne a'fuoi 
voleri anche la Città di Piombino . col fuo Cafiello . 
Ma in Porto Ercole . e Portoluogone fi trovarono di- 
fenfori rifoluti di cufiodire io que'Porti la Signoria di 
Filippo y. Convenne dunque trafportar colà da Na* 
poli artiglierie , e munizioni , per adoperare la forza . 
Ma verfo il principio di Novembre , il Comandante 
di Portolungone, sbarcata gente ad Orbitello, col nem. 
bo di molte bombe fece provare il fuo sdegno a quella 
Piazza . Era già fiata defiinata io moglie al Re Carlo 
III. la PrincipeiTa Elìfabetta Criftina di oruntvich della 
Linea di Wolfembutel , che a quefio fine abbracciò la 
Religione Cattolica . (i) Si mofle di Germania nella Pri- 
mavera del prefente annoquefia graziofifiima Pria- 
cipefia , dichiarata Regina di Spagna . e calò in Italia . 
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Suo coodottiere era il Prìncipe di Lorena Vefcovo d* ! 
Ofoabruch . MagnìBco ricevimento le fece per li Tuoi 
Stati la Veneta Repubblica . Nel dì a6. di Maggio 
furono ad inchinarla in Defenzano Rinaldod'EJie Duca 
di Modena , e il Principe Don Giovanni Gafione , fpe- 
dito dal Gran Duca Cofimo de Medici fuo padre , e 
pofcia in Brefcia Francejco Farne/e Duca di Parma . 
pallata efla Regina a Milano , ed ivi accolta con gran 
pompa , e folennith , fu poi a viGtar le deliziofe Ifole 
Borromee , e nel dì 7. Luglio s'inviò a San Pier d’Are- 
na, dove imbarcata nella Flotta Inglefe, nel di 15. fciol- ! 
fe le vele verfo Barcellona . Dappoiché la memorabil I 
vittoria degl’imperiali folto Torino fconvolfe tutte le | 
mifure, de’ Franzefi per conto dell’Italia , deliramente j 
fui principio del precedente anno aveano efìlì fconG- | 
gliato Ferdinando Carlo Gonzaga Duca di Mantova dì 
palTare per fua maggior Gcurezza a Venezia . Eleffe più 
torto la Duchefla fua moglie di ritirarG in Francia', • 

che di feguitarlo , e portataG a Parigi , quivi nel dì i ► 

di Dicembre del 17 IO. mancata di vita , liberò quella 
Corte dall’ obbligo di pagarle un'annua convenevoi 
penfione . Porìò feco il Duca a Venezia un’incredibile j 
efìTlizlone , .che crebbe poi a difmifura all'udire ca- 
duta in mano deH’lmperadore la fua Capitale , e al 
trovarG lìwgiiato di tutti i fuoi Stati . Nè a mitigar 
.quella plaga ferviva punto la promelTa del Re Crirtia* 
nirtlmo di pagargli ogni anno quattrocento mila fran- 
chi, e di rimetterlo in cafa alla Pace . Il laceravano 
continuamente i rimorfi delle fconGgliate rifoluzioni , 
e la notizia di non effer compatito da alcuno ; laonde 
cominciò a patire opprellìooì di cuore, con pericolo di 
foffocarG , allorché G metteva a giacere . Ora in Ve- 
nezia , ed ora 'a Padova cercando rìmedj ai mali non 
men del corpo che dell' animo , G ridulTe in Gne agli 
crtremi . Stava la Corte di Vienna con l'occhio aperto 
. aldi lui vacillante Gato, e prima, ch'egli prendefTe 
congedo dal Mondo , fulminò contro di lui una Gera 

fea- 
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ffntenza , dicliiarando lui reo di fellonia , e decaduti i 
Stati al tifco Cefareo . l.’uhinao dt della vita di queRo 
infelice Principe fu il quinto di Luglio dell’anno pre- 
fente io Padova , e corfe torto fama , che >l veleno gli 
averte abbreviati! giorni, quartchè i tanti difordioi 
della Tua vita licenziofa io addietro , e i fucceduii cre- 
pacuori non averterò artai portanza per condurlo al fè- 
polcro io età di cinquanta fette anni. Non lafciò dopo di 
fe prole alcuna legittima ,e quantunque Vincenzo Gon^ 
Duca di Guafìalla faccrte più , e più irtaoze , e ri- 
corfì per fuccedere nel Ducato di Mantova , (ìcccme 
chiamato nelle Invertiture , ed anche per patti con- 
fermati dal fu Augurto Leopo/do , nè allora . oc dipoi 
potè confeguire il Tuo intento . Solamente gli venne 
fatto di riportare il pofleflo , e dominio del Prìncipa* 
to di Bozzolo , di Sabbioneta . Ofliano , e Pompone- 
fco . Avrebbe dovuto il Popolo di Mantova compia- 
gnere tanta mutazione di cofe , e la perdita de’propr} 
Principi, che feco portava la dolorofa pendone di di- 
venir Provincia con altre affai gravi confegnenze. 
che non importa riferire . E tanto più perchè l'ertinto 
Duca trattava amorevolmente , e con difcreti tributi 
i Ridditi fuoi , e teneva in ferte quella allor ben popo- 
lata Città. Contuttociò la sfrenata libidine fua.per cui 
non era Gcuro l’onor delle Donne , e martìmamente 
delle Nobili; ei tanti fgherri , ch’egli manteneva per 
far delle vendette , e fpezialmente fe gli faltavano in 
capo ghiribizzi di geloGe : tale impreflìone lafciarono • 
non dirò in tutti , ma nella miglior parte del Popolo • 
che o non deplorarono , 0 giudicarono anche for- 
tuna ciò , che altri Stati han conGderato , e tuttavia 
conGderano per uaa delle loro maggiori fventure. E 
quivi G provò , che un folo Principe cattivo fece per- 
dere per cosi dire la memoria , e il deOderio dì tanti il- 
lurtri , e faggi fuoi Predeceflbri, che aveano in alto gra- 
do nobilitata, arricchita, a fenduta celebra da per 
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' tutto la Città di Mantova . Cento fi richieggons ad edi> 
fi care , un fole bafia a difiruggere tatto , 

Non poche differenze ancora inforfero fra la Corte 
Imperiale , e Vittorio Amedeo Duca di Savoja a cagione 
del Vigevanafeo, già premefib a quefio Principe ne’pre- 
cedenti patti • ma feoza che il Configlio Aulico di Vìen- 
DB fapeffe mai condifeendere a quefia ceffione.Indarno fi 
mofiero Inglefi • e Ollandefi a fofiènere le di lui ragio- 
ni , e vie più perchè il Duca fi mofirava renitente ad 
ufeire in campagna , fe non era foddisfatto . Tante 
belle parole nondimeno , e promeffe furono fpefe in 
tale occafione , che il Duca nel mefe di Luglio fi moffe 
coll’armi fue , e Collegate . Il Conte di Daun fu richia- 
mato da Napoli al comando delle truppe Cefaree in 
Piemonte , e in luogo fuo con titolo di Viceré pafsò il 
Cardinale Vincenzo Grimani Veneto a quel Governo , 
e ne prefe il poflefiìb nel di quattro di Luglio , Parevano 
rifblutì gli Alleati di penetrare colle lor forze nel Del- 
finato , dove il Marefciallo di Villars , benché inferiore 
di gente , avea prelè le pofilbili precauzioni per la dife- 
fa . Ma le mire del Duca di Savoja , erano di torre ai 
Francefi quelle Fortezze , che aprivano loro il paifag- 
gio verfo l’Italia . Perciò dopo efferfi avanzata l’Ar- 
mata Collegata per quelle afpre Montagne, cioè per la 
Valle d’Aofia , e pel Monfenifio, minacciando la Savaja; 
aU’improvviso fui principio di Agofio, voltato cammi' 
Qo , e faccia , tagliò a’Francefi l’ulterior comunicazio 
se coi Forti della Perofa , di Exiles , e delle Fenefirelle. 
Fu nel medefimo tempo imprefo raffedio dei due primi, 
ad amendue nel dì 1 1. e io. d’Agofio efpofero bandiera 
bianca , refiando prigioniere quelle guarnigioni . Di là 
fi pafsò a firignere le Fenefirelle , Fortezza di maggior 
nerbo • ma che berfagliata fieramente dalle nemiche 
batterie . del dì 3 1 . del mefe fuddetto capitolò la refa , 
con refiare ivi ancora prigioniere di guerra il-prefidio . 
Gò fatto , fi ritirò quell’ Armata a Pinerolo , e con 
• • tali 
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tali imprefe ebbe fine io effe parti la cainpagaa , non 
elTendolì fatto altro tentativo , sì perchè cadendo dì 
buon’ ora le nevi in que’monti , impedifcono i paiH alle 
operazioni militari, e sì perchè Tarmi Cefaree erano 
richiamate in Italia per un' altra fcena, a cui s’cra dato 
principio . 

Ancorché nelle prefenti fcabrolè contigenze con Ibni- 
raa prudenza , e da Padre comune , fi fofTe governato 
il Pontefice Clementi Xl.fenza prendere impegno alcuno 
fra le potenze guerreggianti ; pure provò , quanto 
fia difficile il foddisfare a tutti , e il confèrvare il cre- 
dito, e vantaggio della neutralità in mezzo a due con* 
trarj fuochi . Dichiaroflì infatti mal foddisfatta di lui 
la Corte di Vienna , si per T affare di Figheruolo , co< 
me dicemmo alT anno 1 704. è sì per le Scomuniche ful- 
minate dal Santo Padre nel dì primo d* Agofio del pre- 
cedente anno contro i Miniflri Cefarei , a cagion del. 
le Contribuzioni efatte dal Duca di Parma , e Piacen- 
za , come ancora per varj altri Atti di queflo Pontefi- 
ce, gelofo mantenitore dell’ Immunità Ecclefiafiica . 
Ora da che T Imperador Gìu/eppe fi vide forte in Ita- 
lia per Tefpulfione dell' armi delle due Corone , non 
tardò a far provare i Tuoi rìfentimenti alla Corte di 
Roma , ordinando , che non pafiaifero a Roma le ren- 
dite de' Beni EccleCafiici dèi Regno di Napoli , e ri- 
Tvegliando le pretenfioni già molfe dall’ Augufio fuo 
padre , per li Feudi , e Stati Imperiali d' Italia . Uno di 
quelli pretendeva il Configlio Aulico , che fofTe la 
Città di Comacchio , pofia fui Adriatico fra Ravenna 
c Ferrara colle Tue ricche Valli pefcareccie , ficcomc 
quella, chela Cafa d' Elie fin dall' anno 1354. ricono- 
fceva dal facro Romano Imperio, per Invefiiture con- 
tinuate fino al regnante Duca di Modena Rinaldo 
d' Efle , e che quantunque non comprefa nel Ducato 
di Ferrara , pure fu occupata da Papa Clemente Vili, 
nel 1598. , ed era tuttavia detenuta dalla Camera 
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Aponolica, (0 non optante i richiami fatti da più volte 
Principi Efteiifì . Similmente eccitò le pretenlioni Ce- 
faree Ibpra Parma , e Piacenza, ancorché per JueSe< 
coli la Sede A polio lica ne folTein poflelTo , e ne delTe 
pubblicamente le Invefliture alla Cafa Farnefe . (a) 
Adunque verlb la metà di Maggio lì fece mafsa di mi. 
lizie Imperiali fui Ferrarefe,e lènza far novità contro la 
Città (telTa di Ferrara , pafsò nel di 24* di efso melò 
un corpo di Tedefchi ad impolfelfarfl della Città di 
Comacchio . Venne anche ordine da Vienna , e da Bar» 
cellona al Senato di Milano d' intimare al Duca di Par» 
ma di prendere tra quindici giorni l' InveDitura di Par» 
ma , e Piacenza , come Feudi Imperiali , e dipen* 
denza dello Stato diMilano . 

Da tali novità commoflo il Sommo Pontelice , giu» 
dico debito fuo di metterli in iliaco di ripulfar colla 
forza gli attentati degli Alemanni , e a si fatta rifo- 
hiziooe r animarono fpezialmente i Miniftri di Fran. 
eia , e Spagna, impiegando larghe promelTedi foccorO , 
che poi non lì videro mai comparire . Però avuto ri- 
corfo al telbro di Caliello Sant’ Angelo , e trovate al. 
tre maniere di accumular pecunia , lì fece in Roma , 
e per gli Stati della Chiefa nn’ armamento di circa ven- 
timila foldati,de’quali Ridato il comando alConteFer</i» 
nando Mai fili] Bolognefe, Geoertile già dell’lmperadore, 
e famofo ancora per la fua lìogolar letteratura . Pas- 
fàrono quelle truppe a guarnire i polli del Ferrarefe , 
Bolognelè , e Romagna , e feguirono anche ofliiità 
selle Ville confina nti a Comacchio . Il Duca di Modena 
Rinaldo per fua precauzione fece anch* egli di molta 
gente . Ora intenzione della Corte Cefarea uon era' 
già di far guerra al Papa , ma folameote di tirarlo a 
gualche convenevole aggiullamento ; pure vedendo si 
grande apparato d* armi . ordinò al Conte Ulrico di 

* ■ Daun 
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Dnvn luo primario Generale in Italia , di cercare colle 
brufche ciò , che ì fuoi Miniflri in Roma non poteano 
ottener col maneggio . Calati dunque varj Reggimen* 
ti verfo 11 Ferrarefe , il fuddetto Generale Daun nel 
di 27. di Ottobre marciò contro il Bondeno , e vi fece 
prigionieri più dì mille foldati Pontili// , liberò dal 
blocco Comaccbio , e s' impadroni di Cento . Appres* 
so andò quaG tutto il refìo dell' Armata Imperale a 
prendere quartieri di verno fui Ferrarefe , e Bologne, 
fè , e formò una fpecie di blocco alla flefia Città di 
Ferrara , e a forte Urbano . Inoitroflì ancora ad Imo- 
la , e a Faenza , da dove sloggiarono prelìo le milizie 
Pontificie, che aveano dianzi determinato di far qui- 
vi Piazza d’ armi . Intanto anche le penne cominciarono 
a far guerra , avendo la Corte Romana pubblicate le 
Ragioni dei fuo dominio in Comaccbio , alle quali con* 
trapofe tofio altre Scritture il Duca di Modena , che 
ifiruirono il Pubblico del diritto Imperiale ed EÀenlii 
fopra quella (]) Città . Oltre a quelli si llrepitofifcon- 
certi provò Papa Clemente XI. nel prefente anno molti 
affanni e cure a cagion de* Riti Cinelì , da che intelè • 
che Monfignor di Tournon , da lui inviato per Vifita- 
core alla lieifa Cina , ed ultimamente creato Cardinale, 
' aveano incontrato delle gravilllme traverfie nell' cfr- 
cuzione dell’ Apoflolico fuo (4) miniftero . 

Nel Maggio di quell* anno fece il Re CrifiianiflifflO 
Luigi XIV. la fpedizione del giovane Cattolico Re della 
gran Bretagna Giacomo III. verfo la Scozia con pode- 
rofa Flotta , per fufcitarein quelle parti qualche incen- 
pio . Ma si opportune e gagliarde furono le precauzio* 


(j), U Raeetlu di 
tttt tociò, Cile ì u/H « «Ut Hemft 
j^n* «l giernt tP cggi tulle eim» 
troverai! dì Ctmactkio ttuiltfir 
pertt dtlìt. Sente Stdt , thtptr 
pe fir del Signor Duce di Modtne 
(IftTt. divi/e in veri Tretteti 
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dì prefe dalla Corte di Londra e dagli OllaodeC , che 

10 fventurato Principe fu affretto a rltornarfene a 
Donquerque , contento d' avere fcainpato il grave 
pericolo a cui fu efpofia infieoie colla Flotta la fua Reai 
perfona . Con grandi forze entrarono dipoi i Franzefi 
in campagna nell' anno prefente , giacché i loro defi- 
(lerj e trattati di Pace co' MìniAri delle Potenze colle- 
gate s' erano fcìolti in fumo ; ed ioiprovvifameote fi 
fecero padroni di Gante e di Bruges . Al comando di 
quell' Armata pafsò lo fleiTo Duca di Borgogna cal- 
la direzione dei valorofo Duca di yandomo , ed erafi 
già accampata 1* efie loro prefTo Odenard . dove fi tro< 
vò Comandante beo rifoluto alla difefa . Allora fu , 
che gl'inGgBidue Generali dell' efercito Alleato , cioè- 

11 Principe Eugenio di&avofa , e Milord Duca di Marl- 
boToug s’ affrettarono per venire alle mani co* Fran- 
aefi . Nel dì undici di Luglio attaccarono efii la bat- 
taglia con tal maeAria e vigore, che ne riportarono 
la vittoria .La notte lopraggiunta favorì non poco la 
fuga • o ritirata de* FianzeG . Contuttociò , fe s’ ha 
da credere alia Relazioo de* vincitori, d' eilì Franzefi 
reflaronoful campo quattromila eftinti, laddove Ct. 
condo il conto de' vinti , ne pur giunfero a due mila . 
S' accordarono bensì le notizie in dire , che rìmafero 
prigionieri fette mila d' efiì , fra* quali cinquecento 
Ufiziali . Si portò dipoi il Principe Eugenio all' afife- 
dio dell' importante Città di Lilla ■ fortificata al 
maggior fegno dal famofb Ingegnere Vauban . CoAò 
gran fangut 1' efpugnazioB di sì gran Fortezza , dife- 
fà con fbmmo valore dal Martjfciallo di Boufltrt , e 
fecondo Io fcandoglio degl' intendenti vi perirono de- 
gli offenfori circa diciotto mila perfooe , fenza parlar 
de’ feriti . Nel dì 2 a. di Ottobre la Città fi rendè , 
nel dì 9 . di Dicembre le Cittadella. In quello mentre 
per far una diverfione , Mq/^mi/iano Duca di Bavierm 
mife l' affcdio a BrufTelles ; ma accorfiidue Generali 
de' Collegati U fecero, precipitofameote ritirar di là; 

dopo 
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dopo di che ricuperarono Gante , e Bruges , coronan- 
do con si gloriofe innprefe la prefente campagna . 

Nella Spagna non furono men confìderabili gli av- 
veoimenti della guerra. Arrivò a Barcellona fpedito 
dall* Italia il faggio Marefcìallo Conte Guido di Sta- 
remberg ai comando dell’ Armata del Re Carlo IH, 

10 Catalogna ; ma colà beo tardi andarono capitand» 
i rinforzi di gente Italiana e Palatina inviati per ma- 
re . Dì quella lentezza non lafciò di profittare il 
vigilante Duca d’ Orleans GeneralilTìmo del l'armi delle 
due Corone . Verfo il di 21. di Giugno mife 1' alTedio 
aTortofa, e lacofirinfe alla refa . Anche nei Valen- 
ziano i Porti diDenia e di Alicante ritornarono per for- 
za all’ ubbidienza dei Re Filippo V. Ma quelle perdite 
furono compenfate da altri acquilli . Imperciocché 
avendo la Flotta Inglefe sbarcato nell’ Ifoia di Sarde- , 
gna verfo la metà di Agofio un grofib corpo di milizie 
Aufiriache , trovò quei Popoli portati dall’ antica af- 
fezione verfo la Calk d* Aufiria , che non Colo niunc 
refifienza fecero , ma con fella inalberarono tofio le 
bandiere del Re Carlo IH. Il Viceré Spagnuolo non tar- 
dò a capitolar la refa di Cagliari , con ottenere tut- 
to quanto defiderò d’ onori militari . Amoreggiavano 

da gran tempo anche gl’ Inglelì l’ Ifola di Minorica • 
per brama di mettere il piede in Maone , Porto de* 
più riguardevoli e lìcuri dei Mediterraneo , e di qui- 
vi fondare una buona fcala ai loro commerzio . Nel dì 
14. di Settembre il Generale Inglefe Stenop sbarcò in 
in queir Ilbla più di due mila combattenti, egli abi- 
tanti corfero a foggettarQ , Nel di 26. marciò contro 

11 Callello e Porto di Maone, e fra due giorni fe ne 
imponeiTò ; perdita , che fbmmamenre increbbe al 
Re Filippo per l’ Importanza di quel Porto , caduto 
in mano di chi fel terrebbe caro - Come il Garzoni 
Ronco t'i accurato metta nel Libro A'Ifl. la prefa 
di Minorica nell’ anno 1707. fe non anche nel preceden- 
te , non r ho làputo intèndere - Intanto nel dì primo di 

Ago- 
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Agofio fece il fuo folenne ingreffo in Barcellona la no* 
velia Spofa del Re Carlo 111. con gran tripudio e feda 
de* Catalani . 

Annodi Cristo mdccix. Indizione ii. 
di Clemente XI. Papa io. 
di Giuseppe Imperadore 5 . 

I L verno di qued'anoo fu^e* più rigoroQ , che fi 
fieno mai privati in Italia , perchè gelò il Po con 
altri fiumi , e colle carra fi pafiava francamente per 1 * 
alveo Ilio fortemente agghiacciato . Fin la Laguna di 
Venezia fi congelò tutta , con grave incomodo di quella 
gran Città a cui fu pei ghiaccio fi dovea portar tutto 
ciò, che con tanta felicità fi portava in altri tempi per 
barca . Si (èccarono perciò le viti , gli ulivi , le noci , 
ed altri alberi, e nel Genovefato gli agrumi. Se ne (lava 
ciò non ofiante tutta l'Armata Cefarea , dolcemente ac- 
campata fui Ferrarefe , Bolognefe , e Romagna , go- 
dendo un buono , cioè un’indifcreto quartiero d’i aver- 
no alle fpefe di que'poveri Popoli , benedicendo efiì 
Tedefchi il Papa . che non era finqui condifcefo ad al- 
cuno accomodamento coll' Imperadore ; e dava campo 
ad efiì di deliziarli in quelle ubertofe campagne . Erafi 
portato a Roma il Marchefe di Prie Plenipotenziario 
Cefareo , a fine d'indurre il Pontefice ad eleggere non 
la pericolofa via dell’armi , ma la pacifica del Gabi- 
netto , per venire ad un'accordo . Nè pure il Re Cri- 
fiianillimo trafcurò allora difpedir colà il Marejciallo 
rii Tefsé per fomentare gli fpiriti guerrieri all’ animo 
di Sua Santità , e frafiornare ogni concordia con Ce/a- 
re , fpeodendo largamente promelTe , e ficurezze di po- 
deroG ajuti . Ma quelli ajuti erano lontani , erano aa- 
che dubliiofi ; e intanto il Santo Padre avea Tulle fpalle , 
il troppo pefante fardello delTarmamento proprio, che 
' ■ Ini forfè più di quel che avefie fatto ad altri , collava 
una gravilfiffla fpefa Avea egli anche fatte grofie ri- 

meSe 
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mcfftf agli Svizzeri , e ad Avignone , per tirar da quel- 
le pani un buon dcrbo di ginte . Il peggio era , dia 
le truppe Cefaree con riderli delle truppe Papaline , 
ogni di più li liendevano per la Romag.ia , e minaccia- 
vano di voler paffare , e noo già per divozione , lino 
a Roma ftefla . Dalla parte ancora del Regno di Na- 
poli lì accodavano milizie ai conlini dello Stato Eccle- 
lialiico . Trovavafi perciò in gravi anguliie il buon 
Pontebce ; dall’una parte l’ agitava la paura di mag. 
giori violenze , e. l'amore paterno de'minacciati , e già 
aggravati Tuoi fudditi; e dall'altra il timore di mancare 
all'ulBzio fuo . in cedere alcun dei diritti della Santa 
Sede per gli affari di Parma , e Piacenza , e di Cornac- 
chio,giacchèancl\eper le due prime Città era ufclto Ma- 
nifefto di Cefare , che le pretendeva quai membri dello 
Stato di Milano. S’ aggiungeva 1 * inGdere il Miniliro 
Cefareo , che la Santità Sua riconofcelTe per Re di Spa- 
gna Cnr/u III. . punto di gran dilicatezza , alcuifuono 
Crepitavano forte i MiniCri delle due Corone Criliiane, 
e Cattolica. Ma finalmente la paura è una dura Mae- 
lira, e il faggio s'accomoda ai tempi. E però dopo avere 
il Santo Padre con pubbliche preghiere implorato lume 
dal Cielo , nel d'i 15. di Gennajo del prefente anno Ca- 
bili l’ accordo con Cefare , promettendo egli di difar- 
mare , e il Cefareo Minifiro di ritirar dagli Stati della 
Chiefa le truppe Cefaree , e di obbligare il Duca di 
Modena a non inferire moleCia alcuna alle Terre della 
Chiefa . Fu convenuto , che io amichevoli Congrefiì da 
tenerli in Roma fra i Mini Cri Ponrifìz) , e Cefarei , fi 
efaminerebbono le pendenze inforte per li Stati di Par- 
ma , Piacenza , e Comacchio , e fimilmente le ragioni 
dei Duca di Modena fopra Ferrara; per conchiudere ciò, 
che efigeffe la giufiizia . Durante il dibattimento di 
quelle caufe fu accordato , che l’ Imperadore reftafle 
in poffeffo di Comacchio . Segretamente ancora fu 
convenuto , che Sua Santità riconofcerebbe per Re 

Car- 
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Carlo (i) III. Fece quanta refiflenza mai potè il 
Pontefice; pure in fine s’ indufTe ad un si abborri- 
Co pafib . 

A quefio accomodamento non mancò la lode , ed ap. 
{trovazione della gente più favla , confiderato il peri, 
colo di mali incomparabilmente maggiori , fe la San- 
tità Sua non fi arrendeva. Ma nonl’intefero cosi le 
Corti di Francia , e Spagna , pretendenti , che il Pon- 
tefice doveffe facrificar tutto , e fofFerilTe l’ eccidio de’ 
Tuoi Stati, più toflo che condifcendere al Regio titolo 
di Carlo III. Però quantunque Roma faceffe conofcer^, 
che io alcuni tempi erano fiati riconofciuti per Re due 
contendenti , e lo fiefip Re Crifiianiflìmo avea nellp 
fleflb tempo riconofciuto per Re della Gran Bretagna 
Giacomo II. , e Guglielmo III. , pure a nulla giovò . 
Vennero ordini , che il Marcf dallo di Tefsé , e T Amba- 
fciatore Cattolico Duca d'Uceda ,e il Marchefe di Mon- 
teleone Plenipotenziario del Re Filippo V. , fi partifle- 
ro da Roma , con premettere una Protefia di nullità 
dell'Alto fuddetto. Fu ancora licenziato da Madrid il 
Nunzio T^ndodari , vietato agli Ecclefiafiici il commer* 
xio con Roma , e fermato il corfo di tutte le rendite prò* 
venienti dalla Spagna alia Dataria Apofiolica : vio- 
lento configlio , di cui durò pofcia l'efecuzione per mol- 
ti anni apprefib. Dirò qui in un fiato, che fi diede poi 
principio neU’anno lèguente in Roma ai congrefit pró- 
fnefid per le controverfie di fopra accennate di Parma, 
Piacenza, Gomacchio , e Ferrara, intervenendovi il 
Marchefe di Prie con gli Avvocati di Cejare ,e del Duca 

di Mo- 


(i) A norma però delta Co. 
flilua. di Clamentc V. cip. Si 
Sumrnus Ponrifex . Ktrbirx 
fignitc.tit. X. Inoltre fi con- 
Tenne , che rimpersdore Oiu • 
feppe , e il Re Cirio ri'JO. 
ealTero pubblicart ia 


Milano , e in Napoli contro 1’ 
■ utorilii dei Romano Ponte, 
fice , e la libertà , immuni- 
ti , ci diritif della Cliiefa . 
Vedi il Pollidori Di vira , «Se 
r;bu: giHit Clentntit Xt, itb^ 
ìli, nam, XLVll, 


Digitized by Googl 



ERA VOLGARE ANNO MDCCIX. tf 

di Modena ; ma dopo una ben lunga difcudtone delle 
vicendevoli ragioni , non fl venne a decifìone alcuna , c 
reflarono le pretenGoni nel primiero vigore , fenza cha 
alcuna delle parti cedelTe . Si conchiufc bensì , che chi 
non ha altre armi che ragioni , e carte , per torre di 
mano a'potentati qualche Stato occupato , altro non è 
per guadagnare che (2) fumo . Era venuto fui Gne del 
precedente anno a ’Vtaezìa. Federigo IV. Re di Dani« 
morca , Principe provveduto di ó>iriti guerrieri , per 
godere di quel deliziofo Carnevale , e benché incogni* 
co ricevette diGinti onori , e fontuoG divertimenti 
da quella Tempre magniGca Repubblica. Pafsò dipoi a 
Firenze , dove dal Gran Duca Cofitno de' Medici fa 
accolto con dimoGrazioni di Gima» che a taluno par» 
vero ecceflìve. Si fermò in quella Corte non poco tem* 
po con aggravio d’ elfo Sovrano, o per dir meglio de* 
iudditi Tuoi, che furono poi obbligati ad una contri* 
buzione per le tante fpefe fatte in quella (3) con» 
giuntura. CredevaG , cheefloRe paGèrebbea Roma, 
per godere delle rarità di quella impareggiabil Do- 
minante . Forfè non s’accordò il Ceremoniale , eve- 
nuta anche nuova, che ù trattava alla gagliarda di 
pace fra le Potenze guerreggia nti : verfo il Gne di . 
Aprile G moGe di Tofeana , per ritornare ne’fuoi Sta- 
ti , e giunto nei di 35. di eGb mefe a Modena , trovò 
qui un’ accoglimento , qual G conveniva alla fua di- 
gnità , e mento. Nel di fei dellèguente Maggio cef 
sò di vivere Luigi Mocenigo Doge di Venezia , e fu poi 
afa I tato a quel Trono C/oixj /ini Cor/mro . Giacca per- 
duta la fperanza , che Ferdinando de' Medici Principe 
Ereditario di Tofeana dopo tanti anni di Gerile ma- 
trimonio arricchiG'e di prole la fua Cafa : il perchè il 
Gran Duca fuo padre maneggiò , e conchiufe 1 * acca- 
famenro del Cardinale Francejco Maria fuo proprio fra- 


(r) Vedi II PrefazioRe i>um, VI. 
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tfllocon Leonora Gonzaga , 6glia di Vincente Dura 
diGualialia. Pertanto avendo quedo Principe rinun- 
ziara la facra Porpora , nel principio di Luglio fposò 
la fuddetta Principc-fTa , che nel dì 14. di ciTo luefe arri* 
vò a Firenze ; rimedio procurato ben tardi alia cadente 
ioTìgiie Cafa d. ' Medici , eflcndo già queQo Principe per- 
venuto all'eta di Cinquant'anni,e debilitato da qualche 
incomodo deila fua fanità . 

Avea nel precedente anno il Re Crifìianiflìmo Lu/* 
gì XIV. per mezzo de’ Tuoi EmìiTarj fparfa cotanto 
per r Ollanda la fua Gncera difpofìzione alla pace, 
che fì cominciò a dare orecchio a sì luGnghevoI prò- 
poGa , e fe ne trattò feriamente fra i Miniflri delle 
Potenze Collegite . Maggiormente fi fcaldò quella 
pratica nel \^erno , e nella Primavera deli’ anno pre- 
fenre, nè v’ era perfona , che non credefie rifoluta la 
Francia di volere ad ogni collo la pace . Non fi può 
dire in quanta miferta fi foife ridotto quel florido Regno 
per sì lunga guerra , persi numerofi eferciti mantenuti 
in tante parti . Rellavano incolte molte campagne per 
le tante leve di gente ; iiifofFribili gli aggravi ; le mi- 
lizie per gl’ infelici avvenimenti degli anni addietro 
fcorate ; fuperiori di forze i nemici , e già vicini ad 
aprirli il varco nella Francia flefla . A quelli mali fi 
aggiunièuna terribde carellia , per cui fu obbligato 
il Re con immenlè fpefe a procurar grani foreflieri, 
e fininuir le gravezze ; con che lèmpre più rimale 
efaullo r erario fuo . Perciò pubblicamente il Re Cri- 
fiianiflìmo fece iHanza per la pace ; fe ne trattò -all* 
Haja; e quanto oiù miravano i Plenipotenziarj de* 
Collegati, chei Min Uri Franzefi cedevano alle relU* 
tuzioni richielle , tanto più s’ aumentavano le loro di- 
mande , e pretenfioni . Ciò che fece tenere per immao- 
cabile la pace , fu I’ avere il Re fpadito all’ Haja lo Rea- 
fo fuo Segretario di Srato Murche/e di^orty , il qua- 
le , benché fi contorcelfe , pure veniva accordando 
ogni punto propoflo dai Collegati . Si giuofealdì 28. 

' i, di 
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tfL Maggio, in cui furono ftefì i Preliminari, coi qua* 
liedì intendevano di dar la pace alla Francia . Do- 
veva il Re Filippo cedere al Ko Carlo llf. la Monar- 
chia di Spagna ; e ricufando , avea da impegnarG il 
Re Luigi XIV. avolo fuo di unirli con gli Alleati , per 
ifcacciario di Spagna . Una gran rcdituziooe di Piaz* 
ze io Fiandra , e al Reno , e dt tutta 1* Afazia era pre> 
fcritta , con altre condizioni di gran vantaggio per 
chiunque avea pretenHoni contro la Francia . Sicché 
quei gran Politici a riferva del Prìncipe Eugenio , fi 
tenevano oramai in mano la pace , e pace tanto van- 
taggiofa ; ma poco tardarono ad accorgerli, cheque- 
fio era fiato un tiro di mirabii fìne/za della Corte di 
Francia . Se rìulciva il tentativo della pace, di cui 
veramente abbifognava la Corte , e nazion Fraozele 
gran bene era quello . Se nò , ferviva I’ aver trattato , 
per guadagnar tempo , e premunirli , e molto più 
per muovere i Popoli a fofienere il pefo della guer- 
ra , e delle contribuzioni , e a fomminifirare ajuto , 
da che li facea conofcere nello fiefib tempo la gran 
premure del Re per la pace, e la foverchia ingordi- 
gia de’ fuoi ( 4 ) nemici . 

Infatti dal Re furono rigettati , e poi pubblicati 
quegli fiefii Preliminari , che commofiero a vergogna i 
e fdegno la Nazione tutta , amantillima del Re , e dei 
proprio decoro , e cagion furono , che i Grandi , e 
Mercatanti a gara portalTero argenti , e danari all’ 
erario Reale : con che lì provvide all’ urgente bifogno . 
Rimafti all* incontro gli Alleati colle mani piene di mo> 
fche , maggiormente s* irritarono contro la Francia ; 
e giacché quella unicamente penfav.a alla difelà, e il 
Maresciallo di Villars s* era pollato in si buona for- 
ma , che non fi potea forzare a battaglia : i due pro- 
di Generali Principe Eugenio , e Duca di Marlbourg , 

F *\ fpia- 


“ (io) Vedi liPrcùzioac F"//, 


■ Digitìzed by Google 


84 ANNALI D* ITALIA' 

fpinfero r efercito all’ affedio di Tournai . Dopo ven- 
tun giorno di trincierà aperta, nei di 29. di Luglio quel- 
la guarnigione cedette la Città , ritirandoli nella Cit- 
tadella , che dopo una terribil difefa G rendè in Gne 
«nch’efla nel di 3. di Settenabre . TrovaronG pofcia 
«fronte le due nemiche Armate . Quantunque iU^///a> 
rs G folTe ben trincierato , ardevano di voglia i Gene* . 
raii de’ Collegati di far battaglia campale ; ma prima 
di venir al gran cimento , fcrivono alcuni , che il Prin- 
cipe Eugenio s’ abboccò fui campo col Manfcìallo di. 
Beufhrs , per vedere pure , fe i FranzeG inclinavan ad 
accettarei già propoGi Preliminari . Trovò , che que- 
Gi maggiormente reGringeva le condizioni , deteGando 
fpezialinente quella di dover il Re CriGianiGìmo unirli 
coi nemici contro del nipote Filippo V. Però nel di n. 
di Settembre , da che ebbero i Collegati dilpoGe le co* 
le per l’ aGedio di Mons , diedero all’ armi contro l’e- 
fercito Franzefe nel Luogo di Malpacquet , contutto- 
ché il Villart avelie le fue forze bene aGìcurate da 
due bofchi , e da molte trincee . Fu queGa una delle 
più oGinate , e fanguinofe battaglie , che occorreffe-, 
ro nella prefente guerra , e durò più di fei ore . Re-, 
Gò veramente il campo con alquanti cannoni in pò-, 
ter de’ Collegati , eifendoG ritirati per quanto potero- 
no ordinatamente i FranzeG , ma non lafciò d’effere 
dtihbiofa la lor vittoria . Se i Vincitori guadagnarono 
bandiere, e Gendardi altrettanto fecero anche i Fran -- 
zeG . Per la mortalità pretefero i FranzeG , che la 
loro afcendelfe a fòli otto mila tra morti e feriti; - 
laddove fecondo la relazione contraria G vollero éGin- 
ti de’ FranzeG fette mila con cinquecento UGziali , e 
dieci mila feriti , fra’ quali lo GeGb Mjref dallo- dì 
Vilinrs , gravemente colpito da palla di fucile nel gi- 
nocchio . Ali' incontro fu confelTato , che almeno fei 
mila folfero gli ucciG dell’ efercito Alleato , e quat- 
tordici mila i feriti . Di gente rimaGa prigioniera al- 
altrononfu detto, fe non che la Germioata copia de* 
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Franzefi lafciati feriti fui campo • fu permeflb, eh® 
foffe ritirata al campo loro , e contata per prigioniera’ 
di guerra . Intervenne a quel terribii conflitto Gmeo-' 
mo III. Stuardo Re Cattolico d* Inghilterra , che die- 
de gran pruove d* intrepidezza , e ne riportò anche 
alcune lievi ferite . Ciò che fervi a maggiormente 
conteftare per vincitori i Collegati, fu I’ aver eglino 
immediatamente ftretta d’alTedio la fbrtillìma Città 
di Mons , con obbligare quel preGdio nel di 20. di Oc« 
tobread ofeirne con tutti gli onori militari . 

. Poche imprefe fi fecero nel prefente anno in Italia • 
Era disgufiato Vittorio Amedeo Duca di Savoja della 
Corte di Vienna, perchè gli contrafiava il Vigevane» 
feo e alcuni Feudi confinanti col Genovefato , benché 
a lui accordati ne' patti . Fecero gagliarde ifianze 
ifianze gl'Inglefi , ed Ollandefi predo I’ Imperadora 
Ciuf eppe in fuo favore , e le fecero indarno . Perciò neo 
volle il Duca nfeire in campagna . Vi ufc'i il Mnre/c/a/- 
lo di Daun coi fuoi Tedefchi , e padato il Mon-Cenis , 
penetrò fino in Savoia , e t’ impofTefsò di Annicy .Ma 
avendo il Duca di Bcrvich ben muniti i paiTaggj , ed 
accoftandofi le nevi , il Conte di Dana giudicò meglTo 
di tomarfeoe a cercar buoni quartieri io Italia . Len- 
rameote ancora procederono al Reno gli affari della 
guerra . In Ifpagna riufei al Marefciallo Conte de 
Sfaremter^ di fottomettere la Città di Belaguer , ma 
fenzafar altro progredb . Perchè regnava la difeordia 
fra i Comandanti Franzefi , e Spagnuoli , il Re Filip~ 
po V. fi portò in perfona all’ Armata , e dopo aver 
compode le differenze , tentò di venire a battaglia col 
nemico efercitò , ma lo Staremberg , uno de’ più cauti 
Generali del fuo tempq,, non fentendofi voglia di az- 
zardare tutto in una giornata , non volle dar quella 
piacere alla Maedà fua . Nei confini dei Portogallo 
ebbero maggior fortuna gli Spagnuoli , perchè il Mar- 
chele di Bay diede una rotta ai Portoghefi , con 
prendere varj loro cannoni , ed infegne , ed impa- 
dronirli di alcune Cafiella , F j An no 
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delle nevi a quelle montagne, G ritirò prefìo alle pia- 
nure dei Piemonte » il che diede un gran comodo, ai 
FranzeGdi fpignere buona parte delle lor roldatcfche ai 
danni del Re Carlo HI. in Catalogna , e di riportar due 
vittorie, Gccome diremo . Era giàGato con fentenza 
dei ConGglio Aulico in Vienna dichiarato ribello , e 
decaduto da* fuoi Gati Franct/co Pico Duca della Mi- 
randola , ed avendo Tlmperador Ciujcppc fomma ne- 
ceflìtà di danaro per l'urgente bifogno delie fue Arma- 
te , mife io vendita il Ducato della Mirandola . e 
Marchefato della Coocoidia , dappoiché non potè eflb 
Duca pagar la tafla a lui prefcritta , per ricuperar 
quello Stato . Molti furono i concorrenti a queGo in- 
canto o mercato . i?/na/do Duca di Modena per 

timore, che gli venifife a'Ganchi con <|ueirac([uiGo qual* 
che troppo potente perfona s’afiacciò anch'egli, e fu 
preferito agli altri. Più di ducentomila doble coGòa 
lui quel paefe , di cui pofcia col fenfo degli Elettori fu 
inveGito neH'anno fegueote da fua MaeGà Cefarta^la 
nel di a8. di Settembre grande afflizione provò eflb 
-Duca di Modena per la morte della DucheGa.Cur/otru 
-Felicita di Brunfvich fua conforte , e forella della Re- 
gnante Imperadrice Amalia . 

■ Avea nel precedente anno il Re CriGianifflmo Luigi 
XIV , per far credere alle Potenze Collegate di voler 
egli abbandonare gl'intereffl del Re Filippo V, fuo ni- 
pote , richiamate di Spagna le fue milizie . Non at- 
territo per queGo quel generofo Monarca , tali mifurc 
di economia e tali ripieghi prefe , che formò un po- 
•derofo efercito di Nazionali e Valloni , alla teGa di 
cui fui principio di Maggio ufcì egli Geflb in campa- 
gna , ardendo di voglia di far giornata coll’oGe dell* 
emulo Re Carlo III, Si era poGato nelle vicinanze di Be- 
laguer l’avveduto Marefdallo di Staremhtrg ,Gnchè gli 
srrivafiero i foccorG afpettati dall'Italia. Arrivati que- 
Gi, anche il Re Carlo palsò all’Armata, e marciò contro 
degli SpagnuoK . Prefio ad Almenara nel dì 07. di 
fc F 4 i-a- 
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Luglio firgul un caldo fatto d'armi , io cui fu aflrettd 
il Re Filippo a battere la ritirata con perdita di varj 
fìtndardi , e bandiere , e di molto bagaglio . Peggio 
gli farebbe avvenuto,fe la notte Ibpraggiunta non met« • 
teva freno ai vincitori . Dopo l'acquiHo di Balbastro , 
Huefca, ed altri Luoghi dell’ Aragona, s'inviò il Re 
Catio col fuo efercito alla volta di Saragozza , Ca- 
pitale di quel Regno. Nel dì oo. di Agofio si trova- 
rono di nuovo a fronte le nemiche Armate in vici* 
cinanza di quella Città , e fì venne alla feconda bat- 
taglia, in cui rimafero totalmente disfatti gli Spa- 
gnuoli con perdere quali tutta l'artiglieria , quindici 
stendardi , e più di cinquanta bandiere . La fama porta 
che due mila fra gli elìinti e feriti foffero quei della 
parte Auliriaca vincitrice ; e cinque mila i morti , e 
tre mila i rimalH prigioni dall'altra parte. Se non furo- 
no tanti , certo è almeno , che fi trovò fommamente 
elìenuata l'Armata del Re Filippo , e che dopo sì felice, 
avvenimento il ReCor/o trionfante entrò in Saragozza 
fra gl* inceflbnti plaulì di quel Popolo . S'egli avelfe di- 
poi (eguitato il faggio parere dello Starrmherg . il quale 
infìlfeva, che s’avefle ad infeguire il fuggitivo Re Filip* 
po ritirato a Vagliadolid, forfè gran piega prendevano 
le fue fperanze alla Corona di Spagna . Ma prevalfe 
il fentiroento dell’umore gagliardo deU’lnglefe Stenop , 
che G avefle a marciare a Madrid. Occupata la Reggia, 
più facilmente caderebbe il redo . 

. In quella Reai Città fi lafciò vedere il Re Cor/o , 
ma ricevuto fenza gran fegnale d’ amore da quel 
Popolo , e non venne dal cuore quel poco giubilo , 
che fe ne mofirò . Diede egli con ciò affai tempo al 
Ut Filippo di rinforzare di gente, e di provveder la 
fua Aimara di un Generale di primo grido, cioè del 
Duca di Vandomo , che comparve dopo la metà di 
•Settembre a Vagliadolid col Duca di . Intan- 

to nello Acrile territorio di Madrid mancarono le prov- 
ViConi per l’ Armata del Re Carlo ^ c nelJa Aefla Cit- 
ta 
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tìi aitarono forte la tefta t partigiani del Re FUìppol 
Vennero fpediti potenti rinforzi di gente al nipote 
del Re Crifìianififìnao , e all’ incontro mai non veo« 
nero i Portoghefi ad unirli col Re Carlo , il quale 
perciò aU’ accodarli del verno determinò di ritirarS 
veifo la Catalogna. Con sì mal' ordine feguìlaritiw 
rata -, che il Re Filippo già rientrato in Madrid fi 
mode per alfalir gl’ Ingleli , che marciavano molto 
feparati dagli Alemanni , e li raggiunfe al grolfo 
Borgo di Briguela, o fìa Brihuega . Dato 1’ afialto 
a quelle miferabili mura , e mancate le munizioni agl* 
Jnglelì , furono eliì coliretti a renderfi prigionieri in 
numero dì più di tre mila collo deflb orgoglio^ 
Stenop . Al rumore del pericolo degl’ IngleQ con-ls- 
forzate marcie era accorib il Marefciallo di Starerum 
berg , e benché non confapevole della lor difavven» 
tura , pure coraggiofamen te arrivato a Villa Viziofa 
nel dì 20. di Dicembre volle attaccar battaglia coll* 
efercito Gallilpano . Il valore dell* una e ddi’ altra 
parte fu incredibile , e la notte fola diede fine al 
macello , con redare gli Audriaci padroni del campo • 
e di molte infegne , ma colla perdita di circa tremila 
morti nel conflitto. Maggior fu creduto il numero 
degli uccifi dall’ altra parte . Nulladimeno diverfa- 
mente contarono i Gallifpani queda fanguinofa batta- 
glia, con attribuirfene la vittoria, e fu cantato per- 
ciò il Te Devm a Patigi . £d è la verità , che acche 
gli Spagnuoli prefero molte bandiere , e fecero bot- 
tino di molto bagaglio ; e che lo Staremberg trovando 
‘SÌ infievolito il fuo piccol corpo di gente, e mancan- 
te affatto di vettovaglia, fu obbligato a ritirarli fret- 
tolofamente verfo I’ Aragona , e a lafciar indietro tut- 
to il cannone : il che fervi non poco a giud ideare la> 
relazion contraria. E perciocché un'Armata di venti 
mila^Franzefi venuta dal Rodigliene aveva imprefb 
J’ afftdio di Girona in Catalogna, \o Staremberg ab- 
bandonò Saragozza , e quanto avea acquidato nell* 
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Arpgonefe, e (ì ritirò a Burceilcna a fcrivere coni'» 
paflìooevoli lettere a tutti i Collegati per ottener 
foccorfi . Ed ecco quante varie fctnc e vicende vide 
in quefì’ annoia Spagna frale fanguioofedifpute dei 
due competitori Monarchi . 

Afpirava pure il Ke Crifìiaolllìmo alla Pace , e Qoa 
lafciòdi lìuzzicar di nuovo gli Oliandefi per mezzo del 
Pettecum • Refideote del Duca d' Holfiein all’ Haja • 
adoperato anche ueH'anno precedente per mezzano io 
cosi fcabrofo aifare , atfìoché deflero orecchio alle pro- 
poOzioiii , per mettere una volta fine elfanguedi tanta 
gente t. e alla defolazton de’Kegni . Tuttoché fentiH. 

I ièro tuttavia gli Alleati il bt udore d'elTere fiati bur- 
lati, neil'aooo addietro dai Gabinetto di Francia , purè 
t'ioduflTero ad entrar di nuovo in un Congreflb.con defli- 
Dare a tal fine la Città dì Gertrudemberga . Gran con- 
traOo fu ivi; faldo il Re CriRianiflìmo in non voler pren- 
dere I* armi contro il Re nipote ; difeordi gli Alleati 
nelle loro pretenGoni, perchè gli Anglollandi confen- 
tivano a rilaiciar al Re Filippo V. una porzione della 
Monarchia Spagnuola , laddove il Conte di Zi^endorf 
Plenipotenziario Cefareo negava qua IG voglia fmembra. 
mento della medeGma . Per più meG durò la battaglia 
di quelle teGe politiche , einGnetutto andò io fafeio, 
lènza poterG in guifa alcuna ottenere nè dagli uni nè 
dagli altri il loro intento . Giovò nondimeno alla Frao* 
eia quefì'altro tentativo per feminar geloGe edifeordia 
fra le Potenze nemiche : del che feppe beo'elia proGt- 
tare nel tempo avvenire ' Imputò intanto ciafeuna del* 
le parti all’ altra la colpa di lafciar continuare la guer* 
ra ; e queGa infatti anche nel prefente anno fu beo cab 
da in Fiandra , dove alla primavera fu poGo 1’ alTedio 
dal Duca diMor/òorocr^ (a) alla Città di Dovai . La 
dtfefa di quella Piazza fatta dal Tenente Generale Con- ì 
ttAlbergotti Fiorentino accrebbe al fommo la gloria del 
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fuo nome . Indarno tentò il Marefcialto di l^ìllars d* 
foccorrerla (j) , e però colla più onorevo! capitola- 
zione nel dì 36. di Giugno quella Citta col Forte della 
Scarpa fu ceduta all'anni de’CoIlegati . Paflarono poi 
quefti col campo folto Bettunes , Piazza affai provve- 
•duta di fortificazioni regolari , con trovarvi alla difefa 
il celebre Luogotenente Generale Vauban, che lafofien» 
ne fìno al dì 39. di Agolio , in cui ne feguì la refa . 
Quindi fi prefenrò l'ofìe nemica fotto San Venanzio , 
ed Aire . La prima di qnefie Piazze fece refifienza fo* 
larr ente dodici giorni ; ma l’altra per cinquantotto dì 
faticò gli alfedianti con grave lor perdita , e in fine il 
dì nove di Novembre fi lafcìò vincere . Ne fi dee tacere, 
che in quell’anno fuccederono notabili mutazioni di Mi- 
iiifiri nella Corte d‘ Inghilterra , e gran bollore cf ani- 
mi fi trovò in Londra fra iduecontrarj partitide’To- 
ris , e de’Vigis . In favore de’primi pubblicamente pre- 
dicò un Dottore Sacheverel , che maggiormente accelc 
il fuoco , gran partigiano dell’ appellata Cbiefa An- 
glicana . Quelle novità nolto pofcia influirono a con- 
durre la Regina Anna ne’voleri della Francia , ficcomc 
vedremo . klfendo mancato di vita fui finedel SettCn»- 
bre il Cardinale Vlncen'^o Grìmani Veneto, Viceré di 
Napoli , fi trovò nelle cedole dell’ interim nominato ■ 
qtiell’illufire carica il Conte Cnr/o Borromeo Milanefè, 
che verfo la metà del feguente Mefe comparve in quel- 
la Metropoli, e fu appreflb confermato dal Re Carlo III. 
nel pofleflo di il nobila impiego . 
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Aooo di Cristo asdccxi. Indizione iv. 
r di Clemente XI. Papa i2. 

; . di Carlo VI. Iroperadore i. 

F Hce la morte in quefi'anno moltiplicar le gramaglie 
oeirEuropa , perchè nei dì tre di Febbrajo rapì dal 
IVloodo France/co Maria de' Medici ^ fratello del Gran 
Duca Cofimo , e Principe da noi veduto Cardinale ne* 
precedenti anni , che non lafciò alcun frutto del fao ma- 
trimonio colla PrincIpefTa Leonara Gon:^aga di Qua- 
fiaUa . Pofcianel dì 14. di Aprile mancò di vita pel 
vainolo Luigi Delfino di Francia , unico figlio del Re 
Luigi XIV. , Principe degno di più lunga vita ; con che 
il Duca di Borgogna fuo primogenito afiimfe il titolo 
di Delfino . Ma ciò , che più fenza paragone mife in 
moto ed agitazione! penfieri di tutti i Politici interefi- 
fati e non interefiati nel reatro delle correnti guerre, 
fu rimmatura morte di Giujeppe Imperadore , accadu^ 
taneldì 17. delMefefuddetco d’ «Aprile . Quello Mo> 
carca , che in vivacità di fpirito , in affabilità , e in al- 
tre belle doti fiiperò moitillìmi de' fuoi glorioG Ante- 
nati , non avea l>«n faputo reggere il fuo fuoco , por- 
tato ai piaceri ; e contuttoché l' impareggiabH'Augulla 
fua coolbrte v 4 ma//n Guglielmina di Brunsvich fi fiu- 
diafie , per quanto potè , di tenerlo in freno , non reg- 
geva quello freno all'empito delle lue voglie . Mancò 
veramente anch'egli di vainolo , ma fu creduto , che 
^ gli llrapazzi della fua fanl tà ajutalfero di molto quel 
male a levarlodi vita . Niun difcendente mafchio lafciò 
egli dopo di fe , ma Iblamente due ArciduchelTe . cioè 
Maria Giojeffa , e Maria Amalia , che poi pafiarono a 
fecondar le Elettorali Calè di Baviera « Safibnia . Que- 
llo inafpettato colpo delle umane vicende non fi può 
dire, quanto fconcertalfe le mifure delle Potenze Col- 
legate contro la Reai Cafa di Borbone ; perchè fi pen- 
sò beo tollo , e fi fecero Tutti gli opportuni negoziati » 

per 
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per far cadere la Corona Imperiale in tefla del Re Car- 
lo III. fuo fratello ; ma rodo ancora fi conobbe , che 
quello palio verrebbe ad affod^r quella di Spagna fui 
capo del Re F/Zippo V. Nè pure agli (lefiì Collegati, noa 
che alla Francia , compliva il vedere uniti in una fola 
perfona 1* Imperio , ei Regni di Spagna , e della Cafa- 
d* Aufiria . Però fi cominciarono nuove tele , perfi-^ 
fleodo nondimeno tutti nella determinazione di conti* 
nuar più vigorofamente che mai le ollitità contro dei 
Fraozefi . ' 

Prelè dopo la morte deirAugufio figlio Tlmperadri* 
Lironora Maddalena le redini del governo , e con re- ' 
plicate Lettere fi diede a terapeilare il Re Carlo III. , 
acciocché lafciata la troppo pericolofa , anzi difperata 
imprefa della Spagna , venifie alla difefa , e al godi- 
mento deTuoi Stati ereditar) . Trovollì allora il buon 
Principe in un ben'affanoofo labirinto ; perchè dail'una 
parte il bifogno de’ proprj Stati , e la premura di fali-< 
re fui Trono Imperiale, non gli permettevano di fer- 
marli più in Ifpagna ; e dall’ altra non fapea indurfi ad 
abbandonare i miferi Barceliooefi e Catalani alla dif- 
crezione dell'irato Re Filippo V. Avea anche fulle Ipal- 
le un’eforbitante copia di Nobiltà Spagnuola , e di fa- 
mìglie rifugiate fotto l’ombra fua , per Isfuggire 1 ga* 
flighi della pretefa ribellione ; e tutti dimandavano 
pane . Fuprefo il ripiego di lafciar la Regina fua Spofa 
in Barcellona per pegno del fuo amore , e per ficurezzd > 
degli sforzi , eh’ ara per fare nella lor difefa . Scelta 
pertanto una parte dei rifugiati Spagnuoli , che feco 
venilTero , nel Settembre s'imbarcò , e felicemente sbar* 
cò alle fpiagge di Genova , e fenzaperd.*re tempo s'in- 
viò alla volta di Milano . Alla Cava nel di i ). di Ot- 
tobre fu complimentato da F'/ff or/o Amedeo Duca di 
Savoja , e un miglio lungi da Pavia da Rinaldo Duca di 
Modena . Arrivata che fu la Maeflà fua a Milano ; 
poco fiette a ricevere la lieta nuova , che nel di i9. del 
predetto .Mefe di comune confeofo degli Elettori era- 

flato 



^ ANNALI D’ I T'A L I A 

(lato proclamato Imperador de' Romani . Le univer* 
fall allegrezze de’ Popoli d' Italia folenaizzaro.io si ap* 
plaudita elezione ; il Pontefice dcfiinò il* Cardinale 
Jmperiale con titolo di Legato a Latere a riconofcere 
in lui non meno la Dignità Imperiale , che il titolo di 
Re Cattolico . Comparvero ancora a quefio fine a Mi- 
lano pompofe Ambafciate delie Rep ibbiiche di Veiie- 
2ia , e Genova « e Lucca. Saputoli pai in iMi Ini , 
come Ct folTero contenuti in tal' occafione i Principi 
d' Italia , il Re Filippo ordinò , che i loro pubblici 
Rapprefentanti sloggiafiero da' Tuoi Regni . FermolH io 
Milano r Augujìo Sovrano fino al dì lO. di Novembre » 
in cui lì mofle alla volta dell' Alemagna . Nel dì io. 
fu di nuovo ad inchinarlo il Duca di Modena in San 
Marino di Bozzolo . Mantova qualche giorno godè 
della graziofa prefenza di quello Monarca ; e ai con* 
' fini dello Stato Veneto gli fecero un foprammodo ma» 
gnifico accoglimento gli Ambafciatori di quell' inclita 
Repubblica, dopo di che iuvìatolì egli a dirittura per 
hi via di Trento, e del Tirolo, nel dì ao. giunfe ad 
Inlpruch , dove prefe ripofo . FattoG intanto in 
Francoforte il fontuofo preparamento per la Tua Coro* 
nazione, quella dipoi lì effettuò nel dì aa. di Decerli* 
bre con folennilTìma feda. Portò egli al Trono Impe* 
riale un complefibdi fodee rare Virtù, quale non sì 
facilmente fi truova in altri Regnanti , e cominciò da 
lì innanzi ad elTere chiamato Carlo VI. Augufto . 

Nulla di notabile operarono iu quell' anno gli Ai» 
leati in Piemonte , e da alcuni ne fu atttibuita la ca» 
gione al trovarli tuttavia mal foddisfatto Vittorio Ame- 
deo Duca di Savoia della Corte di Vienna , che con 
varie fcufe gli negava il polfelTo tante volte promelTo 
del Vigevanafco . Contuttociò quei Sovrano col Ma- 
rejciaìlo Daun lui principio di Luglio con potente efer- 
cito fi mofle , e valicò i monti , e paflate le Valli di 
Morienna , e Tarantafia , calò nella Savoja , icapadro» 
ocodofi delle Città di Aaoicy, e Cbambery, ed altre 
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di quella contrada . S’afpettava 11 Duca di Bervìch , 
che queflo torrente s’incamminafle verfo il Lionefe; e 
però dopo aver muniti i palli , fermò il Tuo campo 
fotto il Forte di Barreaux . Intenzione del Conte di 
Daun era di aflalire i FranceG in quel Gto ; ma inlbrta 
dilTenGone di pareri, Gnì tutta la campagna in fole 
inioaccie contro dei FranzeG . E perchè TArmata non 
averebbe potuto fuGìflere pel Verno nella Savoia.divi» 
fa allora dail'Itaiìa per cagion delle nevi : abbando» 
nati di nuovo que' paeG , ne tornarono tutti a cor- 
care Ganza migliore in Lombardia * Tedefchi 

aveflero tenuto più contento il Sovrano di Savoja • 
forfè in altra guifa farebbero camminate le faccende 
in quelle parti . Erano di molto profperate in Ifpagna- 
l'armi del Re Filippo V. col ria:quiGo della Cafìiglia , e 
dell’ Aragona , e coll'avere riGretti gli Alleati nel Tan^ 
guGo paefe della Catalogna . Ebbe egli ancora il con* 
tento nel Gennajo di queG'anno di veder fuperata Gi* 
ronadal Duca di Noaplies, che con venti mila Franzefi 
ne avea formato l’alfedio . Ma niun’ altra imprefa 
degna di oGervazione G fece in quelle parti , fe non 
che il Duca di Vandomo nel Mefe di Dicembre fpedi 
il Conte di Muret con groflb corpo di gente fotto 
Cardona . S’impoirelsò queGo General del Borgo , e 
ritirataG le guarnigione nel Camello, comiociarono le 
artiglierie a tormentarlo . Vi fu fpedito dallo Stareoo- 
berg un buon ibccorfo di gente , che roveftiò le trincee 
de'nemici , ed entrati colà cinquecento uomini fecero 
prendere al Muret la rifoluzione di ritirarG , Nè pure 
in Fiandra alcuno Grepitofo fatto avvenne , altro non 
eflendo riufcito ai Collegati , che di fottoraettere la 
forte Città di Bouchain , giacché il Maresciallo di Vii- 
lars non lafciava ai nemici adito per azzuffarG (èco : 
cotanto fapea egli l'arte de'buoni accompamenti , per 
non venire a battaglia, fe non quando vi trovava i 
fuoi conti. 

Parea dunque , che fi comiaciaffe a raffredare il 

boi- 
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bollore di quella guerra , aè fé ae intendeva allora il 
perchè ; ma a poco a poco lì venne poi svelando il 
miUero . Convien coofelTarlo ; fanno egregiamente i 
FraozeG conabattere con armi di ferro , ma egualmen 
te ancora valerQ d’armi d’oro , per cfpugoare chi alla 
lor Potenza refille. Già dicemmo accaduta in Londra 
non lieve mutazione nel MiniGero , ed elTere toccata 
la fuperioricà al partito dei Toris. La Regina /Innn • 
che finqul tanto ardore avea moftrato contro la Reai 
Cafa di Borbone , cominciò , per quanto fu creduto » 
a fentire rialzarG in fuo cuore la non mai eGinta af- 
fezione al proprio langue Stuardo , Gccome Gglia del 
fu Cattolico Re Giacumo li. Molfa da compaGìone ver- 
fo rabbattuto vivente fuo fratello Giacomo III, Rs 
folamente di nome della Gran Bretagna , concepì dei 
fegreti defiderj , ch'egli divenilTe tale di fatto , e folle 
antepoGo all'Elettorai Cafa di Brunsvich, a cui già per 

f li atti pubblici del Parlamento era Gata aGìcurata la 
ucceGìoiie del Regno , qualora mancaGe la Regina 
medelìma . All'avveduta Corte del Re CriGianilumo 
trafpari qualche barlume del prefente GGema di quella 
di Londra ; e il Marefciallo di Tallard detenuto pri- 
gioniere nella Città di Nontingam fu creduto , che fug- 
geriffe buoni lumi per giugnere a guadagnare il cuore 
d’eGa Regina . Segretamente dunque il Re Luigi XIV. 
ebbe maniera di far introdurre per mezzo del Milord 
tìallx d'Oxford.e di qualche che altra perfona favorita 
della Regina , parole di Pace , Gancheggiate da rile- 
vanti vantaggi io favore delia nazione Inglefe . Sa 
riufeiva al Gabinetto Franzefe di Gaccare quella Po- 
tenza dalla grande Alleanzaiben G conofeeva termina- 
ta la memorabii Tragedia della guerra prefente . GuGò 
la Regina il dolce di quelle propoGzioni , e comincia- 
rono ad andare innanzi e indietro fegrete lettere e ris- 
poGe per ismaltire le difficoltà , e Gabilire i principali 
articoli deiraccoinodamento. Di queGe mene G avvid- 
dero bensì gli OllandeG e la Corte di Vienna, e Q 
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Radiarono di fermarle; ma fenza profitto alcuao.Trop< 
pa impreffione avevano fatto nella Regina Auna le 
offerte della Francia, cioè la cefiìone di Gibilterra e 
di Porto Maone alFInghilterra ( punto di gran rilievo 
pel commerzio di quella Nazione ) rAfiìento , ciocia 
vendita de’Mori per fervigio dell’ America Spagnuola , 
che fi accorderebbe per molti anni agli Inglefi ; la de- 
nolizione di Dunquerque ; una buona barriera di Piaz- 
ze per ficurezza degli Ollandefi ; all'Imperador Carlo 
VI. La Fiandra , lo Stato di Milano , Napoli , e Sar- 
degna . Già divenuto come impoilìbile il cavar dalle 
mani del Re Filippo V. la Spagna, reftava quella Mo- 
narchia divifa dalla Francefe : a che dunque confumàr 
pià tanto oro e fangue , fe nulla di più fi potea ot- 
tener colla guerra , di quel che ora fi veniva a con- 
feguir colla pace? Paftò per quello in Inghilterra nel 
Gennajo feguente il Principe Eugenio , nè altro gli ven- 
ne fatto ,' che d’indurre la Regina a procedere fenza 
'fretca,e con gran cautela in si importante affare . In- 
tanto gli Ollandefi fi videro agretti a confentire ad 
un luogo per dar principio ai Congreflì , e fu fcelta 
per queflo la Città di Utrecht , dove nel Gennaja 
feguente aveffero da concorrere i Plenipotenziari delle 
parti intereffate . E tali furono! primi gagliardi paffi 
per reftituire la tranquillità all’afflitta Europa . 

Annodi Cristo mdccxii. Indizione T. 
di CLEME^n’c XI. Papa 13. 
di Carlo VI. Imperadore 2. 

F in 1 * anno precedente era penetrata dall’ Unghe- 
ria io Itadia la mortalità de’ Buoi , flagello , di 
cui non v’ha perlboa che non intenda le funefiifflme 
confeguenze in danno del genere umano . Ma nel pre. 
feote cosi ampiamente fi dilatò pel Veronefe , Brefcia- 
no , Mantovano , e Stato di Milano , che fece un* 
orrido feempio di ■! ntUe aoai necelTario genere' dr 
T0m.yUJ.ParJ. e Ali. 
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Animali . Anche il Regno di Napoli , e lo Stato 
della Chiefa foffri immenQ danni per quella micidiale 
Epidemia . Correndo il raefe di Settembre fu detto , 
che io eflb Regno foflero periti fettanta mila capi di 
Luoi , e vacche , e nel folo Creraonefe più di quattor- 
dici mila ; e il male progrediva a gran palli nelle vici- 
nanze . Nel prefente anno venne a vilìtar 1’ Italia 
Federigo Augnfto , Principe Reale di Polonia ed Elee* 
forale di Salfonia , e ricevette in Modena ogni mag- 
gior dimollrazione di flima dal Duca Rinaldo . Di là 
pafsò a Bologna , dove abiurato il Luteranifmo abbrac. 
ciò la Religione Cattolica , che fervi pofeia a lui di 
gradino , par falire dopo la morte del padre fui trono 
della Polonia (■) , in cui ora gloriofamente Cede . Re- 
flava nelle Maremme della Tofeana Porto Ercole , 
tuttavia ubbidiente al Re F///ppo iV. Pafsò nella pri- 
mavera un grolfocorpo^ di Cefarei a mettere colà il 
campo, e dappoiché fu giunta l'occorrente artiglieria 
da Napoli , ù cominciò a Berfagliare i Forti della 
Stella , e di San Filippo . Ridotti que’ preCclj a ren- 
derli a diferezione , anche il Porto cadde in loro mano . 
Nel Piemonte gran freddo li trovò nel Duca di Savoia 
per le azioni militari, elfendo più che mai malconten- 
to quel Sovrano della Corte Cefarea , chenonoftan- 
te r interpoGzion premurofa delle Potenze maritime , 
Tempre andò fuggendo 1* adempimento delle promelTe 
fatte di cedergli il Vigevanafeo , odi dargli il compen* 
fo io altre Terre . Oltre a ciò nacquero in lui politici 
riguardi , da che vide fui tapeto trattati di Pace ; e 
non gli era ignoto , che in tutte le maniere la Corte 
d’Inghilterra la voleva . Anzi fi crede, che in quelli 
tempi il Conte d’ Oxford , tutto intento a sbrancare 
alcuno de’ Principi dalla grande Alleanza , coll’ inviare 
a Torino il Conte di Perterboroug , s’ induftriafle di 

ti- 
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tirar e fio Duca aduna pace particolare colla vifioia 
efibizione ( per quanto fu creduto ) del Regno di Sici- 
lia , e refiituzione di tutti i fuoi Stati . Nondilplac- 
que a quel Sovrano un si bei regalo , che feco anche 
portava il titolo di Re , ma coaofcendone egli la po> 
ca fufiìfienza , quando non vi concorrefie il confenso 
di Cejare ; il quale non folo da quello lì farebbe mo- 
(Irato , ma ancora dalla Pace lì mofirava troppo alie- 
no : ravvisò tolìo lanecefiìtà di fiar nella Lega, fin- 
ché fi maturaflero meglio le cofe . Però non volle pun- 
to fiaccarli dai Collegati , e folamente ricusò di ufci- 
rein campagna colle fue truppe. Vi ufcì co' fuoi Te- 
defchi il Marefciallo di Daun , perchè il Duca di Ber- 
Bervich era calato da Monginevra nella Valle d' Oulx , 
ma altro non fece, che difendere i polli in quella 
contrada . 

Intanto fui fine di Gennajo nella Città Ollandefe 
di Utrecht s’eca aperto il Congrefib , a cui interven- 
nero i Plenipotenziari di Francia , Inghilterra Ollan- 
da , e Savoia . Vi comparvero ancora, ma come for- 
zati , quei deirimperadore , ficcome confapevoli , che 
la Corredi Londra venduta a Verfaglies, dopo aver 
afiìcurari i propri vantaggi , più avrebbe proinofìì 
quei della Reai Cafa di Borbone , che dell* Aufiriaca . 
Sulle prime fmifurate apparvero le dimande , e pre- 
tenfioni della Francia , più alte ancora , e valle fi 
fcoprirono quelle degli Alieti . Gli fielTi Parlamenti (a) 
d'Inghilterra andavano poco d'accordo colle fegrete 
voglie della Regina , perchè non miravano afiìcurata 
la pubblica tranquillità con tutte Is beile efibizioni 
fatte in loro prò dal Re Crifiianilllmo . Allora il Con- 
■ te d' Oxford mife in campo due ripieghi, l'uno che 
dal Re Luigi XIV. fofie fatto uscire di Francia il Pre- 
tendente , cioè il Giacomo III. Stuardo , e 1 ' altro , 
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che fi provvedeffe in maniera tale , che non mai in av<* 
venire fi potefiero unir infieme le due Mauarchic di 
Francia , e Spagna . A quello oggetto fu propofto « 
che il Re Filippo V. rinunziaffe ogni fua ragione fopra 
la Francia in f^avore de’Principi chiamati dopo di lui.e 
che mancandola di lui Linea, fuccedefie ne’Regni diSpa* 
gna la Cafa di Savoja, ficcome chiamata ne’l'eflamenti 
dei precedenti Monarchi.Diificile troppo fi trovò quello 
ultimo puntoqierchè chiaramente dichiarò il Gabinetto 
di Francia,che limili Rinunzie non potevano mai toglie* 
re il diritto naturale di fuccellìone a’ Principi , e figlj 
chiamati , e che farebbono nulle ed invalide : del che 
fi hanno ben da ricordare i Lettori per quello , che poi 
avvenne , e potrebbe molto più un giorno avvenire . 
Contuttociò per foddisfare al tempo prefente , fi vol- 
lero si fatte rinunzie dal Re Filippo V. e dai Principi 
di Francia per le lore pretenfioni fopra la Spagna , e 
con quelli inorpellamenti lì lludiarono le unite Corti 
di Francia , e d* laghilterra di quetare i rumori de’ 
Parlamenti, e le loro forti illanze , perchè in un foto 
capo non fi avelTero mai ad unire le due Corone . In 
ricompenfa di quello grande, ma apparente facrifìzio 
al Re Cri Hi a ni filmo riufcl d’ indurre le Regina Anna 
ad un' Armillizio delle fue milizie ne' Paefi balli, che. 
per un pezzo fi tenne fegreto . Troppo ahbifognava 
di' quello prefentaneo rimedio a gl’ interni mali del 
fuo Regno quei per altro potentilfimo , e fempre in- 
trepido Monarca. 

Per confefiione degli ftelfii Storici Franzefi , non ne 
potea più la Francia : s'i lunga . sì pefante , e dif- 
peodiofa era fiata fiinquì una sì univerlal guerra . 
Ibfienuta quali rutta colle proprie forze . ElauQo li 
trovava l'erario, divenuti impotenti i Popoli a pa- 
gare gl' infoffnbili aggravj . Tanta gente era perita 
in afied) , battaglie, e malattie delle paflate campa- 
gne, che renavano fenza coltivatori le terre , e man- 
cava la maniera di reclutar le Armate . All’ iocon- 
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troin Fiandra non s’ era finqu'rveduto un sì fiorito, 
e poderofo efercito delle nemiche Potenze ; Piazze 
più non reflavano , che impedifiero i* ingrefib delle 
ior armi nel cuor della Francia , di maniera che quel 
oobilifiìmo Regno fi mirava alla vigilia d* incredibili 
calamità . A quella infelice fituazione de’ pubblici 
i^fFari fi aggiunfero altre lagrintevoli dilavventura 
della Real profapia , che avrebbero potuto abbattere - 
qualfifia animo , ma non già quello di Luigi XIV , 
Principe Tempre invitto . Ne primi meli del prefen. 
te anno infermatali di vainolo o di roToiia Maria 
Adelaide PrincipelTa di Savoja Delfina di Francia ' 
palsò a miglior vita nel dì la. di Febbrajo. Per l’as- 
fificnza prefiata alla dilettifiima Tua conforte anche 
il Delfino Luigi , Principe di mirabil’ efpertazione 
contraffe la fielTa infermità, enei dì i8. dello fieflo 
mefe fi sbrigò da quella vita . Due Principi ave« 
prodotto il loro matrimonio ; il primo d' elfi , giù 
Duca di Bretagna , e .poco fa dichiarato Delfino , 
aggravato dal medefimo vaiuolo , fi vide foccombere 
alla malignità del male nel dì 8. di Maggio. L’altro 
Principe, cioè Lu/^t Ducad’Angiò, foggiacque anche 
egli alla medefima influenza , accompagnata da vio- 
lenta febbre; pure Dio il donò ai defider; , e alle 
orazioni de’ Tuoi Popoli , ed oggidì pieno di gloria 
Cede coronato fui Trono de’fuoi Maggiori. Trova- 
vafi Carlo Duca di Berry terzo nipote del Re Lu gì 
fili fiore de’ Tuoi anni ; fu anch* egli rapito dalia Mor- 
te* nel fuddetto Maggio , fenza lafciar difcendenza * 
benché accafato con una delle figlia del Duca d' Or- 
leans . Tanta folla di fventure domeniche , le 
quali fecero llraparlare i maligni , qnafichè la ma< 
no. degli uomini avelTe cooperato a sì grave Kci. 

C}) > B rovelciò fopra quel gran Re , che non 
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•vea conofciuto per tanti anni addietro fe non la fe* 
licita , e gufato il piacere di conqiiidar Provincie > 
e di far tremare chiunque s’ opponeva ai fuoi voleri . 
Sotto la mano di Dio convien poi , che s* accorgano 
di fìare anche i più potenti Monarchi della Terra . Ma 
quello fìeifo Dio che avea ridotta insìcompaflìonevole 
fiato la Francia , non ne volle permettere^il già mi- 
Racciato , e vicino precipizio . Per eflerfi vinto il cuor 
della Regina Inglefe, di qua venne la falute di tanti 
■Popoli , e Ci difpofero le cole al cangiamento per la Pace 
univerfale . 

Venne il mefe di Giugno . Eflendo flato già richia- 
mato in Inghilterra il celebre Capitano Duca di Mari* 
borougC tanto poterono le batterie del Conte d’ Ox- 
ford) fu foflituito al comando dell'armi Inglefl in Fian- 
dra il Duca di Omond , ma con ordini fegreti di nulla 
operar contro i Franzefi, anzi d’ intenderfela con lo- 
ro . Ben fe ne avvedevano Collegati ; ciò non ofiante 
il Principe Eugenio nel mefe fuJdetto animofamente mi- 
fe l'affedio a Qnefnoi , Piazzaforte, e nel di quattro 
di Luglio obbligò alla refa quella guarnigione , confl- 
flcnte fra fani , e malati quali in tre mila perfone . Ot* 
tenne intanto la Regina Wnna di ricevere da’ Franzefi 
in 0 Raggio Dunquerque , e di mettervi fuo prefldio, per 
demolirne poi le fortificazioni . Avuto queflo pegno in 
mano, allora ordinò al Duca d’ Or/nond di pubblicar 
rArmiflizio delle truppe Inglefl colla Francia , il che fu 
efeguito con rabbia ineflimabile , e querele fenza fine 
dei Collegati ; e tanto più perchè l'Ormond andò a mèt- 
terfi in poffeflb di Gante , e di Bruges . Reflava tutta- 
via al Principe Eugenio un poflente efercito , capace 
di far qualche bella imprefa , e già la meditava egli , 
nulla atterrito daH’abbandonamentó degl’Inglefl . Mi- 
■fe pertanto l’afledio a |-andrecy , ma il valente Mare- 
fciallo di Villars , le cui forze erano crefciute collo fce- 
mar deU'altre , iraprovvifamente nel di 24. di Luglio 
fi fpinfe addofifo al Conte Arbemale , che fiaccato dal 
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Principe Eugenio con un pìccolo efercito cuRodIva le 
linee di Denain . Alla piena di tant’anni non potè re* 
, filiere quel Generale ; andò in rotta tutta la fua gente; 
più furono gli eflinti del Fiunae Schelda ,per eflerfi roc. 
to il ponte , che i trucidati dai ferro . Dopo quella vit'* 
toria parve un fulmine il Villa rs-.rìcoperò Saint Amand, 
Mortagne , Marchionei , ed altri Luoghi, dove trovò 
ricchifiìmi magazzini d'artiglierie , munizioni da guer- 
ra , e viveri . Ritiratoli dall'alTedio di Landrecy il Prìn«' 
cipe Eugenio , col cui valore folamenne in quell’anno la 
fortuna non andò d’accordo, il Villan pafsò all’ afièdìo 
delia vigorofa Città di Douai , e del Forte della Scar- 
pa . Nel termine di venticinque giorni t'impadronì dell* 
una , e dell’alcro ; e contuttoché per le pioggie dirot- 
te , che fopravvenncro , finite fi credeffero le fue ina- 
prefe ; pure al difpetto della Ragione egli continuò le 
conquille col ridurre all’ubbidienza del Re CriftiaoilTì- 
mo Quefnoi , e Houchain : Dopo di che carico di palme 
Tene tornò a Parigi. Per tali fatti quanto fi rialzò il 
credito dell’armi Franzefi , altrettanto s’infievolì quel* 
Io de’ Collegati . 

Stefefi anche alla Spagna'l* Armifiizio degl’ Inglefi . 
e però il Marejciallo di Staremberg rimafio fnervato di 
forze , non potè tentare imprefa alcuna di confidera- 
zione ; e tanto meno dappoiché un groflb corpo di gen- 
te , finita la campagna in Piemonte , s’inviò a quells 
volta pel Rofiiglione, comandata dal Marefcialto di Ber- 
vich , che non fu pigro a foccorrere Girona , affediata 
già daiCefareit introducendovi foccorfi di gente, e di 
munizioni . Si trovò lo Staremberg con sì poche forze, 
perchè abbandonato dagl* Inglefi , e Portoghefi , che 
non potè impedire gli avanzamenti de’Franzefi fino ai 
contorni di Barcellona ; il che l’obbligò a ritirarli ne* 
Luoghi forti , per alpettare miglior cofiellazione alle 
cofe fue . Intanto gravi fiìmi erano i dibattimenti nelle 
Conferenze di Utrecht per le tante pretenfioni de’Prin- 
cipi interefifati in quella gran guerra . Tutti chiede- 
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vano o refiituzioQÌ , o aumento di Stati . Per bright 
fucceduie fra i lacchè dei Plenipotenziarj di Francia, 
c d’ Ollanda inforfero gravi puntiglj , che accrebbero 
le diiTenfìoni, glifdegni, ed interruppero i congreill . 
Pure col vento in poppa continuava la navigazion de* 
Franzefi, perchè tutto per loro era Conte di Oxford con 
gli altri Minifìri da lui dipendenti. Ma ricalcitravano 
gli Ollandefì , «più fenza paragone la Conte di Vienna 
• quanto .veniva propofto , per giugnere alla pace . 
Tuttavia i primi allo fcorgere 1 * Inghilterra affai difpo- 
ù» a fiabilireuna pace particolare colla Francia , co- 
iniociarono a parlar più dolce , con ridurO infine ,Gc- 
come vedremo , ad entrar nelle mifure prefe dalla Cor- 
te di Londra . 

Anno diXaitTO mbccxiii. Indizione vi. 

^ dì ClbmintiXI. Papa 14. 

. ' di Carlo Vi. Imperadore 3.. 

A Nno felice fu il prefènte per la pace, che comin- 
ciò a fpiegar Tati per molte parti dell* Europa , e 
fe tutta non la pacificò di prefente , difpofe almen le 
cqfea veder dopo qualche tempo refiituita dapertutto 
la pubblica tranquillità . Dopo il dibattimento di tante 
contrarie pretenfioni , ed oppofizioni , finalmente ven- 
ne fatto alla Corte di Francia di fiabilir la pace collV 
Inghilterra , Ollanda , Re di Prufiìa , e Duca di Savo- 
ia. Nel di 14. di Marzo aveano già i Plenipotenziarj 
Inglefi indotto le Potenze Collegate a convenire nell* 
Armifiizio d'Italia « e nell’evacuazione della Catalogna 
delParmi Alleate . Fu anche nel d'i s6. di elfo mefe ac- 
cordato dal Re r///ppo V. agli Inglefi il defiderato pri- 
vilegio dell’ Afilento , e fatta folenne rinunzia de’dirit- 
ci fpettanti ad effo Monarca fulla Francia , colla rati- 
ficazione di tutti gli Stati de’ Tuoi Regni . Dopo quelli 
Preliminari nel di undici di Aprile in Utrecht furono 
■fbttofcritti 1 Capitoli della pace fra le Corone di Fran- 
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eia, e d’Inghilterra ; fu riconofeiuta la Regina Anna 
per dominante della Gran Brettagna , convalidata la 
fucceflìon della Linea Proteflanta di quel Regno ; ac- 
cordata la demolizìon delle fortificazioni di Dunquer- 
que , ceduta egringlefi l’Ifola di Terra nuova nella no- 
vella Francia , con altri Luoghi dell’Acadia nell'Ame- 
rica Settentrionale . Altre Capitolazioni furono fatte 
coi Re di Portogallo, e col Re di Prufiia , e colie Pro- 
vincie Onite dell'Ollanda , ed altre io fine con Victoria 
Amedeo Duca di Savoja . Contenevafi in quella , che 
la Francia reflituiva ad e flb Sovrano tutta la Savoja , 
le Valli di Pregelas , e i Forti di Exiles , e delle Fene- 
flrelle con altre Valli , e Caflello Delfino , e il Contado 
di Nizza, con altri regolementi per li confini condotti 
allefommitàdeirAlpi. E perciocché alla Corte d'In- 
ghilterra premeva forte , che qualche maggiore ri- 
compenfa fi defie a quello Principe , che avea melTo a' 
repentaglio tutti i fuoi Stati per follenere la caufa co- 
mune: tanto fi adoperò, che il Re Cattolico Filippos' 
Indulfe a cedergli il Regno di Sicilia , e di tal cefiìone li 
fece garante anche il Re Crifiianifiìmo . Fu anche fiipu* 
lato , che venendo a mancare la linea del Re Filippo , 
la RealCafa di Savoja fuccederebbe ne'Regni di Spagna;' 
e furono approvati gli acquilli fatti da efib Duca nel 
Monferrato , e Stato di Milano . Nel dì pofeia dieci di 
Giugno folennemente approvò efib Re Cattolico in Ma* 
drid la cefiTtonedel suddetto Regno di Sicilia io favore 
delle linee della Cafa di Savoja , conlèrvando folamen* 
te il diritto della riverfione di quel Regno alia Corte di 
Spagna , in cafo che mancafiero tutte le linee fuddet- 
te . Finalmente nel dì tredici di Agofio in Utrecht fa 
fettoferitta la pace fra fua Maefià Cattolica , e il pre- 
fato Duca di Savoja , con ratificare la cefiione della Si* 
cilia , e la fuccefiione della Cafa di Savoja. ne* Regni 
di Spagna , cafo mai che mancafie la difeeodenza del 
Re Filippo V. 

In vigore dunque di taliAtti il Duca Vittorio Amedeo 
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nel di 03. di Settembre venne Iblennemente riconofciu- 
to in Torino per Re di Sicilia con varie fede, ed allegrie 
in quella Corte, e Città; e il Principe di Piemonte 
Cailu tmmunuele prefe il titolo di Duca di Savoja . Fu 
allora mellu iu clilputa dai Politici , fé di gran vantag- 
gio riiifcirebbé alia heal Cafa di Savoja un si nobile ac- 
quiflo . E non v'ha dubbio , che di fommo onore a quel 
Sovrano fu l'avere aggiunto a'fuoi titoli il gloriofo di 
Re , non immaginano , come quello di Cipri , ma fo- 
fianziale col dominio di un'Ifola fcliciflìma per varj con- 
ti , e la mfggiore del Mediterraneo , per cui fi apriva 
il campo ad un rilevante commercio marittimo . Con- 
tuttociò ad altri parve, che fe ne veniva un grande ono- 
re, non coirilpondeflc la potenza , e l'autorità, per 
efiere troppo fiaccato quel Regno dagli Stati del Pie- 
monte; per l’obbligo di tenervi continuamente gran 
guarnigione fui timore de'vicini Tencfchi , padroni del 
..Regno di Napoli; giacché non era un mifiero , che 1’ > 

Augufio Cario VI. s’ ebbe fommamente a male , che fof- 
fe a lui tolta la Sicilia, per darla ad altri . lo qui tra- 
lafcio altre loro riflcflTioni , per dire , che i Principi 
ben |>rovvedati di.faviezza, cefferebbono di effere 
tali, fe per apprenfione delle poffibili eventualità, ri- 
maneflero di accettar que’ doni , che prefenta loro la 
fortuna . Poflòno anche dopo un’ acquifio fucceder 
più favorevoli emergenti ; e quando anche avvenifiero 
incontrario, ciò che fu fatto fullt prime con prudente 
rtfleflb ,-tion può mai divenire taccia d’imprudenza . 
Ora il nuovo Re di Sicilia pensò toflo a poriarfi in per- 
fona a prendere il polfelfo di quel Regno . Fatti fontuo- 
C- preparamenti pafsòegli fui fine di Settembre, colla 
Regina moglie, con tutta la fua Corre, e con molte 
truppe, a Nizza , e quivi fulla fquadra deU’Ammiraglio 
loglefe imbarcatoli, nel di tre di Ottobre in- 

dirizzò le vele alia volte di Palermo. Giunto a quel Por- 
to , nel di dieci ricevette dal Viceré Marchese de los 
Balbases la confegna delle Fortezze > enei di feguente 
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fra i giulivi fuoni delle campane , e gli flrepitoO delle 
artiglierie , e fra gli archi trionfali , fi portò alla Cac- 
redrale , dove fu cantato folcnne Te £>eum . Grandi 
fpefe fece per tal viaggio il Re Vitiorio Amedeo , e tut- 
tochè ricevefle un riguardevol dono gratuito dai Sici« 
liani , pure l'utile non uguagliò il danno, e la fua Cti- 
mera , e il Piemonte li rìfentirono per qualche tempo 
della felicità del loro Sovrano. Seguì poi in Palermo 
nel dì 2 i.di Dicembre la folenne inaugurazione del Re, 
e della Regina . Tre giorni dopo fi fece la loro Corona* 
zione daH’Arcivefcovo di Palermo , alTiflito da alcu- 
ni (i) Vefeovi . 

Alle paci 6nquì accennate defìderava ognuno, che 
fi accomodafle anche ITmperador Carlo VI. , ma s'era 
troppo inafprita la Corte di Vienna al vedere come ab- 
bandonata le fieifa da'Collegati , e camminar con ven* 
to sì profpero i negoziati della Francia , e Spagna , 
tolta ad efib Augufio la Sicilia ; e trovarli egli for- 
zato ad abbandonare la Catalogna , fenza potere ot- 
tenere remiflìone alcuna per quegl'infelici Popoli , che 
rimafero poi facrifìcati all'ira del Re Cattolico Filippo 
V. Però l'Augufto Carlo fenza condifeendere ad ac- 
cordo alcuno colle due nemiche Corone ; refiò folo iq 
ballo , e fi diede a fiudiar i mezzi , per non lafciarli 
foperchiare dalla potenza , e fortuna de'Fraozefi , fpe- 
^ rando pure di ricavar qualche vantaggio per li Ca- 
talani fuddetti « Giacché s'era convenuto , ch'egli ri» 
tiralfe l'armi fue dalia Catalogna , la prima fua cura 
fu di mettere in falvo l' Imperadrice fua conforte , 
lafciata in Barcellona per ofiaggio della fua Fede ai 
Catalani. L'Ammiraglio Inglefe Jennings colla fua 
fquadra di navi andò per condurla iu Italia . Giornata 
di troppo gravi cordogli , e d’afpri lamenti fu quella 
in cui r Augufia PrincipelTa prelé congedo da quel 
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povero Popolo . Di grandi fperanze , di belle pro- 
niefle fpefe ella in tale occaGone,per calmare l'afianno» 
e lo fdegno de’Cit ladini , facendo fpecialmente valere 
il reflar ivi il Marefciallo di Starimherg colle fue truppe 
che erano ben poche , e doveanò anche fra poco im- 
barcarfì per venire in Italia . Nel dì 20. di Marzo 
fciolfe le vele da Barcellona la Flotta Inglcfe.enel 
dì due d’Aprile sbarcò l’Imperadrice a Genova , dove 
con fuperbi regali , e fommo onore fu accolta da quella 
Repubblica . Entrò pofcia in Milano nel di dieci d’effb* 
mefe , e quivi dopo aver prefo ripofo fino al di otto 
del frguente Maggio, ripigliò il viaggio alla volta di 
Mantova, dove fi fermò per tre giorni , e comparve 
a complimentarla Rinaldo d' Efie Duca di Modena . 
Inviofii dipoi verfo Lamagna, ricevuta da’ Veneziani 
e dapertutto , dove pafsò , coninfigne magnificenza. 
Nel di Q.'i. di Giugno il MarejciaUo di Stnrembrrg fiabili 
una Capitolazione coi Commifiarj del Re Cattolico , 
per evacuar la Catalogna , e poi ritirate le fue truppe 
da Barcellona, cominciò ad imbarcarle fopra le navi 
Inglefi. Gran copia di Barche Napoletane furono a 
quello effetto fpedite colà, e fi videro poi giugnere 
elfe milizie a Vado nella Riviera di Genova nel dì otto 
c fedici del mefe di Luglio,da dove pafTarono a rifiorarfi 
sello Stato di Milano In elTi legni venne ancora gran 
numero di Spagnuoli, anche delle più iliufiri Cafe , 
che tutto abbandonarono , per non rimanere efpofii a 
mali peggiori , cioè alla vendetta del fortunato Re 
Filippo V. Non fi può efprimere , in che tralporti di _ 
rabbia , e di querele prorompeflero i Catalani , al tro- 
varli in tal maniera lafciati alla dìfcrezione dello (de- 
gnato Monarca. Andò si innanzi la loro collera, che 
prefèro la difperata rifoluzione di difenderli a tutti i 
patti, benché abbandonati da ognuno, contro la po- , 
lenza del Re Cattolico , e fecero per quello de’mi- 
rabili preparamenti . Molto più ne fece la Corte di 
Madrid , la cui Armata palsò in queft'anno a bloccare 
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I» fielTa Città di Barcellona . A me non occorre dirne 
di più . 

Fra le altre memorabili virtù deH’Imperadore Car^ 
lo VI. Tempre fi diftiofe quella della gratitudine. Aveva 
egli pertanto portato feco dalla Spagna un generofo 
atfetto verfo chiunque s’era in quelle parti dichiarato 
del fuo partito , e dimoflrollo poi , finché viflTe , verfo 
chiunque fi rifugiò fotto le fue ali in Italia ,e Germa- 
nia , con foftenere roigliaja di Spagnuoli efuli (i), non , 
oftante il graviffimo difpendio dell'Imperiale , e Regia 
Camera fua. Pieno di colnpaflione verfo gli abbando. , 
nati Catalani, bramava pure di fovvenire loro nella, 
prefente congiuntura , ed abbilbgnava eziandio di pe- 
cunia , per foftenere fe fteflb contro le fuperiori forze 
del Re Criftianilfimo , a cui altro nemico non era rcfta- 
to , che il folo Imperadore . O progertaffero i fuoi Mi- 
oiftri , 0 ne raovelTe la Repubblica di Genova le di- 
manda, venne egli alla rifoluzione di vendere ad eftì 
Genovefiil Murchefato del Finale, già Feudo*dc’i\Tar- 
chefi del Carretto , e poi paffito in potere dei Re di 
Spagna. Fu ftabilito quefto contratto nel d'i ao. di 
Agofto del prefente anno, con pagare in varie rate elfa 
Repubblica a fua Maeftà Cefarea un milione e ducento 
mila pezze , ciafcuna di valore di cinque lire , o fia di 
cento foldi moneta di Genova;e con dichiarazione, che 
continualTe quella Terra colle fue dipendenze ad eftere 
Feudo Imperialo . Non fi tardò a darne il poffelTo ai 
medefimi Genovefi con fama , che foflero accolti ma I 
volentieri que’nuovi Padroni dai Finalini, e chela Reai 
Corte di Torino fi moftrafiTe malcontenta di tal novità. 
Averebbe efla ben’efibito molto di più , per ottenere 
uno Stato tale , non grande al certo , ma di rilevante 
comodo a'fuoì interefli , mafli namente dopo l’acquifto 
della Sicilia. Fu pretefo , che l'imperadore fi folfe ri. 
fervato il diritto di ricuperare quel Marche iato , refti- 
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tuendo. la fomma del danaro ricevuto : ma di queflo 
non v’ha parola nell’Inveftitura conceduta ad eifa Re< 
pubblica. Giojofb in quefìi tempi il Re CrHUanilIìmo 
Luigi XIV, per eflerfi sbrigato da tanti fuoi potenti ne- 
mici , rivolfe tutti i fùoi peufieri ad obbligar colla for- 
za l'imperador Carlo VI. ad abbracciar la pace , giac- 
ché egli folo vi avea ripugnato finqui . Unite dunque 
le forze fue.fpinfe il valorofo Marr/ciallo di Villars ad- 
dolTo alla rinomata Fortezza di Landaur neli’Alfaz'a . 
Dopo una vigorofa difefa fu coflretta quella Piazza nel 
di 32 . di Agodo a rendei, con redar prigioniera di 
guerra la guarnigione . Verfo la metà di Settembre 
pafsò il medefimo Marefciallo il Reno, ed imprefe l’aa- 
iedio di Fiburgo . Il Comandante di quella Piazza nel 
dì primo di Novembre G ritirò ne'Cadeili , lardandola 
aperta ai FranzeG , che intimarono todo ai Cittadini 
la contribuzion di un miglione , per efentarGdal facco . 
Nel dì ift. di Ottobre anche le Fortezze fi renderono 
ai FranzeG con tutte le condizioni più onorevoli . Dopo 
tali acquidi G pofarono Tarmi , e cominciarono ad an- 
dare innanzi , e indietro propoGzioni di pace , a cui 
Cefare non negò l’orecchio , perchè ormai perfuafo di 
non potere fulo fodenere tì grande impegno . 

Benché gli affari correnti cofpiraffero a redituire la 
pubblica tranquillità alTEuropa , e non folamenie foffe- 
fero ceffate in Italia le turbolenze delia guerra , ma fi 
sffoiaffe maggiormente la quiete per Tincamminamen. 
to di vari Cefarei Reggimenti verìb la Germania : pure 
non mancavano affanni a quede contrade . Dall’ Un- 
. gheria , e Polonia era paffata a Vienna la pede , con 
ìdrage non lieve delle perfone , e cominciò sì fatto or- 
rendo malore a dendere Tali per TAudria , Baviera, ed 
altre parti della Germania • Àttentidima Tempre la Ve- 
neta Repubblica alla faaità dell’Italia , e a tener lungi 
quedo morbo defolatore , interruppe todo ogni com- 
merzio col Settentrione , e feco s’unì per li fuoi Stati 
il Sommo Pontefice. Ma non potè fare altrettanto lo 
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Srato di Milano , ed altri Principi : il che cagionò un 
grave difordinenel conamerzio per l'Italia . Volle Dio , 
che prima di quel che fi fperava , ceflaffe dipoi queflo 
flagello .laonde cefiarono ancore le prefc precauzioni * 
Ebbe in quefi'anno naateria di lutto la Corredi Totc^na 
per la morte del Gran Principe Ferdinando de'Medici • 
figlio del Gran Duca Cofimo ili., accaduta nel dì 
del fuddetto mefe di Ottobre , fenza lafci are frutti del 
fuo matrimonio colla Principeffa Violante Beatrice , 
figlia di Ferdinando Elettore di Baviera . Di maravi. 
gliofe prerogative d'ingegno era ornato quello Prin- 
cipe . Non foffe egli mai molti anni addietro ilo a gus- 
tare i divertimenti del Carnevale a Venezia. Fu cre- 
duto , ch’egli ivi procacciafle un tarlo alla fua fanità , 
da cui finalmente fu condotto alla morte . Trovavafi 
rovente infeftato il Pontefice Clemente XI. dagl'infulti 
dell’afma , e da altri incomodi di fanità ; pure ficcome 
Principe di rara attività , continuamente accudiva ai 
negozi , e quelli non erano pochi . Paflavano calde liti 
fra quella facra Corte , e il già Duca di Sa voja , ora Re 
di Sicilia , ficcome ancora co'Genovefi , e col Regno di 
Napoli, e maflìmamente coi Reggenti dell’ appellata 
Monarchia di Sicilia . Il Santo Padre, ficcome zelan- 
tiflìmo dell’Immunità Ecclefiaflica , e de’ diritti della 
Santa Sede , Fulminava Monitor) , Interdetti , e S.o- 
muniche ; con che effetto , lo dirà a fuo tempo la Storia 
della (I) Chiefa . 

Male principali occupazioni dell’ Indefeflb Pontefice 
furono io quelli tempi per un’ imbroglio furceluro in 
Francia . Forfè non piacendo al Cardinale di Noagliet 
Arcivefcovo di Parigi , che il Re Luigi X'V. avelfe 
prefo per fuo nuovo Confelforeun certo Religiofo (4) 
avvertì fua Maellà , che quelli avea fpacciato in un 
fuo 


C?) Vedi il Pallidori le?, eit. 
I4) Q;ieflo Relinioro cr* 
il P. Michele le Tellier «u. 
ufi della Dtfenft det /ifruMes. 
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fuo Libro alcuni PropoGzionI poco fané in dTefa de’ 

Riti Cinefì. Nc parlò il Re ai ConfefFore , il quele ri- 
Ipofe raaravigliarfi , che il Porporata accufaffe altrui , 
quando egli aveva approvato il libro del Padre Qne/nel 
intitolato il nuovo Ttjìumento ffc. in cui fi trovava tan- 
ta copia di fentenze Gianfenilliche . Rapportò il Re 
quella rifpofia al Cardinale ; ed egli dilTe . che 1* Opera' 
del Quefne! era fiata corretta , confeiTandn nondime- 
no , che virefiavano tuttavia dieci o dodici Propofi- 
2Ìoni , meritevoli di correzione , e che egli col celebre 
Vefcovo di MeauxBoffuet , era dietro ad apprefiar- 
vi rimedio . Ciò intenfo dal Confefibre , difie al Re 
Come d eci o dodici propofifioni di cattivo metallo ì , 
Ve n'ha pin di cento . È prefo 1 * impegno di mofitar- 
lo , ricavò da quel Libro cento ad una Propofizione . 
Furono poi quelle fpedite a Roma dai Re, e dappo- 
iché fua Santità n’ ebbe fatto fare un rigorofo efame , 
le condannò tutte nel di dieci di Settembre del prefen- 
te anno colla famofa Bolla Unipenitut , che poi ricutcì 
un feminario di incredibili difienfioni , appellazioni , ed 
altri fconcerti nel Regno di Francia, intorno a* quali 
io rimetto il Lettore a' tanti libri pubblicati per quello 
(5) emergente . Continuò ancora in quell’ anno il 
mal Pefiilenziale delle befiie bovine , ed afialì varj al* 
tri paefi d'Italia. Pene teò nello Stato Ecclefiafiico , 
e nella Calabria , ed entrò anche nel bafib Modenefe. 
Non arrivò quefio flagello a celiare affatto , fe non 
nell’ anno feguente . Dopo effere dimorato gran tem- 
po in Italia il Principe Reale , ed Elettorale di Saffo* 
nia , finalmente verfolametà di Ottobre fi partì da 
Venezia , dove avea ricevuti tutti gli onori , e diver- 
timenti polfibili , inviaodoG verfo i fuoi Stati . 

Anno 


(j) Vedi la Prefiiionc aum. tit. Mai, XXXVL fi<H' 
X., eXI., c a Follidori lU. 
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Anno di Cristo mdccxiv. Indizione vi i* 
di Clementi XI. Papa 15. 
di Carlo VI Iniperadore 4$. 

C ON tutti i progreffi delle fue armi nell* anno 
precedeuteoon rallentò il Re CrilHaniUìmo Lui- 
gì JlIV. le fue premure , per dar totalmente la pace 
all’ Europa , col condurre in efla anche l' Augufto Cur« 
lo VI. Abbifognava eziandio 1 * Imperadore di troncar 
quello litigio , penchè troppo pericololb fcorgeva il 
voler Iblo mantenere la guerra con chi s’ era potuto 
foftenere contro tante Potenze unite , ed avea ora- ’• 
mai ottenuto l’intento di flabilire il nipote in Ifpagna . 
Comunicò il Re Luigi le fue premure agli Elettori di 
Magonza , e Palatino; e quelli molTero la Corte di 
Vienna ad afcoltar le propoGzioni della delìderata 
fcambievole concordia. Fu eletto per luogo del Trat- 
tato il Palazzo di Rallat , Ipettante al Principe di 
Bctden , e nel di aó. di Novembre del precedente anno 
colà comparvero il Principe Eugenio per fua Maeftà 
^ Cefarea , e il Marefciallo di VUlars per fua Maeftà 
Criftianiftìma . Per due meli frequenti furono le con- 
ferenze , e non trovandoli maniera di accordar lepre- 
tenllooi , già parea , che 1’ avelTe a iciogliere in nulla 
r abboccamento , con elTerlì anche ritirato il Principe 
Eugenio , per preparar l’armi: quando finalmente lì 
raggruppò l’ affare , e nel dì fei di Marzo fi giunfe a 
fegnar gli articoli della pace , o fia i Preliminari della 
concordia ; perciocché non fi poterono fmaltire tutte 
le differenze , e voile l’ Imperadore , che anche l’ Im- 
perio conaorrefie alla ftabilità di un’ atto di tanta im- 
portanza. Difcefe la Corte di Francia dall’alto di molte 
fue pretcnfioni , perchè ben conofceva vacillanti gli af- 
fari di Londra , eifendoli moftrati que’ Parlamenti 
mal foddisfatti della Regina Anna , e due fuoi Miniftri 
X»/n.XlI.Far.l. , H nò 
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CO» nègringlefi, ed Ollandefi avrebbero in fine ibf- 
ferto.che Cejare reftafTe vittima della Potenza Franzefe. 

I principali Capitoli d’ elTa pace di Rafiat confiderono 
nella reftltuzione di Friburg, del . Forte di Kel , e di 
altri Luoghi , fatta dalla Francia , che ritenne Argen- 
tina , Landau , ed altre piazze, indarno pretei'e da Ce/a- 
re . Gli tlettori di Baviera , e di Colonia furono re- 
fììtuiti nel polTeiro de* loro Stati . I Regni di Napoli , 
colle Piazze della Tofcana , e Sardegna , la Fiandra , e 
lo Stato di Milano , a riferva del ceduto al Duca di 
Savoja , recarono in potere dell* Imperadore . Fu poi 
fcelta la piccola Città di Bada, polla negli Svizzeri io 
vicinanza di Zurigo , per quivi terminar 1* altre dif- 
ferenze . A poco a poco lì ridulTe il rifultato di quell* 
Aflemblea ; ed avendo l’ Imperadore ricevuta la Pieni* 
potenza delia Dieta di Ratisbona , non lafciò di con- 
chiudere ivi la pace nei di cinque di Settembre a nome 
dell’ Imperio , colla conferma di quanto era flato fla- 
bilito in Raflat . 

Videlì in tale occalìoneciò , che tante volte s’è pro- 
vato , e lì proverà , che chi dei Principi minori entra 
in aderenze co'maggiori , nelbollor delle guerre, lu- 
fìngato d' accrefcere la propria fortuna , s’ ha da 'con- 
folareio fine , e contare per gran regalo , fe ottiene 
la confervazione dei proprio ; perchè va a rifchio anche 
della perdita di tutto , attendendo i Monarchi al pro- 
prio vantaggio , e poca cura mettendoli degli Aderenii. 
Perde il Duca di Mantova tutti i Tuoi Stati. Al Duca 
di Guaflalla dovea pervenire il Ducato di Mantova t 
fi trovarono più forti le ragioni di chi n’ era entrato 
iopoflelTo . Giulie pretenflonipromofle ancora il Duca 
di Lorena fui Monferrato . Con un pezzo di carta, che 
prometteva l'equivalente , fu pagaia la di lui partita . 

II Duca della Mirandola vide venduto il fuo Stato al 

Da- 


• (i) Vedi U Fre£izioae ««. ti , IX, 
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Duca di Modeaa , e fe lleflb coflrecto a rifugiarli ia 
Ifpagaaa mendicar il pane da quella Reai Corte. Fu 
intimato aGiacomo III. Stuardo Re Cattolico d* In* 
ghilterra di ufcire dal Regno di Francia , e ricovera- 
toli egli nella Lorena , nè pur ivi trovò Ccuro afilo , 
con ridurli io fioe a cercare ripofo fra le braccia del 
fommo Pontefice nella Sede primaria del Cattolicifmo . 
S’ erano moflrati liberali i Gailifpani verfo di Maffimi- 
liatio Duca ed Elettore di Baviera , ora invefiendolo dei 
Paefi baflj da loro perduti , ora di Lucemburgo , e d' 
altri paefi , ed ora proponendo di farlo Re di Sardegna. 
In ultimo dovette ringraziar Dio , di aver potuto ri- 
cuperare gli aviti fuoi Stati , ma defolati , e che per un 
pezzo ritennero la memoria degli sfortunati tentatiti! 
del loro Sovrano . 

A quelle metamorfofi finalmente refiò foggetta an- 
che la Catalogna , da cui fu forzato l’ Augnilo Carlo 
VI. di ritirar le fue armi con fuo ribrezzo , e rammari- 
co indicibile per la compafiìone a que’Popoli , che con 
tanto vigore e fedeltà aveano follenuto il partito fuo . 
Già nell'anno addietro aveafpedito il Re Filippo W . 1* 
efercito fuo , comandato dal Duca di Popoli , a bloc- 
care la Città di Barcellona , dove trovò que' Cittadini 
molto afforzati di milizia , e rifoluti di fpendere più 
rollo la vita coli'armi in mano , che di tornare finto !*• 
offefo Monarca , da cui torneano ogni più acerbo trat< 
tamento . Furono memorabili le imprefe da lor fatte in 
propria difefa , e pafsò il verno fenza veruna apparen- 
za , che una sì feroce e difperata Nazione s’aveffe da 
rimettere all’ ubbidienza . Fama fu , ch'e.lli Catalani 
progettaffero fino di darfi più tofio alle Potenze Afri- 
cane , che di tornare fiotto il giogo Calligliano . D'uopo 
anche fu, che il Re Cattolico F///ppo V. imploraffe 1* 
afiìllenza dell'avolo Re Crillianiflìmo . Il Maresciallo di 
Bervich inviato da Parigi a Madrid , per condolerli del- 
la morte di Maria Lodovica di Savoja Regina , accadu- 
ta nel Febbraio di quefi’anno , ebbe ordine di offerir- 
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fjaJfèrvigio difua Macola Cattolica , che volentieri I* 
accertò per Comandante ; e più Volentieri ricevette I* 
cfìbizione di un grolTo rinforzo , anzi per dir meglio dì 
un'efercito di milizia Franzefe . Cominciò nel Maggio il 
formale alTedio di Barcellona, e profegui con calore fina 
al Luglio , in cui arrivati i Frauzefi , maggiormente 
crebJje il teatro di quella guerra.. Alle terribili offefe 
con incredibil coraggio corrifpofero i difenfori . Graa 
fangue cofiò ogni menomo acquifio di quelle fortifica- 
zioni , nè mai quella Cittadinanza trattò di renderli , 
iè non quando vide sboccati nella fiefia Città gli aggrel^ 
fori . Convenne dunque efporre bandiera bianca , e 
da che fu promeflarefenziooe del facco , e la Gcurezza 
della vita , fu confegnata la Cittàa’voleridelRe Cat- 
tolico. Qual foffe il trattamento fatto aque'CittadinI 
c Popoli , non occorre , che io lo rammenti . L'Ilbla dì 
Majorica non per quello volle fottometterlì , e necef^ 
farla fu la forza a foggiogarla. Rellarono Iblamente 
in dominio degl’Inglefi Gibilterra , el’lfola di Minorica» 
dove è Porto Maone, con averne il Re Cattolico nel 
folcane Trattato di Pace fra laMaefià fua, e la Regi- 
na /4nnn d'Inghilterra , fiipulato nel di i^. di Luglio 
dell' anno precedente , fottofcritta la celfione ad efii 
. Inglefi . < 

Nel di 28. d’ Aprile di queft'anno pafsò all'altra vita 
Don Vincenzo Gonzaga Duca di Guallalla in età di ot- 
tant’anni , ed ebbe per fucceflbre il Miicipe Antonio 
Frdinnndo fuo primogenito . A gravi turbolenze rima- 
le efpofia Anna Stuarda Regina della Gran Bretagna 
dopo la conclufion della Pace , dichiarandoli mal fod- 
disfatti di lei , e del fuo Miniltero i Parlamenti per 
li pafiati maneggi • ® mafllmamente perchè fi credette , 
o fi Teppe , ch'ella defiderava per fuo Succelfore nel 
Trono il Re Giacomo III. fuo (2) fratello . Cadde per- 
ciò in odio e difprezzo di quella Nazione , c feguìrooo 

in 


fi) Vedi la Prefazione uwn.du 
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10 Londra varj tumulti e mutazioni . Venne la morte 
a liberarla dai guaj prefenti nel di 11. di Agoflo ; e però 
pacifìcamente fu ricohofciuto per Re di quel potente 
Regno Giorgio Lodoiuco Duca di Brunsvich ed Eletto- 
re , della cui nobilHTìma origine e comune (iipite colla. 
Cafa di Efte ho io affai parlato nelle Antichità Eflenfi. 
Effendò rimalo vedovo Filippo V. Re di Spagna , pen- 
sò egli di paffare alle feconde Nozze , e pofe gli oc- 
chj fopra la Principeffa Elijabetta Fnrrìefe , nata nel 
dì aj. d’Ottobre del 1 690. da Odoorrfo Principe ere« 
ditario di Parma . Oltre a molle rare prerogative d* 
animo e d’ingegno , e fpecialmente di Pietà, portava 
quella Principeffa in dote delle forti pretenGoni fbpra 

11 Ducato di Parma e di Piacenza , ed anche fopra la 
Tofcana , Gccome difcendente da Margherita de'Mediei 
Gglia di Co/lmo li. Gran (3) Duca . StabilitoG dunque 
il Reale accafamento , per opera fpecialmente dell’ Ab- 
bate Alberoni, ReGdente allora in Madrid pel Duca’zia 
di lei , feguì nel dì 16. di Settembre in Parma il fun> 
tuofo fpofalizio di effa Principeffa , avendovi iGìGito 
il Cardinale Vlijje Got^t^adini Bolognefe , fpedito a que- 
llo effetto da Papa C/emenre XI, con titolo di Legato 
a Latere , e con accompagnamento magnìGco di più 
centinaia di perfone . France/co Farnefe Duca di Par- 
ma fno zio la iposò a nome di fua MaeGà Cattolica , 
Fu poi condotta la novella Regina a Seftri di Levante • 
e quivi prefb l’imbarco , fenza poter foftenere gl’inco- 
modi del mare fdegnato , fece dipoi la maggior parte 
del viaggio per terra , e pafsò in Ifpagoa a felicitare 
quella Rea! profapia . Giunfe a Madrid folamente fui 
£ne dell'anno , e nel viaggio diede gran motivo di 
parlare alla gente , per aver ella animofamente licen- 
ziata ed inviata in Francia la Ducheffa Orfini , che il 
Re le aVea mandato incontro con titolo di fua Dama 
d'onore. Quali confegueozepOrtaffe poi queGo Ma» 

H j tri- 


(j) Vedi li iVcùiiorte h. X, 
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triroonio , andando Innanzi lo vedremo . Dopo avere 
Vittorio Amedeo Re dì Sicilia lafciati in quell'Ifola mol- 
ti belliflìmi regolamenti pel governo del nuovo Re- 
gno , ed accrefciute le forze tanto di terra , quanto 
di mare io efle contrade, e dopo avere refiitnita la 
quiete a quelle Terre , dianzi infedate da gran copia I 
di licenzioG Banditi : tornoflene colla Reai Conforte 
in Piemonte nell’ Ottobre di queG’ anno , e con 
gran folennità nel di primo di Novembre fece la fua 
entrata in Torino. Duravano intanto , anzi ogni di 
maggiormeóte fi accendevano le controverfie fra la 
Santa Sede e quel Reai Sovrano, foQenitore rifoluto 
dell’ Appellata Monarchia di Sicilia . Nel Novembre di 
quefi’aooo fece il Santo Padre pubblicar due formida- 
bili Bolle contro i pretefi diritti di quel (4) Tribunale . 
Cagion fu quella lite , che non pochi Siciliani fi riti • 
raffaro a Roma con aggravio non lieve della Camera 
Apollolica . Gravifiìme occupazioni ancora ebbe in 
quefli tempi il fommo Pontefice per li torbidi fufcitati 
in Francia dalla Bolla (5) Unigenitus , de’quali a me 
non appartien di (6) parlare . 


(■4) Conftit. cn\x. Ubi alias. 
eConftirar. CCXI. Aovj fem» 
ftr. Ballar: Rim. idit. Mainar- 
di Ti, XI. Pan. altera j>ag. zg, 
figg pag. JI. fegg. Vedi 
le altre Coliituzioni di Cle. 
mente XI. ivi indiciite. 

fj) Doveva dirfi per li tor, 
bidi sufcitati in Francia dagli 


aderenti, e parziali di Qìan- 
fenio , e di Quefnello, o per 
ignoranza , o per malizia in 
occafìone della folennepub- 
blicazienc delia Bolla x/nige. 
nitui . 

(g) Vegsafì il Pallidori /. 
(ir, nam. XXXVll./egg. 
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Anno di Cristo mdccxv. Indizione v hi. « 
di Clemente XI. Rapai 6. 
di Carlo VI . Imp'eradore 6. 

A ppena avea incominciato l’ Italia a refpil^re da 
tanti difafìri , dopo runiverfal Pace de’Monar* 
chi Crifìiani , fperando giorni oramai felici , quando 
la Repubblica Veneta mirò da lungi cominciato hn Tao» 
no addietro un fiero temporale , chela minacciava in 
Levante . Quello ei*a un gran preparamento di gente , 
e di navi , che facea la Porta Ottomana , con ifpar> 
gere varj pretefii di difguflo contro d* eflì Veneziani , 
giacché di quéfia mercatanzia ne truova Tempre ne’ 
Tuoi magazzini , «.hi ha poffanza , e voglia di far guer* 
ra ad altrui . E tanto più ne trovò il Sultano de* Tur-, 
chi , perchè Principe non vi ha • che dopo avere fuo 
malgrado perduto qualche Stato t non fi Tenta agitato 
da interne convulfioni , cioè da un continuo defio di 
ricuperarlo , Te può . Aveano nelle precedenti guerre 
i MuTulmani perduto il Regno della Morea , e fattane 
cefiìone alla Veneta Repubblica . Perchè i Gianizze- 
ri tuttodì moveano Tedizioni , fu creduto da quel Viva- 
no , che alle loro infolenze fi metterebbe fine coli’ im- 
pegnarli in qualche guerra , e che coloro prendefTero 
di mira laTuddetta Morea, fi vociferava dapertutto. 
Quefia voce nondimeno rat forza non ebbe da addor- 
mentare il cauto Gran Maeflro di Malta . Diedefi egli 
perciò a ben premunire quella Citth ed ITola fortifiìma , 
col chiamare colà tutti i Cavalieri d* Italia , e d'altfe 
Nazioni , e con fare ogni necefiaria provifione di mu- 
nizioni da bocca , e da guerra , affinchè il Turco , che 
altre volte avea finta un* imprefa , e ne avea poi 
fatta un’ altra , fapefle , che fi vegliava in quella par- 
re contro i Tuoi tentativi . Ora in quell* angtlfiia di 
tempo non lafciarono i Veneziani di far tutto l’ arma- 
mento poffibile per accreTcere le loro forze di mare , 
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e per tutta la Germania fì fìudiarono di ottenere leve 
di gente , non perdonando a Ijpefa , e diligenza veru- 
na . Anche il Pontefice Clementt XI. cotnmofib dal gra- 
ve pericolo della Crifiianità ricorle all' ajuro del Cie- 
lo ; prefcrifle preghiere , e orazioni per tutta l’ Italia ; 
fomiìfbifiròfufiid; di danaro ai Veneziani, e Maitefi, 
ed appuntò lefue Galee , per accorrere dove foffe mag- 
giore Il bifogno . E perchè parimente veniva minaccia- 
ta la Polonia , in foccorlb di quella inviò dieci mila 
fendi d’oro . Una anche delle fae prime cure fu di ricor- 
.rere a tatti i Monarchi Cattolici , efortandoli colle 
più efficaci Lettere di concorrere alla difefa de' Fedeli 
contro del Tiranno di Oriente . Intanto fi tirò il Sparlo, 
efeoprironfi rivolti i difegnidel Sultano Acmet contro 
de* Veneziani , con aver egli ingiufiamente rotta la tre- 
gua fiabilita a Carlovvitz nel 1 699. e per terra piombò 
una formidabile Armata di Turchi fui Peloponneflb , 
fia fopra la Morea . Videfi allora una ben dolorofa 
feena , cioè che nello fpazio di un mefe la Potenza 
Ottomana s'impadronì Ji tutto quanto la Veneta ii| 
più anni con tanto difpendio , e fatiche avea in quel- 
le contrade acquifiato . Corinto , Napoli di Romania , 
Napoli di Malvalla , Corone , Modoqe • e I* altre 
Piazze di quel Regno , tutte caddero in mano degli 
Infedeli . Fecero alcune buona difefa , ma sì fieri fu- 
rono gli afialti Turchefehi , che fopra gli ammontati 
cadaveri de' fuoi giunfero que’ Barbari a fupera^ie 
Fortezze. Altre poi fecero poca o ninna difefa, e i 
Greci fieffi congiurati fi gittarono in braccio de* Tur- 
chi . Provò allora la Repubblica Veneta quello , 
eh’ è accaduto a tanti altri , cioè, che le braccia tra- 
difeono talvolta gli ordini faggj del Capo . S’avvide 
ella, ma tardi , che alcuni dei fuoi Minifiri nella Morca 
oon aveano impiegato il pubblico danaro, come do- 
veancr, nel tener completi! prefidj , e provvedute le 
Piazze del bifognevole . Quel bel paefe , quel felice , 
e caldo clima, non fi può dire, quanto inclini gli ani- 
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ttì ai piaceri e alla corruttela de’coflumi . Senza freno 
vivevano quivi molti degl’ Italiani , e di loro G mofira- 
vano poco contenti alcuni di que* Popoli. Tutto con» 
corfe a far perdere si rapidamente quel deliziofoRegno; 
la Principal cagione nondimeno fu 1 ’ eforbitante forza 
de’ Mufulmani , a cui non s’ era potuto provvedere di 
alcun valevole oGacolo finqui • Non fini queG* anno « 
che profittando i Turchi dell’ amica fortuna , s* impa- 
dronirono di altri Luoghi , ed Ifole nell’ Arcipelago . 
Parimente i Corfari Affricani , prevalcndoG dello feora. 
piglio , in cui C trovava l’ Italia colle Ifole adiacenti , 
oc infeflarono più che mai i lidi • e conduffero in is— 
chiavitù affaifTìmi Criftiani . 

In quefti medefimi turbati tempi un’altra gucrm 
apertamente G faceva in Sicilia a cagion dei Tribunale 
della Monarchia . Avendo il fommo Pontefice fulminate 
le Cenfure contro molti di quegli Ufiziali , e contro 
altri del Regno Siciliano , e meflb l’Interdetto a varj 
Luoghi (i) : il Re Vittorio Amedto , rifoluto di foGenere 
^ gli antichi uG od abuG (2) , che s’erano per più Secoli 
mantenuti dai Re fuoi Anteceflbri , ordinò , che non 
fi rifpettafiero gli ordini di Roma . Chi negò di farlo , 
trovò pronto il gaGigo delle prigioni , o dell’ eGlio : 
Più di quattrocento EcclefiaGici , oltre ad altre per- 
fone , 0 volontariamente , o per forza ufeirono di quell’ 
Ifola , rifugiaudofi a Roma . Il Pontefice in fuGìdio loro 

ini— 


(i) Cioè avendoti Santo Pa- 
dre confermate le cenfure ful- 
minate contro molti L'ffiziali 
del Tribunale della Monar- 
chia , e l’interdetto poGo a 
varj Luoebi , e dichiarato , 
che moltTaffiziali di quel Tri- 
bunale v’erane incorfi • Vedi 
le CoGituziooi del medeAmo 
rum. LXXl. Ad ApoffeUtut no- 
dfri, 18. Giugno 1711. 1 e w. 
LXCVJI, Ad pìurimts ij. De- 


cembre 171^.1 e num. CCV. 
ApoitoUtut nostri notitUm 7 . Set. 
tembre 1717. 1 • num. CCIX. 
Ubi nìiés 6 , Novembre 1714 . 

(a) Erano alTolotamente a- 
ufi. Vedi l’opera intitolata . /r« 
tori* della prttt/a Monarchia di 
Sicilia , compofia dal P. O Ni- 
colao Tcdefchi Monaco Cafli- 
nenae» e Rampata Roma fenza 
nome dell'Autore nel I7if> 
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impiegò più di felTanta mila feudi ; e tuttoché anche 
amendue ì Monarchi di Francia , e Spagna con forti 
ufìzj fofleneffero le pretenfioni del Re Vittorio , pu- 
re l’intrepido Rapa nel Gennajo , e Febbrajo del pre« 
fente anno pubblicò due altre CofHtuzioni , colle quali 
abolì il Tribunale fuddetto della Monarchia di Sici- 
lia (3) s paffo • che maggiormente accrebbe gli feon- 
volgimenti di quel Regno (4) , e cagionò non lieve af- 
fanno al novello Re di quellTfola , che abbifognava di 
quiete , per ben'alTodarfì in quel dominio . Intanto per 
TTiale di vainolo in età di dicifètte anni venne a morte 
In Torino Vittorio Amedeo Duce di Savoja fuo Primo- 
genito nel di 33. di Marzo del prefente anno , della 
qual perdita fu per lungo tempo incoufolabile il Re fuo 
padre. Perchè gli Strologhi gli aveano predetta la gua- 
rigion del figlio , che non G effettuò , ne cadde la colpa 
fopra i Medici , che perciò perderono la grazia del 
Sovrano . Ma Dio gii prefervò il fecondogenito , cioè 
Carlo Emmanuele , oggidì Re di Sardegna , che ga- 
reggia nelle Virtù coi più rinomati Principi della Reai 
fua Cafa . Non era meno affaccendata in quefli tempi 
la facra Corte di Roma per le oppoGzioni inforte in 
Francia contro la Coftituzione Vnigenitus , e per le 
controverGe dei Riti CineG , proibiti a que’nuovi Cri- 
fìiani . Intorno a quefìi punri pubblicò rindefelfo Pon. 
.tefice altre Cofiituzioni , dettate dal fuo zelo per la 
purità della dottrina ($) Cattolica . 


(j) In data de ao, Febbrajo 
dell! quali la orima i-icomiucia 
Konunus Pontifex. nnm. CCIV. . 
la feconda C'vm nos h^dit, num. 
CCXV. Bn'ìtr Romani tdit. 
Mainardi T». XI. Poti, altera 
pag. if. feg»' Con altra Codi, 
tozionc in ?ata degli 11 Gsn« 
nato u, COXlff . il cui prtiict. 

pio è Accepimui nuptr.Part, ead. 

pag. it f‘gè- a<tcra annullato 


1 ’ editto della Congregazione 
della Giunta del Regno di Si- 
cilia contro l'efccuzionc de’Re- 
fcritti ederi senza I’ txc<inatur 
Regio . 

(4) Penili non fi eolie ubbi- 
dire agli Ordini del Pontefice . 

(f'i Vedi le Cofiituzioni di 
Clemente XI. n. CCXVH. Ex 
iì'a die in data de’ijr. Marzo 
171;. e CCLIX. de’ad. Agofio 
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Si godeva intanto il Re Criflianiflìmo Lu/^i XIV. il 
contento di avere aflicurata fui capo del nipote Filippo 
V. la Corona di Spagna , e dì avere refìituita al fuo Re- 
gno la deCderata Pace, ^ando venne Dio a chiamarlo 
all’altra vita . Era egli giunto all’etk di fettantafetto 
anni, ne avea regnato fettantatre oltre ilcodnme de* 
fuoi Ànteceflbri . Il di primo di Settembre e fu l’ultimo 
del fuo vivere , ed egli con intrepidezza mirabile , con 
fentiroenti di viva Criftiana Pietà, e pentimento de’fuoi 
falli , lafciò a'fiioi Difcendenti quelle inaflìme più giufte 
di governo , ch’egli talvolta in fua vita dimenticò . Nel 
bollore fpezialmente de’fuoi anni gli aveano prefa la 
mano l’incontinenza , lo fpirito conquiflatorio , fenza 
roifurarlo talvolta colla Giufìizia , c l'anlìetà di far tre- 
mare ciafcuno coi fulmini della lùa Potenza . Ciò non 
oflante , pregj si rilevanti ù raunarono in quedo Mo- 
narca per la fua gran mente , per aver nel fuo Regno 
pracurata la gloria delle Lettere, l’accrefcimento dell* 
Arti , e l'utilità del traffico , per la magnificenza delle 
fabbriche , per aver dilatati ampiamente i confini del 
fuo Regno , a fopra tutto protetta la Religione dei fuoì 
Maggiori , con efpurgare dalla gramigna Ugonottica 
i fuoi Stati , fenza far cafo della perdita di tanti fud- 
diti • di tante arti, e di tanto oro, in tale occafione 
afportati : che fecondo l’efiimazione comune giufiamen- 
tefi meritò il titolo di Grande . A quello rinomatiffi- 
mo Monarca fuccedette il pronipote LuigiXV, oggidì 
gloriofo Re di Francia, ma in età troppo tenera , e però 
incapace di governo , e bifognoib di Tutori . Ebbe ma- 
niera Filippo Duca Orleans , nipote ex Fratre del Re 
defunto , e primo Principe del Reai fangue , di far an- 
nullare dal Parlamento di Parigi il Regio Teflamento , 
e d’aflumer egli la tutela del picciolo Re . Trovò quello 
1’ efauflo il Regio erario , incolte molte campagne , im- 

im- 


Pjlfortlii OJJi:ii BulUr. Rem, et IJlt-fgS ijy. 
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poveriti i Popoli per le tante guerre paflafe , ingras- 
fati non pochi colla mala anominifirazione delle Regie 
Finanze ; e ficcome pochi fi potevano uguagliare a lui 
nell’elevatezza deliamente, s'applicò toflo a curare e 
faldate le piaghe del Regno . Ma intorno a ciò a me 
non conviene di dirne di più . Fece nell’ Ottobre di 
quefl’anno Giacomo HI. Stuardo Re Cattolico della 
Gran Bretagna un tentativo per rimetterli fui Trono 
della Scozia , con avere il Pontefice fomminifirati que- 
gli ajuti, che potè perquell’imprefa . Convien chinar 
gli occhj davanti agli occulti difegni di Dio . Cominciò 
egli con profperità, ma terminò con infelicità unsi 
importante affare . Dopo effcrfi dichiarata in favor 
degi'lnglcfi la fortuna in una giornata campale , fe ne 
tornò lo fventurato Principe in Francia a deplorar I« 
fciagure di chi s’era dichiarato del fuo partito . 

Anno di Cristo Mbccxvi. Indizione ix. 
di Clemente XI. Papa 17 . 
di Carlo VI. Imperadore 6. 

I N gravilTimi timori ed affanni fi trovò immerfa l* 
Italia nel prefente anno, che la divina Provviden- 
«a fece poi rifolvere nel progreflb in felle ed allegrezze. 
Divenuta più che mai orgogliofa la Porta Ottomanna 
per leconquille con tanta facilità fatte nell’anno pre- 
cedente, meditava già voli più grandi ; e fi feppe col 
tempo , che avea formati difegni fin fopra la flefla Ro- 
ma , elfeodofi efibito il perfido Marche fe di Langalle- 
rie ribello del Re di Fraftcia , di dar mano all’ infame 
imprefa . Per farli fcaU ai danni dell’ Italia, deter- 
minò il Gran Signore Acmet , che 1’ armi fue paffalTe- 
ro nell' Ifola di Corfù , polla in faccia alle ellremità del 
Regno di Napoli , e fito comodo , per effettuar altre 
maggiori d»terminazioni . Quarantamila tra fanti e 
cavalli Tiirchefchi fecero sbarco in quella fortunata, 
cd allora troppo infelice Ifola , edimprelero toflo l’as- 

fe- 
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fedio della Capitale , fecondati da una terminata Flot- 
ta per mare . Aveano anche i Veneziani allefiita una 
poderofa Armata navale , ma fcarfeggiavano di gente , 
perchè le leve per loro fatte in varj Luoghi d' Italia ed , 
Olcramonti, tardavano a comparire . In queflo men- 
tre il Pontefice Clemente XI. che avea già commofii' 
colle più calde preghiere! Re di Spagna e Portogallo 
al foccorfo de’ Veneti , ebbe ficuri avvilì , che il primo 
invierebbe fei Vafcelli e cinque Galee allefue fpefe con- 
tro del comune nemico , e il Portoghefe fece feiogliere 
le vele a fei grofil Vafcel li , e ad altrettanti minori per 
unirli alle vele Pontificie . Accrebbe il Pontefice la fua 
squadra navale di due Galee e di quattro Vafcelli , co* 
quali congiunfero ancora i Cavalieri di Malta le loro 
forze , e il Gran Duca Cofimo III. unì con eflb quattro 
Galee e due la Repubblica di Genova . Impofe il Pon- 
tefice una contribuzione al Clero d’ Italia ; e quanto 
danaro potè fomminifirar la Camera Pontificia , ei più 
facoltoG Cardinali , tutto andò in ajuto de’ Veneziani , 
e in foccorfo dell' Imperador Carlo VI. La fperanza ap- 
punto maggiore del Santo Padre , dopo la protezione 
e r ajuto di Dio , era ripofia nelle forze del piiilìmo Au- 
gufio . Certo è , che la Maefiàfua con compafiìone mi- 
rava il terribile fpoglio fatto , e vicino a farli da’ Tur- 
chi delle Provincie Venete ; mirava anche minacciato il 
fuo Regno di Napoli dai loro ulteriori progrelfi ; ma 
non fapea perciò rifolvei lì a sfoderar la fpada contro di 
loro per fofpetto , che la Corte di Spagna prevalendofi 
della congiuntura , in vedere impegnate 1 ’ armi Impe- 
riali in Ungheria , facelfe qualche folenne beffa ai fuoi 
Stati d’ Italia . Per rimuovere quello ollacolo fi affac- 
cendò non poco il fommo Pontefice , ed effendogli final- 
mente riufeito di ricavare dal Re Cattolico un’ autenti- 
ca promeffa di non molellare alcun degli Stati pofledu- 
ti dall’ Imperadore , durante la guerra col Turco : fua 
Santità fi fece garante e mallevadore alla Corte diVien. 
oa della ficurezza de’ Cefarei domio; io Italia . 

Con 


Digilized by Google 


Ia6 A N N A L 1 D* 1 T A L I A 

Con qaefìafìdanzal* Augujìo Carlo VI. nel dì di 
Maggio fretta co'Veneziani una Lega difenGva ed of 
fenGva , non tardò più a dichiarar la guerra ai Sul- 
tano . Un fiorito efercito di gente veterana teneva Ce« 
/are tuttavia in piedi , e quefio a poco a poco andò sfi- 
lando in Ungheria fino ai confini del dominio Turchef- 
co . Il comando deU'Armata fu dato al Principe Eugenio 
di Savoia, la cui mente, credito, e perizia militare fi 
contava per un’ altro efercito . Trovarono i Crifiiani 
un’ode molto più poderofa di Turchi preparata ai con* 
fini fotto il comando del primo Vifire , e non folo ben* 
animata alla refifienza , ma che a’iooltrò fino a Peter- 
varadino , e baldanzofamente intimò a quel prefidio la 
refa. Furono in que’ contorni a vifla le dne nemiche 
Armate nel dì quinto di Agofio , Feda della Beata 
Vergine nd iViVes ; enei tempo fleflb , che in Roma fi 
facea una folenne divota Procefiione , per implorare 
il braccio di Dio in favore dell'armi Cridiane , fi ven- 
ne ad una gran battaglia . Fama fu , che 1‘ efercito 
Turchefco contade cento cinquanta mila combattenti , 
fra i quali quarantamila Giannizzeri , e trenta mila 
Spahì . S'azzuffarono dunque nel dì fuddetto le due Ar* 
mate nemiche, e fi videro i Turchi con ordinanza non 
più odervata in addietro , e con immenfo vigore edere 
i primi alfaifalto . Sì fiero fu l’urto loro , che piegaro- 
no i Reggimenti Cefarei , e non mancò apparenza , che 
l’efercito Cridiano fode vicino ad andare in rotta . Ma 
fodenuto quel primo feroce empito , il prode Principe 
Eugenio fece con tal'ordine avanzar le altre fchiere , 
che i nemici dopo aver fatta una lunga e fanguinofa re* 
fidenza, non potendo più reggere alla bravura degli 
Alemanni, diedero a gambe. Infigne e compiuta fu 
quella vittoria . Redarono i Cridiani padroni del cam- 
po ,di tutte le tende , di cento ottanta cannoni di brou* 
zo, di circa altrettante infegne, delia cada militare, 
e della Segreteria del primo Vifire . Del ricco bottino 
non vi fu foldato alcuno , che non partecipaife t Alce* 
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f< a molte migliaia il numero de* Mufulmaoi evinti , 
poco fu quello de’prigioni . Dal padiglione d’eiTo primo 
Vifìre , che per le ferite andò a morire il dì feguente a 
Carlov'vitz , il vittoriofo Principe £«^en/o fcriffe toflo 
e fpedì la lietiflìma nuova all’AuguAo Monarca , il qual 
poibia mandò a Roma in dono al Sommo Pontefice 
quattro delle più ricche bandiere prefe a’nemici. Non 
iflette gran tempo a guflarG del frutto di sì gloricfa 
vittoria . 

S’ erano già inoltrati di molto gli approcci de’Tur- 
chi fotto la Città di Corfù , ed aveano eill fenza rifpar- 
mio'di fangue fuperate le più delle fortifìcazioni elle» 
• riori. Entro flava alla difefa il Conte di 5 c/ìu/em/’«rgr ^ 
primo Generale dell’armi Venete , che mirabili pruove 
diede dei fuo faper militare , a cui corrispondeva con 
cgual valore la guarnigione Crifliana , con difputare a 
palmo a palmo ogni progreflb de'nemici • Contuttociò 
affai fl prevedeva , che a lungo andare non fi potea fo< 
Genere una Piazza aflalita con incredibile fprezzo del- 
la morte dagl’infedeli, e priva di fperanza di foccorfo. 
Perciocché s’era beo volta a quelle parti l'Armata na- 
vale combinata de'Veneziani , e degli AuGliarj ; ma per 
la conofeenza delle forze fuperiori de’nemici , non fa» 
pevano i più dei Generali indurli ad azzardare una 
battaglia , ed ognuno facea conto delle fue belle C •) na- 
vi . La mano di Dio vi rimediò . Appena giunie agli 
sfledianti di Corfù l’infauflo avvilo della grande feon- 
fitta de’fuoi io Ungheria , che entrato in eflì un terror 
panico, come fe aveffero alle reni il sì lontano vitto» 
riofo Cefareo efercito , fubito prefero la fuga . Lafcia- 
rono artiglierie , cavalli , bagagli , e munizioni ; Iblo 
fi pensò a falvare le vite . Gran dire fu , perchè la Flot- 
ta Crifliana io quel grave fcompiglio degli atterritiMu- 
fuimani non volaiie ad afialirlì , giacché Scora ne pa- 
re» 


(i) Vedi la Prela eione Riim.Xll. 
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rea la vittoria . La verità aoadinaeoo G è , che G alle-^ 
Girono ben&i i Collegati , per infeguire i fuggitivi ; m* 
in tempo, che fortaunaGera burafca, convenne pen- 
far più a difendere fe Geffi dall'ira del mare , che ad of- 
fendere altrui. Per lo felice fcioglimcnto diqueGo af- 
fedlo non G può dire quanta allegrezza G diGbndefle 
nel cuore di tutti gritaliani, ben conofcenti , che ter- 
ribili confeguenze averebbe portato feco la perdita 
di un’ Ifola forte , si contigua alle contrade d’ Ita- 
lia . Ricuperarono dipoi i Veneti Butintrò, e Santa 
Maura , 

Qui nulladimeno non terminò il comune giubbilo 
dei Fedeli . Eran paCTati cento feffanta anni , che la 
Città di Temisvvar fofferiva il giogo Turchefto , 
Città attorniata da paludi munita di buone fortiGca- 
zioni , cuftodita da un nuinerofo prefijio . A cagioa 
di quelle appellate Palanche dilGciliGmo compariva 
Tacceffo alla Piazza. Pure nulla potè ritenere I’ in- 
vitto Principe dall’ imprenderne 1 ’ alfedio , a 

cui fu dato principio nel primo di di Settembre. Nel 
di 23. G prefentò un’efercito Turchefco , per dar foc- 
corfo alla Piazza , ma ritrovati ben trincierati gli affé- 
diami , fe ne tornò indietro , fminuito molto di nume- 
ro . Bifognò impiegare il redo del Mefe per difporre 
tuttoafuperar la Palanca, cioè il Gtopaludofb , for- 
tiGcatoala groGìffimi pali , per cui convien paGare alla 
Città . Se ne impadronirono i CriGiani nel di primo di 
Ottobre nonfenza fpargimento di molto fangue , e G 
diedero poi a berfagliare la Città , e il CaGello , cinto 
da doppia foffa piena di acqua . Nel dì 13. di èflb mefe 
perduta ogni fperanza di SoccorG> , non volle quel pre* 
Gdio differire la refa , ed ottenne libera I’ ufcita per 
fe , e per tutti gli abitanti col loro avere ; capitolazione 
che fu religiofamente offervata , con efferG provvedu- 
to a quel Popolo un migliajo di carra , per afportar 
le loro follanze . Ne ufcirono dodici mila armati , e tro- 
varonG in quella Piazza cento irentafei pezzi di can- ' 

nona I 
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flone , e dicci mirtari, eoa abbondante raccoka di 
munizioni da g lerra . Per G gloriofa campagna Roma 
e tutta r Italia G videro tripudianti di gioja , e daper- 
tutto G teffevano elogi all’ iavincibiie Principe di 
di Savoia , al quale il PonteG.e nel dì otto di Novem- 
bre fece prefentare in Giavarino la Spada benedetta 
in ricouoG:enza ed onore delfuo incomparabil valore. 
Coll* acquìGo di Temifvvar , a cui tenne dietro quello 
di Panfeova, Vipalaoca, eMeadia, tutto quel riguar» 
devol Bannato venne in potere di Ce/are . Fu ia 
queft’anno, checalòin Italia incognito Cnr/o Alberto 
Principe Elettorale di Baviera , cioè il medeGnoo , cho 
da qui ad alcuni anni noi vedremo poi confeguìre la 
Corona Imperiale. Dopo avere nel Mefedi MaraorL 
cevuto queGo Principe in Modena dal Duca Rinald» 
d’ Efie ogni dimoGrazionc di onore « paGò a Bologna 
per viGtare la Gran DuchelTa (Violante fua zia.che s’era 
appoGa portata colà. Andò egli pofeia a Roma . do* 
Te il Santo Padre colie maggiori Gnecze 1* accolfe . 

Anno di Cristo moccxvi t. Indizione x. 
di Clemisti XI. Papati, 
di Carlo VI. Imperadore 7 . 

S E nell’ anno precedente s’ era moGrtta sì avverfm 
la fortuna all* armi Turchefche, fperò ben nell’ 
anno prefeute il Sultano Acmet di riparare i danni 
fofferti ; a qual fine impiegò tutto il verno e la Prima* 
vera per adunare un potentifiimo efercito, acuì da 
gran tempo non s’ era veduto 1’ uguale . Dal fuo 
canto anche 1’ Augufto Carlo VI. notabilmente rinfor- 
zò le fue Armate in Ungheria, inferiori fenza paraga* 
ne nel numero . ma fuperiori in difciplina militare , e 
in coraggio ai nemici . Minore non fu la vigilanza 
della Repubblica Veneta , per aumenttar le fue forze di 
mare . Loro fomminiGrò Papa Clcmfnte XI. la fquadra 
della fue Galee , con quelle di M«ita . e del Grtn Du- 
Tgm.Xll.Part.l. I c». 
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ea , ed ottenne di nuovo da Giovanni Re di Port®-> 
gallo undici groffi e brn corredati Valcelli . Anche il Re 
Cattolico Filippo V. fece credere d* inviare in foccorf® 
de’ Veneziani Tedici fu#i Vafcelli , che poi fi L:oprirooo 
deftinati ad altra imprefa . Tardi giuofero ad unirli 
gli aufiliarj colla Flotta Veneta , la quale perciò fola 
fu obbligata a foftenere tutto il pefo della guerra , a 
ciò non oftantes’ impadroni della Prevefa , di Vaniz- 
la , e d’altri Luoghi, già occupati dai Turchi. Nel 
Maggio, e pofeia nel Luglio vennero elfi Veneti alle 
mani coi nemici , e fi combattè con gran fangue « 
valore da ambe le parti, fenza che la vittoria fi di-» 
chiarafTe per alcuna di effe. Tanto almeno fi guadagnò, 
che l’orgoglio Turchefeo calò , e reflò preclufoogni 
adito agl’ Infedeli per far nuove conquide controde’ 
Veneti . Non cosi avvenne alle felicilfime armi Cefaree 
in Ungheria , guidate dall’ impareggiabil Generala di 
quelli tempi .cioè dal Principe di Savoja . Me. 
ditava già il magnanimo Eroe l’ affedio di Belgrado , 
Capitale della Servia ; però nel di ij.di Giugno fol- 
lecitata 1 ’ unione e marcia del prode Criftiarto efercito , 
per prevenire quello de’ Turchi, felicemente pafso 
il Danubio , e nel di 19. arrrivò ad accamparli intorno 
a quella Città , fortilfima per la fituazione , e per I« 
fortificazioni fuj , e che fembrava inefpugnabile per 
la giunta di un prefidio , che più ragionevolmente li 
poteva chiamare un’ efercito . Si formarono Ponti fui 
Danubio., e fui Savo; fi fecero le linee di circonvalla-' 
zìone ; eli cominciò a difputar coi nemici tanto nel graa 
dame , dove elfi abbondavano di Galere , e Saiche , 
quanto per terra , facendo que’ di dentro impetuofo' 
Ibrtitc . Solamente nel di aj, di Luglio cominciaron® 
le artiglierie , e i mortari le terribili offefe contro 
la Città; e perciocché le fue contrade fono firette«c 
le cafe mal fabbricate , il fuoco delle Bombe cagiona- 
ta frequenti gl’ incendj . 

Ma eccoti giugnere lo Itermiaato efercito de* Mufu!» 

nani , 
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atni , creduti afcendere a ducento mila combatteoti* 
fui principio di Agofto , e piantare il Tuo campo per 
grao tratto di paefe , arrivando dal Danubio quafi fino 
al Savo , con occupare in faccia dell’ Armata Crifìiana 
tutto il piano , e le colline . Era un bel vedere in lon- 
tananza difpofte le inumerabili loro tende rolTe e ver- 
di con quantità iinmenfa di gente, cavalli, e cariig< 
gi . In vece di recar terrore ai Crilfiani quello fpet- 
tacolo acerefceva loro gioja , per la fperanza di du 
venir padroni di tutto . S’ era ben trincierato 1' e- 
lèrcito Cefareo , e a riferva delle fcaramuccie gior- 
naliere niun movimento faceva quello de* Turchi, 
Ltdarno lì fperò , che per mancanza di foraggi lì riti- 
ralTe quella gran moltitudine di cavalli , e intanto Io 
dilfenterie cominciarono a far guerra alle milizie Cri* 
filane , talmente che ogni dì le centinaia lì porta- 
vano al lèpolcro . Di ottanta mila guerrieri Alemanni, 
che dianzi era l’Armata , G vide eÌTa ridotta a felTan- 
ta. Fu in quello tempo , che non folo i faccenti io lon- 
tananza , ma non poca parte degli Ufi/iali dell’ Olle 
Cefarea, non fapendo intendere li fegreti penlìeri dei 
Principe Eugenio , ne condannarono in lor cuore la 
condotta, eoe prcdifferoGnitlre confeguenze . Mira- 
vano elG iTmperiale'efercito in quella inazione., pollo 
fra due-fuochi , cioè fra un’Armata nemica in campa- 
gna, tanto fuperioredi forze dail'un lato , e dall’al- 
tro una Piazza , che teneva impegnato un gran corpo 
di truppe CriGiane nell’ aifedio . Maniera di vincere 
Belgrado non appariva ; intanto ogni dì più veniva 
feemando l’efercito Cefareo , grande il numero de’ma- 
lati ; troppo perlcolofo il tentare una battaglia contro 
di oGe lì poderofa , e ben trincierata , e con avere alle 
(palle l’eforbi tante guarnigion di Belgrado , che potea 
mettere in forfè ogni tentativo dall’ altra parte . Non 
erano occulti al generofo Principe quelli divifamenti , 
e le doglianze fotto voce di chi invidiava la (uà gloria , 
• odiava la fua autorità . Lafeiava egli dire., e come 
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gran Capitano fapeva le ragioni di cosi operare . Spac- 
ciavano i Turchi per debolezza il si lungo ozio dell’Ar- 
niata Cefarea , e Gfeppe, che già meditavano e(ìì di 
venirla ad alTalirenel iiio accampamento , quando all’ 
improvvifo fi trovò ella adalita e forprefa fra’fuoi forti 
trincieramenti . 

lidi i6. di Agofto fu defiinatodal Principe Eu^en/o, 
c fecondato dai favori del Cielo , per fiaccare le corna 
all’orgoglio Ottomanno . Nel Crifliano efercito mili- 
tavano il Principe Eleitoral di Baviera Carlo Alberto , 
già ritornato dall’ Italia , il Princijje Ferdinando Tuo 
fratello ,il Principe £r7j/nnnwf//o di Portogallo , il Con- 
te di Carolois , il Principe di Damhes Franzefi , ed altri 
Principi di Safibnia , di Anhalt , di Holftein , e di Wir- 
temberg . La mattina per tempo furono in ordinanza 
tutte lefchiere , e fi moffero alla volta del campo infe- 
dele . L’elTere inforta una folta nebbia, per cui non 
veduti pervennero i Crifiiani fin preflb alle nemiche 
trincee , fu non ingiufiamente attribuito alla protezion 
del Cielo . Attaccoffi il terribil conflitto ; per cagion 
deH’ofcurità nè gli uni nè gli altri intendevano bene 
ciò, che folfe vantaggiofo o dannofo ; quando tornò il 
fereno , e s’avvidero liCefarei, che i Turchi ufciti dai 
trincieramenti aveano tagliata la comunicazione fra 
le due ale della loro Armata. Allora con grande em- 
pito fi fcagliarono i valorofi Crifliani contro di loro ; 
rovefciarono fanti e cavalli; e s’impadronirono delle lor 
batterie. Ve ne reflava una di diciotto pezzi, fofle- 
nuta da venti mila Gianizzeri , e da dieci mila Spahi . 
Tutto cedette alla bravura dei Cefarci ; i Turchi non 
penfarooo da li innanzi ; che a menar le gambe . Ufciti 
del campo fi tornarono a raggrupare ; ma vedendo di- 
fperato il cafo , ripigliarono la fuga . Aveva ordinato 
il faggio Cefareo Generale fotto rigorofe pene , che 
ninno attendelTe a bottinare , promettendo la confer— 
vazion di tutto ai foldati , da che foffe terminata eoa 
ficurezza l’imprefa . Maoteoae la parola , o per ifehi- 
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vare il difordine , ordinò, che fi faceffe partitamente 
il Tacco. Vi fi trovò il ben di Dio . Spefe incredibili 
avea fatto il Sultano , per provveder quella grande 
Armata. A Cefare reftarono cento e trenta Cannoni , 
trenta Mortari , tre mila Bombe, con altra gran copia 
d'attrecci , di munizioni, di fiendardi. Non fi Teppe • 
o non curò alcuno di Tapere , quanta folTe la perdita 
dei nemici . Probabilmente fu molta . Chi fcriffe uccifi ' 
più di venticinque mila , e fatta gran copia di prigioni, 
predò troppa fede alla fama, solita ad ingrandire le 
cofe. Solamente Tappiamo , eflTere refiati fui campo cir- 
ca due mila Cafarei , e che afcefe a più di tre mila il 
numero de'feriti . Con quefia infigne vittoria Tpiròea* 
tro la Città di Belgrado ognifperanza di foccorfo ; e 
però nel di Tegnente ly. diAgofio laguarnigion Tur- 
chefca , e gli abitami dimandarono Capitolazione . 
Niuna difficoltà fi trovò ad accordar loro , quanto rJ~ 
chiefèro , di onore e di comodo , e confeguentement* 
nel di 22. ne uTcirono venticinque e più mila armati , o 
capaci di portar Tarmi colle lor famiglie e Tofianza . 
Trovarono nella Città e Cafiello cento Tettantacinque 
Cannoni di bronzo , venticinque di ferro, cinquanta 
Mortari . Sopra le Fregate e Saiche cento e due Can- 
noni di bronzo , e ottocento di ferro , oltre ad altri re- 
fìati nellTTola ,Tenza parlare d'altre munizioni da guer- 
ra Non tardarono i Turchi ad abbandonare Semen- 
dria , Ram , Sabatz , ed Orfeva , lafciando ancora in 
que’Luoghi non poca artiglieria . Non mancarono cf n- 
fori , perchè non mancavano invidiofi ed emuli al glo- 
riofo Principe Eugenio , a cagion della battaglia fud- 
detta , quafichèegli avefleefpoflo ad evidente perico- 
lo di perderli tutto il nerbo delle forze Cefaree . Av- 
rebbero detto lofleflb di Aìeffandro Magno , che con 
meno di gente fece tante prodezze . Nè pure il Principe 
di Savo/a avea bifogno d'imparar da cofioro il mefiier 
della guerra . 

Tanta felicità delTartni Cefaree in Ungheria iocre- 

1 3 di- 



•J4 


ANNALI D‘ ITALIA 


dibii confolazione recò a chiunque ha intereffe nella de- 
preffione del comune nemico . Ma quefta venne Ora— 
naioente turbata da un’emergente , per cui gran rumo* 
•re fu per tutta l'Europa. All’Abate Gititio Albero— 
m'Piacnntino era tenuta la Regina Cattolica El fabet- 
ta Farnef' per la fua affunzione a quel talamo e I rò— 
DO : si deliramente e fortunatamente feppe maneggiar* 
fi alla Corte di Madrid . Compenfava quello perlonag- 
gio la bailezza de’fuoi natali coll’eievazion della men- 
te , pieno dì grandi idee , intraprendente , collante nell* 
cfecuzir n de'fuoi dilègni . L’ energia del fuo fpiiito , e 
più la parzialità della Regina , l'aveano perciò portato 
alla confidenza , c al principal maneggio dei Reai Ga- 
binetto. A colmarlo d’onore gli mancava la fola Por- 
pora Cardinalizia , e per ottenerla indufle il Re Catto, 
ìleo a rimettere in prillino tutti i diritti della Pontifi- 
cia Dateria, e il commercio fra la fantaSede o la Spa- 
gna, interrotto da molti anni. Fece inoltre fperare 
al Pontefice Clemente XI. un magnifico duolo di navi 
Spagnuole in.foccorfo dei Veneti contro del Turco . la 
ricompenfa di quelle belle azioni il fanto Padre promofie 
alla facra Porpora I' Alberoni , benché nel Concilloro 
declamafie forte contro di lui il Cardinale Francefeo del 
Hiudicr , troppo disgullato , perchè cacciato per opera 
di lui dalle (i) Spagne. Sul principio di quell’anno 
vennero avvilì , che il Re Cattolico Filippo V. facea 
grande armamento , con accrelcere le Tue forze di ter* 
ra e di mare . A qual fine non fi fapea . Si fece credere 
a Roma , eflVre le mire di quel Monarca contro de’Mo* 
ri , per ricuperare Orano , e far altri progredì io Afri- 
ca : con che quella Corte ottenne le decime del Clero 
per tutti i fuoi Regni . Inlbspettito nulladimeno il Papa 
di queda novità, oe fece doglianza ma adìcurato da 
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FranceJcoFarnefe Duca di Parrat.eda’Cardinan^rgua- 
viva , ed Alberoni , che oiuna novità fi farebbe contro 
dXCtJare , fi quietò. Ma chef quando pure a’afpetta- 
va di giorno in giorno dai Pontefice, che comparifTe 
la Flotta Spagnuoia ne* mari d* Italia , per pafTare la 
Levante , efla nell' Agofio voltò le prore alla Sardegna, 
e s'appigliò all'afledio di Cagliari , Capitale di quell* 
Ifola . Trovaroofi quivi deboli! prefid j Cefarei , per« 
che affidati i Minifiri della parola del Papa , niun ti- 
more concepivano per quella parte , però fattali poca 
difefa da quella Città , tutto il refio dell* Ifola fi vida 
inalberare le infegne del Re Filippo . 

Qui fu, che fi fcatenarono le lingue di tutti gli ze< 
lanti del bene della Crifiianità , gridando effere quefio 
un' enorme attentato della Corte Cattolica contro la 
promeffe fatto al Romano Pontefice , che l’era ren- 
duto malevadorc d'ogni ficurezza per gli Stati Auflria- 
ci . E perciocché cflb Re Cattolico prefe motivo di rom* 
pere la guerra , dall' effere fiato nei precedenti meli 
in Milano fatto prigione Monfignor Giuseppe Molinet , 
dichiarato fupremo Inquifitordi Spagna, che alla buona 
c fenza aver cercato alcun pafiaporto da Roma , era 
paflato colà , creduto da'Minifiri Cefarei per cervello 
imbrogliatore : gridavano i Politici , efiere quefio un 
mendicate pretefio , perchè tanto prima avea con si 
grande armamento la Corte di Madrid fatto conofcere 
il fuo difegno di prevalerli contro l'Augufio Monarca 
della opportunità, mentre l'armi di lui fi trovavano 
impegnate contro del Turco; nè potere il privato in- 
terelfe del Molìnes giufiificare la pubblica rottura, e che 
fi avea a fare ricorfo al Papa , per rimediare a quella 
privata controverfia . I più finalmente prorompevano 
in indignazioni contro di un Re Cattolico , quafichè 
egli dimentico della fua innata Pietà, fembraue efiere 
divenuto collegato col Turco , e fofie dietro a frafior- 
nare la profperità dell'armi Crifiiane contro del co- 
mune nemico . Andavano poi a finir tutte le eiclania* 
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2Ìonì tddòffo al Cardinale Alheroni , primo Miniftro * 
lìccome creduto autoredi quello tradimento fatto alla 
alla Crifìianità e al fommo Pontefice . -Ma Intanto la 
Sardegna andò . e la Corte di Spagna più che mai s’in- 
vogliò di maggiori progreflì • Nel Marzo dell’ anno 
prefente arrivò a Modena fotte nome di Cavatier di 
San Giorgio il Cattolico Re Inglefe Giacomo 111. Stilar^ 
do, eflendogli convenuto ritirarli fuori del Regno di^a) 
Francia . Dopo avere ricevuto le maggiori dimoflrazio. 
dì di ftima e di affetto dal Duca Rinaldo d'dfìe fiio zi* 
materno , pafsò a ricoverarli negli Stati delia Santa 
Sede, e per albergo fuo gli fu alfegnata dal Ibmm* 
Pontefice la Città di Urbino . 

Annodi Caitro mdccxviii. Indizione zi. 
di Clementi XI. Papa i*. 
di Carlo VI. Imperadore C. 

P ER le inafpettate novità fatte dal Re Cattolico 
coll’acquifto del Regno di Sardegna, s’era viva- 
mente alterata la Corte di Vienna contro del Sommo 
Pontefice , dalla cui parola confortato , avea l’Augufio 
Carlo VI. impugnate Tarmi a difefa della Criftianità. 
Anzi trafparìva ne' Minifiri Cefarei qualche folpetto , 
che lo fielTo Pontefice camminalfe d’accordo con gli 
Spagnuoli, si per le Decime loro concedute, come 
anche per elfere nell’anno 1716. venuto improvvifa- 
mente da Madrid a Roma Monlìgnore Aldrovandi Bo- 
lognefe , Nunzio Apoflolic* , quaficché fofle fiato fpe- 
dito per concertare quanto dipoi era avvenuto in pre- 
giudizio delTImperadore . Aggiugnevano , non elfere 
probabile , che elfo Nunzio ignoraffe i difegni di quella 
Corte : e perchè non avvifarne il Gabinetto Pontifi- 
cio » AlTonoratczza del Santo Padre fu ben fenfibile , 

edia- 


(») VcJi la Prelazione n«»i.X.7 


Digitized by Googli 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXVin. ttj . 

td ìnGeme iogiuriofo un ii fatto CO fofpetto . Ora non 
tardarono a comparire i fegni dello fdcgno di Ctjart 
contro la facra Corte di Roma . Al Nunzio ApoGolico 
di Vienna fu vietato l’acceflb alla Corte, e il trottar 
di negozj con que” Aliniflri . A AlonGgnor Vicentini 
altro Nunzio in Napoli dal Viceré fu intimato l’ufcire 
di quella Metropoli , e dal Regno nel termine di ven- 
tiquattro ore ; fi precliife affatto ogni efcrcizio di quella 
Nunziatura ; e quel che maggiormente allarmò , • riem- 
pie di lamenti Roma , fu , che vennero fequefirate le 
rendite di tutti i bcnefizj , che varj Cardinali, e moltf 
Prelati non Nazionali , ed abitanti io Roma , gode- 
vano nel Regno di Napoli . Nè in quella fola tempefìa 
fi trovava il buon PonteGce Clemente XI. Anche io 
Francia ne’ tempi prefenti una brutta piega avean» 
prefo gli affari della CoGituzione Unigtnitut . Fiocca- 
vano da ogni parte le appellazióni al futuro Concilio, 
e tutto era permefTo a chi non voleva fottometterG ai 
decreti della S. Sede. Oltre a ciò, perchè nel pre- 
cedente anno Milord Peterbourg coll'andare girando per 
gli Stati della Chiefa , avea fatto forgere fofpetti di 
macchinar qualche violenza contro del Cattolico Re 
Brittannico Giacomo HI. Stuardo , foggiornante in Ur- 
bino , e fu perciò dal Cardinale Origo Legato di Bo- 
logna mandato prigione in Forte Urbano : benché fofle 
fra poco liberato : pure la Nazione Inglefe fufcitò per 
tale affronto di gravi querele contro del Santo Padre . 
Minacciavano efiì , le non fì dava loro un’adeguata 
fbdisfazione , di bombardare Civita Vecchia, c di in- 
ferire altri danni al Littorale EccleGaGico , e alla Gefr& 
Roma. Anche dalla parte della Spagna G moffe un’altra 
burafca . Avea l’adirato Augufto fatta iGanza al Pon- 
teGce, che G richiamafle di Spzgaa.il Cardinale Albe-m 
toni a rendere conto de’preteG pernicioG conGglj dati 
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«1 Re Catrolico Filippo V, e deiringanoo fatto alla 
Santa Sede nell'anno addietro. Tali forze non aveva 
il Pontefice , per tirar di colà l’ Albtroni ; e fe le avea , 
con gii parve fpediente di adoperarle nelle prefenti con* 
giunture . Fece nondimeno comparire il fuo fdegno con- 
tro di lui. Conofeeva eflb Porporato di avere il vento 
in pappa . e voleva prevalertene . Già avea confeguito 
il Vescovato di Malega . Poco era queflo al fuo me- 
rito . Si fece nominare dal Re Cattolico al ricco Arci» 
vefeovato di Siviglia ; ma il Santo Padre (lette faldo 
in negargliene le Bolle. Se ne ofFefe quel Monarca ; 
.vietò anch'egli ogni commerzio colla fua Corte al Nun- 
'aio Apofiolico , il quale fenza licenza del 

Papa fi ritirò in Italia alla Patria fua . RUhiamò per 
mezzo óei CardinaU Arquavivo tutti gli Spagnuoli di- 
moranti in Roma ; proibì a’ fuoi fudditi il cercare alcun 
Benefizio , o Penfione dalla Sede Apofiolica con eforbi- 
tante danno della Dateria . Non ci voleva meno di 
Clemente XI. , cioè dì un Piloto di grande animo , e di 
non minor faviezza , per navigare in mezzo a tanti 
fcoglj « e a tìcontrar} venti . Ma egli confidato in Dio 
non punto fi atterriva, e feguitava con vigore con- 
-tinuo ad applicarfi agli affari con ifperar giorni mi» 
gliorl . 0 

Fin r anno addietro tal cofiernazione era entrata 
nel Turchefeo Divano per la perdita di Belgrado , 
c per 1* apprenfione delle vittoriofe armi Celtmee , 
che cominciò il Sultano Acmet a muovere paiola di 
pace con fua Maeftà Cefarea. 11 Muiifiro dal Re Bri- 
Conico Giorgio alla Porta fu incaricato di trattarne. 
Vi prefiò orecchio l’ Imperadore Carlo ma fuo mal- 
grado ; perchè gli flava fui cuore la rottura della parte 
degli Spagnuoli , nè fi potea credere , che alla loro 
avidità • e fortuna fulTe fijflìciente preda la Sardegna • 
Si offervò nondimeno fui fine dell’ anno prefente fee- 
mato di molto 1' ardore de’ Turchi per la progettata 
pace , o vogliam dire tregua ; c noa per altro , fe oon 
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'=per gli avvilì colà giunti, d’ avere il Re Cattolico 
dato altarini contro dell’ Augufto Monarca . Contut- 
tociò da che fcppeil Sultano il noagnifico prepara- 
mento di forze guerriere , fatto in quefi’ anno ancora 
non raen da Ctjare , che dalla Veneta Repubblica, 

■ per continuare più che mai la guerra : ripigliarono 
con calore i negoziati della pace colla mediazione 
de’ Minifiri d’ Inghilterra , di Ollanda . Per Luogo del 
Congreflb fu fcelto Paflarovitz nella Servia , dove G 
raunarono i Plenipotenziari dell’ Imperadore , della 
fuddetta Repubbika , e della Porta. Al compimento 
di quello negoziato non fi potè giugnere fe non nel dì 
07. di Giugno, nel qual giorno furono fottofcrittigli 
Articoli della concordia di Ctjare , e de’ Veneziani 
colla Porta Ottomana , confidenti in una tregua di 
' ventiquattro anni . Reftò l’ Imperadore io poffeflb di 
tutte le conquide finqui da lui fatte , cioè della Servia 
con Belgrado, di Temiivvar, di una particella della 
Valacchia , con altri vantaggi , che a me non occorre 
di rammentare . Ai Veneziani redarono Butentrò , la 
Prevefa , Vonizza , imofehi , le Ifole di Cerigo , con 
altri vantaggi , ma noncompenlanti in menoma par* 

' te la perdita del bel Regno della Morea . Fino ai 00- 
dri giorni dura 1 * indignazione de’ Cridiani zelanti con* 
tro di chi obbligò l’ Augudo Carlo VI. e la Repubblica 
Veneta alla pace , o tregua Ihddetta . Da gran tempo 
non i’ era veduta più bella apparenza di dare una for. 
te fcoflìn all’ Imperio Ottomano . Avea Cefare in pie- 
di una fioritìdìma Armata con un Generale incompa- % 
rabile , colle milizie tutte incoraggite per le prece- 
‘ denti vittorie ; laddove i Turchi erano fpaventati» 
avviliti e full’ orlo di maggior precipizio . 

‘ Fama corfe , che il Prìncipe Eugenio aveffe raeditt- 
to , non già d’ inviarfi alia volta di Codantinopoli » 
ma d’ iooltrarfi per quella drada , e poi rivolgerli ver* 
fo Teflalooica, ofiaSalonichì per darli roano coiVe- 
Bcziani , c tagliar fuori ua buon pezzo del paefe Tur* 
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chcfco . Se dò è vero , e fé quefio fofle riufcifo , G 
può difputarne ; ma bensì è fuor di dubbio , che dalla 
rooffa dell’ armi Spagnuolc provenne la neccflìtà di 
pacificarli colla Porta , mentre era minacciato d’ in- 
vaCone tutto il dominio Auflriaco in Italia . Perchè 
fu differita per molte fettimane la pubbJicazion del- 
la pace fuddetta , il Generale de’ Veneziani Sculem~ 
hurg fi portò all’ afledio di Dolcigno , nido infame di 
Corfari , nel dì di Luglio . Convenne deCflere dalle 
ofiilita , perché giunfe l’avvifo della pace. Ala nel 
volerli ritirare i Veneti , fut^ono infeguiti dai Dcld- 
gnotii , e bifognò nfenar ben le mani . Crebbe in que- 
fli tempi la mormorazione contro del Cardinale Albero- 
ni 1 perchè furono pubblicate alcune lettere , che G 
diffcro intercette , ferine ^1 Principe , ribel- 

Io , e nemico di Cejare , alfinchè fofie mezzano a ftabi- 
lire una lega fra il Re Cattolico , e il Sultano Acmec , 
di modo che dalla parte ancoi a de’ Tutehi fi facefie 
guerra all’ Imperador de’ Romani . Chiunque riputa- 
va elTo Porporato di forte ftomaco, e portato ad ogni 
maggior rifoluzione , che potelTe influire all’ ingran- 
dimento della Corona di Spagna , non ebbe difficoltà 
■ tener per certo quel progetto d’alleanza. Ma ad 
altri parve eflb troppo inverifim le , perchè contrario 
•I pregio della pietà , che rifplendeva nel Cattolico 
Monarca F/V/ppo V. e all’ ufo lodevole da’ gloriofi fuoi 
AntecelTori , i quali non mai hanno voluto tregua . 
non che lega , con un nemico del nome Crifliano . 

• Intanto profeguiva la Corte di Spagna il fuo gran- 
diofo armamento , e in Sardegna fi faceva mafla delle 
' genti-, artiglierie , munizioni , e navi . Verfo qual 
parte aveffe a piombare la preparala tempefia , niuno 
lo poteva prevedere di certo. Chi credeva per li porti 
. della Tofeana poffeduti da Ce/nre , chi per Napoli, e 
c chi per lo Stato di Milano . Specialmente fi dubitò 
dell’ultimo, perchè il Rt Vittorio Amedeo avea fatto 
▼enir di Sicilia un groffo convoglio di munizioni , e 
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truppe ; campeggiava anche con molta gente ai confini 
del Milanefe ; e non era occulto , chepalfava fra lui , 
e il Re Cattolico non lieve intrinfichezza ; s* era an- 
che trattato fra loro un Trattato di lega. Ma niiin fi 
trovò più delufo dello fleflb Re di Sicilia . Perchè all’ 
iinprovvifos’ intefe, che 1’ Armata navale Spagnuola, 
alzatele ancore dalle Sardegna , era pafiata alla Sici- 
lia ftelfa per infignorirfene . Rifveglioffi allora un gran 
bifbiglio , gridando i poco parziali della Spagna , ve- 
derfi oramai, quanto poffa in cuore d’ alcuni Potenti 
del fecolo la fmoderara voglia del conquiftare . Non 
effer gran tempo, che con folenne pace , e {blenni giu, 
ramenti avea la Corte di Spagna ceduta la Sicilia al Re 
Vitttorio ; nulla avere mancato quello Reai Sovrano 
ai patti , e pure fenza fcrupolo alcuno , e dopo le mag> 
glori diraoftrazioni di amicizia , eflere procedute T ar- 
mi Spagnuole a fpogliarlo di quel Regno . Se cosi fi 
opera ( andavano elfi dicendo) dove è più la pubblica 
fede, e chi ha più da credere ai Regnanti ? Fece anche 
quella novità Tempre più fparlare del Porporato primo 
Minillro di Spagna , a cui fi attribuivano tutti gl’ im- 
pegni di quella Corte . Tuttavia non mancò elTa Corte 
di pubblicare un Manlfello , con cui fi fiudiò di dar 
qualche colore alla prefa rifoluzìone fut , intorno a cui 
non appartiene a me di proferir giudizio . Ora nei dì 
ultimo di Giugno pervenuta l’ Armata Spagnuola in 
faccia di Palermo «.giacché non v’era luogo alia difefa 
di quella fedelifiìma Città, i Magìfiraii ne portarono le 
chiavi al Generale Spagnuolo , e con incelTanti accla- 
mazioni di gioja fu quivi proclamato il Re Filippo V. 
Erafi quivi ritirato il Conte Annibale M iffei Mirando- 
lafe , Viceré di quel Regno , con lafciar prefidio nel 
Callrllo , che fra pochi di venne in potere degli Spagno, 
li . Rinforzò effo Conte colle milizie ricavate da Paler- 
mo , Catania , ed Agalla , i prefidj di Siracufa , Mes- 
fina, Trapani , e Mdazzo , e fece ricoverare in Malta 
le Galee del Tuo Padrone . ElTeado ritornata in Sar- 
de- 
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degna la flotta Spagauola , per imbarcare il redo delle 
milizie, eoo effe sbarcò dipoi in Sicilia il Mnrchvje di 
Leede Fiammingo , Geoeraie di terra del Re Cattolico, 
che poi fece maraviglie di condotta , e valore io quell’ | 
imprefa . Intanto Catania col Camello fu prefa , e | 

bloccata la Città di Mellìaa , dove dopo effere entrate ' 

Tarmi Spagnuole , cominciarono le oRilità contro di 
que’Ceftelli. Fu anche meffo ìl blocco a Melazzo.^e 
B Trapani .In fomma pareano difpolle tutte le cofe , 
per vedere io breve tornata tutta la Sicilia fotto la. 
Signoria del Re Cattolico; e farebbe succeduto, fe 
, con foffero entrati io ifeena altri Potentati a rompe- 
re te mifure della Spagna . 

Non dormiva l’ Imperador Carlo V'I. , e molto meno 
i fuoi Miniftri di Napoli , e Milano , i quali da che co- 
minciò a feoprirG il mal’ animo degli Spagouoli , non , 
aveanocefiato di far gente, e di preparar munizioni , 
per ben’accogliere , chi G foffe prefentato nemico. S’ 
erano anche moffe le Potenze Maritime , Gccome ga- ^ 
ranti della ceffone di Sicilia, ed obbligate a foGene* 
re anche l'Imperadore negli acquiGi Tuoi . A nome del 
Re Britannico Cr/or^/o 1. fece loSrrnopfuo MiniGro a 
Madrid varie doglianze, e proteGe, con rapprefentars 
fopra tutto T obbligo , e la determinazione dclT In- 
ghilterra di difendere i fuoi Collegati ; al qual Gne 
ù preparava una p^oderofa fquadra di Vafcelli . Più 
elio alT incontro p&rìò il CardinaU Alberoni , e diede 
affai a conofeere , che poca impreffone in lui faceva- 
no fomiglianti bravate . Servirono pofeia le altrui 
minacele a far maggiormente affrettare la fpedizione • 
conno la Sicilia, colla fperanza di vederla conqui- 
fiata tutta, prima che comparifferoin quelle parti le 
▼eie IngleO. Intanto il Re (^l'rror/o Amedeo & rivolfe j 

tutto alT Imperadore , calle fuddette Potenze Mari- I 

rime. Trattoff in Londra della maniera di mettere 
finca queGe turbolenze t e perciocché G conobbe non 
•ver forze effo He Vittorio per la difefk della Sicilia ; 
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nè l’ Iinperadore fifeotiv* voglia, per far piacere ». 
lui, di fpofar quefto impegno; e mafTuDannenje perchè 
egli 8* era avuto a male , che qucil'Ifola, tanto necef. 
farla alia coarerva 2 Ìooe del Regno di Napoli , fofle Ha* 
ta a lui tolta , e data a chi non vi avea fopra ragione 
alcuna : nel di due di Agofio fu formato in Londra 
il piano di una pace da proporG al Re Cattolico, la 
quale fe non foife accettata , tutte quelle Potenze 
s‘ impegnavano di adoperare 1’ eforcìfmo della forza 
per farla accettare . In queGa rìfoluzione concorfe an- 
corai! Crifìianillìtno Re Luigi XV. o per dir meglio 
Filippa Du'adi rleans Regg'^nte di Francia : giacché 
la Corte di Madrid avea già cominciato a sfoderar pre» 
tenGoni contro la tutela del piccolo Re, e a dichiara, 
re iuetGcaci , e nulle le rinunzie fatte d<al Re Filippo a’ 
proprj diritti su la Coroua di Francia : cofe tutte , che 
alterarono forte eflb Duca Reggente , e gli altri Prin». 
cipidei fangue Reale . Portavano le rifoluzioni della 
propoGa concordia fra I* altre cofe , che la Sicilia lì 
avdGe da cedere a fua MaeGà Cefarea , e che in ricom- 
penfd di tal ceGìone fi dovefle cedere il Regno di Sar- 
degna al Re Vitcorio Amedeo f ambio fommamentc 
svaotaggiofo , acuì quel Real Sovrano per un pezzo 
DUO Teppe accomo larfi , ma che in fine configliato dalla 
prudenza , la quale s' ha da conformare alle condizio- 
ni de* tempi , per non potere di meno , egli approvò . ^ 
Trattofli quivi parimente d<tH'evencual fuccellìone de’ 
Ducati di Parma, e Piacenza in mancanza di eredi le- 
gittimi, per un figlio della Regina di Spagna £///.ièet. 
ta. Farnefe . 

Intanto fui principio di AgoGo cominciò a comparire 
ne* mari di Napoli la forte fquadra Inglefe , condotta 
dall* Ammiraglio Bing ^ che fervendo di feorta a molti 
Legni da traò>orto carichi di milizie Alemanne , fece 
poi vela alla volta di MeGìna . Cercò bene I* Ammira- 
glio Caftagnedo Spagnuolo d’entrar colle Tue navi nel 
Porto di olia Mefiìoa ; ma il gran fuoco fatto dal For* 

te 


144 ANNALI D’ ITALIA 

te di San Salvatore , e della Cittadella non glielo per* 
mifè , e furono obbligati i Tuoi Legni a ritirarli eoa 
grave danno . Giunta dipoi la Flotta Inglefe nel Molo 
di Meflina , felicemente sbarcò le truppe , ed allora 
quelle Fortezze battute dal Marchefe di Leede , inal- 
berarono lo Aendardo Imperiale . Circa altri dieci mila 
fuldati Cefarei marciarono da Napoli verfo Reggio di 
Calabria , per paflare in Sicilia . Andò pofeia il Bing in 
traccia della nemica Armata navale , confìfiente ia 
vcntifei Navi da guerra , fette Galee , e molti Legni 
da carico, per lignificare a quell’ Auimiraglìo le com- 
Diillìoni della fua Corte . La trovò fchierata in ordi- 
nanza di battaglia , nè tardò molto a udire il fifehio 
delle palle de’lor cannoni , elfendo fiati gli Spagnuoli i 
primi a fparare . Si venne dunque nel dì 1 5, di Agofio 
a battaglia , ma battaglia di poco contrafio , perchè gli 
Spagnuoli batterono tofio la ritirata . Diedero loro la 
caccia gl’Inglelì , s’impadronirono di var; loro Vafcel- 
li , altri ne abbruciarono, e fecero di molti prigioni : 
laonde la Fiotta Spagnuola rimafe poco men che dis- 
fatta . L’Ammiraglio Cafiagnedo fi ritirò a Cattania a 
farli curare per le ferite ricevute . Ma quefte difgra- 
zie di mare nulla intiepidirono le azioni di terra delGe- 
nerale Spagnuolo Marchefe di Leede . Ancorché li folTe 
accrefeiuto di molto il prelidio della Cittadella di Mef- 
Cna , pure gli convenne renderli al valore degli affe- 
diati nel di 09. di Settembre , infieme col Forte di San 
Salvatore: conchereftò tutta Melfina in potere degli 
Spagnuoli , che pafiarono dipoi alfalTedio di Melazzo . 
tllcndo poi sbarcato un groffo corpo di Tedefchi in vi- 
cinanza di quella Piazza, i Generali Carrafa, e Veterani 
nel dì 1 5. di Ottobre tentarono di farne sloggiare gli 
Spagnuoli . Sulle prime favorevole fu loro la fortuna , 
ma non fini la faccenda , che rimafero sbaragliati . I 
fuggitivi fi ricoverarono in Melazzo , che alzò allora 
bandiera Imperiale . Il nerbo maggiore degli Alemanni 
palfati io Sicilia fi afforzò verfo la Scaletta in viciaanz a 
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di Mefllna . Io tale flato reflarono gli alFari di quell’ 
Ifola Gno all'aiino vegnente . 

Era già palfato a miglior vita flit* T anno 1701. nel 
di 16, di Settembre Giacomo II. Stuardo Re della 
Gran Bretagna , che già vedemmo fpogliato del fuo 
Regno . Nell’ anno prefente a di fette di Maggio giun- 
fe ancora al fìue de' Tuoi giorni la Regina fua conforte 
Maria Beatrice Eleonora d' Efte m San Germano nell’ 
Aja prcflb a Parigi , Principeffa , a cui aveano forma- 
ta una più illuflre Corona le fue inGgni Virtù . Al di 
lei Aglio Giacomo III. dimorante in Italia , fotto no- 
me del Cavalier di S* Giorgio , avea il PonteGce Clemen- 
te XI. procurata in moglie Clementina Sobiefchì , flglia 
del Principe G/ncomo nato da Giovanni III. Re di Po- 
lonia . Veniva quella Principeffa in Italia , ma reflò 
trattenuta in Inìpruch per ordine dell’ Imperadore , a 
- fine di far conoflere a Giorgio l. Re d’ Inghilterra, 
eh’ egli non approvava quel matrimonio . Si trovò 
col tempo il ripiego di lafciarla fuggire traveflita , 
con aver 1 ’ Auguflo Carlo VI. ferrati gli occhj : laonde 
in Monte Fiafeone nell’anno feguente fu accoppiata col 
fuddetto Re Giacomo dopo il fuo ritorno dalla Spagna 
di cui parleremo fra poco . Superbi regali fece il Santo 
Padre ad amendue , e fatto loro preparare in Roma 
un Palazzo con ricchi arredi , ed aflegnata loro un’ 
annua peoGone di 12. mila feudi , colla lor prefenza 
accrebbe pofeia il luflro di Roma . * 

Annodi Cristo mdccxix. Indizione xt i, • 
di Clemente XI. Papa 20. 
di Carlo VI. Imperadore 9. 

V IdeG in quefl’ anno uno fpettacolo forfè non mai 
veduto , cioè le principali Potenze dell’ Europa 
unite in guerra contro la Spagna ; e la Spagna fola 
fenza fgomentarG far fronte a tutti . Avea eia il Re 
Tom.Xll.Par.I, K Vie- 
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Vittorio Amedeo nel di i8. di Ottobre (i) dell* anno 
precedente abbracciata la Lega di Ce/are , Francia , 
ed Inghilterra • confentendo al cambio dell’ oramai 
perduta Sicilia colia Sardegna , che pure (lava in ma. 
no del Re Cattolico . Però quelli Potentati cominciaro- 
no maggiormente a difporG per condurre colla forza 
Is Corte di Madrid a quella Pace , che colle amichevoli 
elbrtazioni non fi potea da ella ottenere . Aveano elli 
fatto proporre al Re F///ppo V le determinazioni pre. 
fe dalla quadruplice Alleanza , per refiituire la quiete 
.all’ Europa , ma con poca fortuna , a cagion di certe 
condizioni contrarie a’ defiderj , e alle Iperanze del 
Gabinetto Spagnuolo . Ora quali nel medefimo tempo 
canto il Re Britannico Giorgio 1. quanto il Crifiianiflì- 
nioRe Lu/^iXV.o fia fotto nome di lui il Reggente Duca 
d'Orleans dichiararono la guerra alla Spagna . Nel dì 
nove di Gennajo del prefente anno fu pubblicata in 
Parigi quella dichiarazione , e in Londra nel dì aS. del 
precedente Dicembre , il qual giorno all* Inglefe vien 
quali a cadere in quello della Francia . Sì gli uni , che 
gli altri Sovrani imputavano tutti quelli fconcerti al 
Iblo Cardinale zlZ/'eron/ , primo Minillro della Corte di 
Madrid ; e fpezi al mente di lui fi dolfe il MinillerO della 
Corte di Francia iu un Manifedo , che fu nella flcfia 
occafion divulgato . Ma fe quelle Potenze vollero per 
cagion di quello Porporato far guerra alia Spagna , an- 
che il Porporato la facea loro nel medefimo tempo e 
nel cuore dei loro Regni . Manipolò follevazioni in Is- 
cozia , che prefero fuoco . Oltre al Duca d’ Ormond 
efiliato dall’ Inghilterra , che s’ era ricoverato in Ifpa- 
gna , chiamò colà anche il Cavalier di San Giorgio , o 
fia il Re Giacomo 111. il quale nel Febbrajo del prefente 
anno colla maggior polBbile fegretezza fi parti daRo. 
ma , ed ebbe poi la fortuna d’ arrivar fano , e falvo a 
Madrid . Seguirono varie commozioni degli Scozzefi , 
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e feuna cruJel tempefta non diflìpava una Flotta raos- 
fa di Spagna con genti ed armi , forfè l’ incendio in 
quelle parti ù farebbe rnaggiornaente aumentato . Fu 
cagione quella fJagura, che pochi Spagnuoli pervenitfe- 
ro a folienere la rivoluzion della Scozia , e che in fine 
perduta la fperanza di quello colpo , ed affinchè efib’ 
Cavalier di S. Giorgio non folTe di ollacolo alla Pace » 
fi cong -dò quello Principe dal Re Cattolico, e tor- 
noifene ben regalato nell' Autunno io Italia , dove 
ficconie abbiamo detto di fopra , dopo aver fpofata la 
PrincipelTa Clementina Sobiejchi ^ pafsò poi con efia ad 
abitare in Roma . 

L’Altra guerra , che fece l’intrepido Cardinale Al- 
heroni alla Francia , fu quella di fufeitar le pretenfioni 
del Re Filippo intorno alla Reggenza di quel Re- 
gno, durante la minorità Re Lu/^i XV, fofleneodola 
dovuta a fe , come al più prolfimo alla fucceflìone nel 
Regno di Francia . Le Rinunzie dalla Maefià fua fatte 
fi dicevano invalide , e nulle ; e non fi taceva , che 
fe folTe mancato il picciolo Re , intendeva il Re Cat- 
tolico di far valere i fuoi diritti fopra la Monarchia 
Franzefe. Andavano tali fioccate a ferire il cuore di 
Filippo d' Orleans Duca Reggente, e degli altri Prln* 
cipi della Reai Cafa , giacché fecondo la Pace di U- 
trecht , e in vigore de’ patti , e delle Rinunzie pre- 
cedenti , la Cafa d'Orleans aveva acquifiato ogni di- 
ritto al Regno con efclufione della Linea di Spagna . E 
perciocché fi venne a feoprtre , che il Principe di Cel- 
lamare Ambafeiatore del Re Cattolico in Parigi fabbri- 
cava delle mine fegrete , per muovere fedizioni , e guer. 
ra civile in Francia, fu obbligato a sloggiare. Pub- 
blicolfi ancora un Biglietto dell’ Alberoni, comprovante 
quelle occulte trame , facendo il Duca Reggente valer 
tutta, per giufiifi:are l’intimazion della guerra contro 
la Spagna , e per far delle amare querele contro d’efib 
Cardinale , trattato da nemico della quiete dell’Eu- 
ropa, ed opprelfore della Monarchia di Spagna* Ora 
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iiell’Aprilp del prefenfe anno cominciò l’efercito Fran- 
'?:efe verfo la Navarca le oflilirà contro degli Spagnuoii, 
e dopo aver prefo alcuni forti , mife Talfedio a Fon- 
terabia , e vi concorfero a foflenerlo per mare alquanti 
Vafcelli Inglefi . Fu ben difefa quella Piazza fino al 
di 1 6. di Maggio , in cui quel prefidio con capitola- 
zione onorevole la confegnò ai Franzefi , Pafsò dipoi 
il Marefciallo Duca di Bervvich nel giorno 59. del mefe 
(li Giugno ad affediare San Sebafiiano . Per la gagliarda 
l efifienza de’Spagnuoli , folamente nel di due di Agofio 
entrarono I’ anni Franzefi in quella Città , eflendofi 
ritirata la guarnigione nella Cittadella , che poi nel 
di 17. con buoni patti fi ritirò anche di là. Fu cre- 
duto configlio del Cardinale / 4 /èeTo/i/ l'aver fatto ve- 
nire fino a Pamplona il Re Cattolico , per dar calore 
«Ile fue armi in quelle parti ; ma egli pofcia nei fuoi 
Manifefii più tofio derife quefia andata di S. M. Cat- 
tolica ; e infatti ad altro efia non fervi , che per far 
udire più prefio a quel Monarca la nuova delle per- 
dute fue Piazze. Quel ch’è certo , perchè fi temeva , 
che i Franzefi palfaffero fino alla fteffa Pamplona , 
quella Rea! corte giudicò miglior partito il ritornar— 
Tene, ed anche in fretta, a Madrid . Fecero poi eflì 
Franzefi dalla parte del Rofiìglione un’invafione nella 
Catalogna colla prefa di alquanti Luoghi • Cosi palfava 
la guerra di Francia contro gli Spagnuoii ; nel qual 
tempo ancora fi rapprefentò in Parigi la firepitofa Com- 
media del Miflìflìpi , di cui , e degl’ imbrogli di Giovan - 
ni Lavvs Scozzefe , autore di quelle fcene, il qual poi 
nel 1729. terminò in Venezia i fuoi giorni , a me non 
conviene di dirne altro. Qui non finirono le percofle 
date in quefi’anno alla Spagna . Anche l’Armata degl* 
Inglefi nel di dieci di Ottobre , arrivata al Porto della 
Città di Vigo, s’impadroni fra poco della medefima , 
e poi della Cittadella nel di 21. d’elTo Mefe . 

Più afpra guerra intanto fi faceva in Sicilia . Pro- 
feguivauo quivi gli Spagnuoii il blocco di Melazzo , 
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ed erano pure in quelle vicinanze i Tedefchi con pa- 
t re grave incomodo sì l’una che l’altra parte . Scar- 
feggiava forte di vettovaglia quella Piazze , ma verfo 
il fine di Gennajo varie Navi Inglefi felicemente ap- 
prodate a quel Porto, vi recarono tanta copia di vet- 
tovaglie , che il prefidio fi rife da li innanzi de’nemici . 
Non ceflavano il Conte Daun Viceré di Napoli , e il 
generofo Cavaliere Conte Coloredo , ultimamente in- 
viato al Governo di Milano , per la noorte accaduta del 
Principe di Levenfiein , di ammafiar gente , e provvi- 
fioni , per ifcacciar dalla Sicilia gli Spagnuoli . Circa 
cinquecento vele nel di aj. di Maggio fi rooflero da 
Baja , cariche di dieci mila combattenti , di cannoni, 
mortari , ed altri milatari attrecci, e fcortate da al- 
cuni Vafcelli Inglefi . Nel di a8. del feguente mefe 
qiufìo gran Convoglio felicemente sbarcò in Sicilia 
prelfo Patti . A tale avvifo il Generale Spagnuolo 
Marchefe di Leede frettolofamente levò il campo da 
Melazzo , con lafciare in preda ai nemici alcune mi- 
gliaia di Tacchi di farina , ed ahre provvifioni , e fe« 
cento foldati infermi , e fi ritirò verfo Francavilla . 
Impadronironfi frattanto i Cefarci dell'lfola di Lipa- 
ri . Era il Marchefe di Leede maefiro di guerra , e 
gareggiava in lui la prudenza col valore ; fapea ris- 
parmiare il fangue ; far con giudizio i pofiamenti , e 
elle occorrenze ben’ afialire , e meglio difenderli . Se 
non fofiero a lui mancate le forze , diliìcilmente gl’Im- 
periati gli avrebbono tolta di mano la Sicilia . All’in- 
contro era arrivato al comando dell’armi Cefaree in 
quell’Ifola il Generale Conte di Mercy , perfonaggio 
pieo di fuoco guerriero , allievo dell’invitto Principe 
Eugenio , ma non imitatore della di lui prudenza . Ufo 
fuo fu il mandare al macello per qualfivoglia fua idea 
le truppe , e di comperar tutto a forza di fangue ; il 
che col tempo gli rirò addolTo l’odio di tutto l’efcr- 
cito . Nel dì 20. di Giugno andò quello focofo Gene- 
rale ad afialire l’ofie nemica , guardata alla fronte dal. 
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fiume Rofelino , e riparata da un forte trincieramento . 
Furiofo fu Taifaito , ma con sì gran vigore lo foHenne- 
ro i valoroG Spagnuoli , che il Merci/ , dopo avere fa- 
criccati almen quattro mila de'fuoi, fu forzato are 
trocedere , con aver folamente tolto alcuni poGi ai 
nemici . Reflò egli Aeffo ferito in quella calda azione • 
Cercarono le Relazioni di dar qualche buon colore a 
queGo fuo infelice sforzo , ma fu creduto, che io Ispagna 
ed altrove con ragione G cactafiTe il Te Deum , come 
per vera vittoria riportata dai prode lor Generale 
benché ancora dal canto fuo non poca gente vi peris- 
fe . Se anche gl* Imperiali 1* attribuivano a fe GeGì , 
niuno potè loro impedire un sì fatto guGo . ProvoGl 
in queGa ed altre occaGoni , che non pochi Siciliani 
bravamente IbGenevanoii partito Spagnuolo . 

Ma quanto andavano calando le forze del Re Cat- 
tolico in Sicilia , altrettanto crefcevano quelle degli 
Imperiali , per li poflenti rinforzi o paflati da Reggio , 
6 condotti da Napoli per mare colà . Con queGa fn- 
periorità di gente non fu difficile ai Cefarei di paGare 
ffitto Meffina , avendo prevenuto con una marcia gli 
Spagnuoli, incamminati anch'effi a quella volta. Da 
che ebbero prefo CaGello Gonzaga , e fu dagli Spa- 
gnuoli abbandonato il Forte del Faro, la Città GeGa 
nel dì nove di AgoGo venne alla loro ubbidienza , 
elTendoG ritirata la guarnigione aita Cittadella . lu- 
foffribil contribuzione fu ìmpoGa a que’ Cittadini , 
perchè molti di loro aveano impugnata la fpada in 
favor degli Spagnuoli . Non tardarono a renderG i due 
CaGélli di Matagriffone , e del CaGellaccio : con che 
renò renitente la loia Cittadella , contro di cui G diede 
principio alle oGilità . Cagion fu la prefa di Meffina , 
che i Siciliani , Gati Gnqui molto parziali alla Corona 
di Spagna , prefero altro conOglio , e vennero a fog- 
gettarG allimperadore ; ed intanto il Marchefe di Lee- 
de, giacché conobbe di non potere dar foccorfo all’as- 
fcdiata Cittadella , G ritirò infin verfo AgoGa . Così 
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gagliarda difefa fece Don Luca Spinola col preCdio 
Spagnuolo nella Cittadella di Melììoa , che folamente 
nel dì 18. di Ottobre giunfe ad efporre bandiera bianca, 
e reftò nel dì feguente convenuto , che gli Spagnuolì 
con tutti gli onori oiilitari ne ufcifiero liberi, e nello 
ftefìb tempo confegnaffero anche il Forte di San Sal- 
vatore . Fu allora che il Duca di MunteUone Pigaat- 
telli entrato in Meflìna prefe per fua Maeflà Cefarea 
il pofieffo della carica di Viceré di Sicilia . Si rende- 
rono pofcia agli Imperiali le Città di Marfala, e di 
IVlazzara con altri luoghi ; e già comparivano fegnali , 
che il Marchefe di Leede penfava ad evacuar la Si- 
cilia , flaote l’aver egli Ipediti fuori di efla i fuoi equi- 
paggi . Aveva appena il Corte di Gaìlaa fatto il fuo 
ìngreflb in Napoli, come Viceré di quel Regro, che 
la morte venne a trovarlo , ed ebbe fra poco pt r Suc- 
ccfì’ore il Cardinale di Scrottmbach . Fu io qiiefi’an- 
no , che Vittorio Amedeo Re di Sardegna chiamò tutti 
i fuoi Vaflalli a prefentare i titoli de’Ioro Feudi, e fe- 
guirono poi gravi doglianze di molti , che ne recarono 
fpogliati . Perché tuttavia bollivano in Roma le con- 
troverfie de’ Riti Cinelì , nè badavano a chiarir cole 
cotanto lontane le Icritture difcordi dei contendenti , 
venne il faggio PonteSce Clemente XI. in determinazio- 
ne di fpedire colà un nuovo Vicario Apoflolico , e 
Vifitatore , per prendere le più accertate informazioni 
in sì importante materia . Fu fcelto per si faticofo 
impegno Monfìgnor Carlo Ambrofio Me:;^abarba nobile 
Pavefe , che colla compagnia di molti Miflìonar; , e 
con fuperbi regali dedinati all’lmperador Cinefe, Q 
mife in viaggio verfo quelle tanto remote contrade. 
Fece anche il làuto Padre nel dì 09. di Novembre una 
Promozione di dieci egregi perlbnaggj alla facra Por- 
pora . 

Finì il prefente anno con una fcena , che gran ru- 
more fece non folamente in Ifpagna , ma anche per 
tutta l’Europa . Primo Mioidro del Re Cattolico Fi7/>- 
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fo V. era da qualche anno divenuto il Cardinale Giu- 
lio Alberoni , e per mano fua palTavano rutti gli af- 
fari . Convieo fare quella giullizia all’abilità, e ba- 
golare attività fua , che il Regno di Spagna s’ era ri- 
uicflb in un bel Gbema mercè de’ fuoi regolamenti , 
ed era giunto a ricuperar quelle forze , e quello Iplen* 
dorè, chefotto gli ultimi precedenti Re parea eccliiTa- 
to : tanto aveva egli accudito al buon maneggio delie 
regie finanze , a rimettere le forze di terra , e di ma- 
re , ad ifiituire la Polla per le Indie Occidentali , a 
fondare una Scuola di Gentiluomini per illruirli nella 
navigazione , e in ogni affare della Marina , e alevare 
i molti abufi , che da gran tempo tenevano fnervata 
quella potente Monarchia . Cofe anche più grandi 
meditava egli , per accrefcere la popolazion della Spa- 
gna , per introdurre il traffico , le manifatture , e la 
coltura delle terre io quelle contrade , e per fare , che 
i tefori dell’ Indie Occidentali, e le lane preziofe di 
Spagna ferviffero ad arricchire in vece degli Stranieri 
i nazionali Spagnuoli . Buon principio avea anche dato 
a tali idee con profitto del Regno . Tutte le mire fue 
in una parola tendevano all’ efaltazion di quella gran 
Monarchia, e tutto fi potea promettere dalla fua co- 
flnnza io ciò , eh’ egli intraprendeva . Ma quello per- 
fonaggio in più maniere s' era tirata addoflb la disav- 
ventura d’ effere mirato di mal* occhio dalle Principali 
Potenze dell’ Europa , si pel già operato contro dell’ 
Imperadore , della Francia , dell’ Inghilterra, e del 
Re di Sardegna , e si pei fospetto che un uomo gravido 
dì si alte idee non pregiudicafle maggiormente ai loro 
interefiì in avvenire . Si univano perciò le premure 
di tutti quelli Collegati a detronizzare quello podero- 
fo , e intraprendente Minillro , nè altra via trovan- 
do fi rivolfero a Francesco Farncfe Duca di Parma , 
zio della Regina EUJabetta . Gli efibirono il Governo 
di Milano, ed altri vantaggi, fe gli dava l’animo 
di atterrare 1’ odiato Cardinale . Trovolfi , che il 

Duca 


Digitized by Googlc 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXIX. 153- 

Duca era anch’ egli difguflato di lui , perchè non rifl 
pediva mai i fuoi Corrieri , ed efigeva , che gli affari 
ftioi non arrivaffero al Re , iè prima non fi prefenta- 
vano a lui , e non ne riceveano la fua approvazione . 
Non era finoilmente ignoto al Duca , efiere poco fod«- 
disfctfa del Porporato la fieifa Regina , per certe im- 
periofe rifpofie a lei date da effo Minifiro . Feròani- 
mofamente incaricò il Marchefe Annibaie Scotti fuo 
Minifiro in Madrid di rappresentare a dirittura al Re 
Cattolico i gravifiìmi danni , eh’ erano vicini a riful- 
tare a’ fuoi Regni per cagione di quefio Minifiro , con 
dipignerlo per uomo impetuofo , violento , e impru- 
dente , che avea imbarcata la Maefià fua in troppo pe* 
ricolofi impegni , e potea col tempo far di peggio coL 
la rovina del Regno . Efiere nelle congiunture prefen< 
ti neceffaria la Pace , e quefia non fi avrebbe mai , ft 
non fi allontanava un Aliniftro di configi; e penfieri si 
turbolenti, e capace di dar fuoco a tutte le parti del 
Mondo C del che egli fteflb fi vantava fenza riflet- 
tere alle cattive confeguenze delle troppo ardire rifo- 
luzioni . Di quefie , e d’ altre ragioni imbevuto il 
Conte 5 ror:/ , animato ancora dai Minifiri di Francia , 
e d’Inghilterra , rivelò ella Regina la fua incombenza; 
ed efia , ficcome Principtfla di gran fenno , gli ordinò 
di parlare al Re in ora tale , in cui anch’ ella raofire- 
rebbe di fopraggiugnere , come perfona nuova , al col- 
loquio . Cosi fu fatto ; il Minifiro diede fuoco alla mi- 
na ; fopravvenne la Regina , che potendo molto nel 
cuore del Re , accrebbe il fuoco in maniera , che il Re 
fi diede per vinto , oramai perfuafo avere gli fmifurati 
difegni del Cardinal Minifiro , coll’ inimicar tante Po- 
tenze, efpofii a troppo gravi danni, e pericoli non me- 
no i fuoi Regni , che il proprio onore . 

Adunque nel di quinto del Dicembre di quefl’anno 
dai Segretario di Stato Don Michele Duran fu prefen- 
tato all'Alheroni un’ ordine fcritto di pugno dello fieflb 
Re , eoo cui gli fi proibiva d’ iogerirfi più negli affari 
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del governo ; e gli veniva ordioato di non prefèntarG al 
Palazzo , o in alcun’ altro luogo dianzi alle loro Mae- 
fìà,oad alcun Principe della Cafa Reale ; e di ufcire 
di Aladrid fra otto giorni , e dagli Stati del dominio di 
fua Maeftà nel termine di tre fettimane . Si efprelTe an- 
cheti Re d’eflere venuto a tal determinazione fpezial- 
mente , per levare un’oflacolo ai Trattati della Pace, 
dà cui dipendeva il pubblico bene . Pertanto nel di 
undici del Mefe fuddetto, ottenuti prima i palfaporti 
dal Re , e degli Ambafciatori di Francia , c d' Inghil- 
terra . fi parti r Alberoni da Madrid alla volta dell’Ita- 
lia, con difegno di paiTare a Genova . Di rilevanti Scrit- 
ture e Memorie portava egli feco ; vi fece riflefiìone al- 
quanto tardi il Gabinetto di Madrid ; fu nondimeno a 
tempo, per ifpedir gente , che della maggior parte 'il 
privò . Fu anche occupato in Madrid molto oro., da lui 
ìafciato a un Tuo confidente ; ma non caddero già in lo- 
ro mano quelle grofle fomme di danaro , ch’egli da uo- 
mo prudente avea tanto prima inviate ne’ banchi d' 
Italia, per va lerfene contro le vicende e ì balzi preve- 
duti della fortuna incafodi disgrazia: fomme tali , che 
fervirono pofcia a lui per vivere con tutto decoro il re. 
(Io di fua vita io quelle contrade . Salvò ancora qualche 
carta , che fervi alia fua giufiificazione . Quanto fi ral- 
legraflero per la caduta di quello siabborrito Minifiro 
le Potenze componenti la quadruplice alleanza , ed an- 
chemolti Grandi di Spagna , che prima relegati, fu- 
rono tofio ri me ili io libertà, non fi può abbafianza efpri- 
mere. Furono anche fatti per queflo fuochi di gioja in 
alcuni luoghi di Spagna . Ed allora fu , che i Minifiri 
d’ effe Potenze , e gli Ollandefi Mediatori , rinforza- 
rono le lor batterie , per indurre il Re Cattolico al- 
la Pace . Di quell’ appunto fi trattò per tutto il f*- 
guente verno. 
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Anno di Cristo mdccxx. Indizione xlli* 
dì Clemente XI. Papa 21. 
di Carlo VI- Imperadore io. 

C Ontnttochè mirafle il Re Cattolico Filippo V . , co- 
me quaG fvanite le Tue fperanze fui Regno di 
Sicilia , e minacciata la ftelTa Spagna da mali più gra- 
vi , pure 1* animo fuo generofo non fapeva accomodarli 
al difpotico volere della quadruplice Alleanza , che lèn- 
za afcoltar le ragioni Tue , intendeva di dargli la leg- 
ge , con avere fiele nel di due d' Agofio dell’ anno 1718 
le condizioni d’ una Pace univerfale . Fece pertanto 
nel Gennajo dell' anno prefente proporre dal fuo Am- 
bafciatore Marchefe Berretti Landi agli Stati General! 
altri Articoli , fecondo i quali avrebbe accettata la Pa- 
ce propofia . Si contrari parvero quelli alle rifoluzionl 
già prefe , che in Parigi nel di 14. d’ elfo Mele i Mini- 
firi di Cesare , e dei Re di Francia , Inghilterra , e Sar- 
degna reclamarono forte , e conchiufero di continuare 
più ardentemente che mai le ofiiiità contro la Spagna , 
fe il Re non fi arrendeva al Trattato fuddetto di Lon- 
dra . Aveano effe Potenze già preferitto tre Meli di 
tempo alla Cattolica Maefià per , rifolvere ; laonde il 
piifiimo Re , defiderolb anch’ egli di refiituir la Pace 
all’ Europa , nel di 16. del fuddetto Gennajo abbracciò 
interamente il predetto Trattato di Londra con tutte le 
sue condizioni; e quella fua Reai volontà, elpofianel 
di 17. diFebbrajo all’ Haja , riempiè di confolazione 
tutti gli amatori della pubblica quiete . Vero è , che 
il Re Cattolico Filippo V. cedette aWAnguflo Carlo VI* 
ogni sua pretenlione, e diritto fopra la Sicilia «coH’an- 
nullare ancora il patto della reverfione in cafo della 
mancanza di mafehi nell’ Aufiriaca famiglia . Pari- 
mente vero è , che cedette al Re Vittorio Amedeo il Re- 
gno della Sardegna ; ma quelli Regni non li polTedeva 
elfo Re Cattolico prima della prefente guerra . All’ in- 
co a* 
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contro in favore di eflb Monarca fa Inabilito , che ve- 
nendo a vacare per mancanza di difcendenti mafchj il 
Gran Ducato di Tofcana , e i Ducati di Parnia e Pia- 
cenza • in eflì fuccederebbero i fi glj mafchj legittimi e , 
naturali della Regina Elìjabetta b'arneje , moglie di fua 
Maeflà Cattolica , efcluo'endone folamente cbidieiTie 
loro difcendenti arrivaffe ad effere Re di Spagna ; con 
patto nondimeno, che tali Ducati foifero riconofciuti 
per Feudi Imperiali, e che intanto per maggior ficu» 
rezza , vi fi mandafiero prefidj di Svizzeri . Parve a 
molti cofa firana , che i Potentati dell’ Europa difpo- 
neflero con tanto Difpotismo degli Stati altrui , e vi- 
venti anche i lor Principi naturali , coll’ imporre inol- 
tre ad eflì il giogo de’ fuddetti prefidj . Se ne lagna- 
rono fpezialmente il fommo Pontefice Clemente XI. che 
allegava tante ragioni della Camera Apofiolica fopra 
Parma e Piacenza ; e a queflo fine il Santo Padre nel 
Febbrajo di queft’- anno fpedì alla Corte di Vienna 
Monfignore AÌeJfandro Albani Aio nipote , con commi- 
filìone di difendere i diritti della fanta CO Sede . Pre- 
tendeva altresì il Gran Duca di Tofcana Cofimo Ill.che 
il dominio Fiorentino non fofie foggetto a Leggi Feu- 
dali dell’ Imperio , e che a lui fiefle ad eleggere il Suc- 
ceflbre . Gran dibattimento era flato per queflo in Fi- 
renze , dove que’ Miniflri penfavano di poter rifufci- 
tare il nome e la Libertà dell’ antica (s) Repuliblica . 
Dichiarò pertanto il Gran Duca , che mancando di vita 
Don Giovanni Gaftone GcanPrìacipe , unico Aio figlio 
mafchio , a lui fuccederebbe la vedova Elettrice Pa- 
latica Anna Maria Luigia parimente figlia fua . Spedì 
anche un Miniftro a tutte le Corti , per reclamare , e 
rapprefentar le fue ragioni . Ma dapertutto fi trova- 
rono orecchie forde , e al Gran Duca convenne pren* 

dere 


(l) Vedi il Pollidori D; vitti, 6* rebui getiis Ctemer.tis XI, 
Hi. V, num, LI. 

(*) Vedi la Prefazione nrrn, XlV. 
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dere la legge dagli altri Potentati . i quali con difpor- 
re di quegli Stati fi crederono di efentar l’ Italia da 
altre guerre e difavveoture . 

In vigore dunque della Pace fuddetta il Cefareo Ge- 
nerale Conte di Mercy avea fatto intendere al Marche- 
fe Lecde Generale Spagnuolo , che conveniva disporli 
ad evacuar la Sicilia ; na perchè il Leede fi moflniva 
tuttavia allo fcuro del conchiufo Trattato , nel dì a8. 
d’ Aprile il Mercy fi mofle contro il campo Spagnuolo 
in vicinanza di Palermo . Furono prefi alcuni piccioli 
Forti , che coprivano le trincee nemiche ; ma efiendo 
io procinto i Cefarei nel dì due di Maggio di maggior- 
mente fvegliare gli addormentati Spagnuoli , marcian- 
do In ordinanza contro d' elfi : tanto dal campo loro , 
che dalle mura della Citta fi cominciò a gridar Foce , 
Pace . Pertanto nel dì fei d’ eflb Mefe fra i due Ge- 
nerali coll’intervento dell’ Ammiraglio InglefeBm^, 
tu llabilito e futtofcritto l’ accordo cioè pubblicata 
una fofpenfion d’ armi , e regolato il' trafporto delle 
truppe Spagnuole fuori della Sicilia e Sardegna filile 
cofié della Catalogna . Dopo di che ne’ giorni concer- 
tati prefero le truppe Imperiali il poflelfo della Reai 
Città di Palermo , del Molo , e di Cafiello a Mare fra 
le incelTanti acclamazioni di quel Popolo . Anche le 
Città di Agofta , e di Siracufa a fiio tempo furono con- 
fegnate agli Ufìziali Cesarei . Pofcia nel dì ao. di Giu- 
gno cominciarono le milìzie Spagnuole imbarcate ne* 
Legni di loro Nazione a fpiegar le vele verfo Barcel- 
lona . Circa cinquecento Siciliani prefero aoch’ efli rim- 
barco , per non foggiacere ad afpri trattamenti , o a 
funefti procedi ; e i lor beni furono perciò confifcati . 
a cagione del loro operato contro dell’ Imperadore . 
Tornò dunque a rifiorire la quiete io quel Regno. Es- 
sendo flato fpedito in Sardegna il Principe d' Onajano 
di Cafa Medici , fui principio d'Agofto prefe il poffef- 
so di quell’ Isola a nome dell’ Auguflo Monarca , con 
rilafciarla poscia ai Miniflri del Re Vittorio Amedeo > 

le 
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le cui truppe , da che ne furono ritirate le Spagnuo- 
le , entrarono in quelle Piazze . Venne intanto a fcop- 
piare in Provenza una calamità , che diffufe il ter- 
rore Per tutta l’Italia. La poca avvertenza del go- 
verno di MarGlia lafciò approdare al fuo Porto la Pe- 
lle , fecondo il folito portata colà da'paefì Tur<.he- 
fchi . Tanto G andò temporeggiando a confeflarla ta- 
le , che effa prefe piede , e poi Geramente divampò fra 
queir infelice Popolo. A si difguflofo avvifo commoiH 
ì Principi d* Italia , e maGìmamente i Littorali del Me- 
diterraneo, vietarono toGoogni coramerzio colla Pro- 
venza; e il Re di Sardegna più degli altri prelè le più 
rigorofe precauzioni ai conGni de* fuoi Stati , affinchè 
il micidial malore non valicafle i conGni dell’ Alpi . A 
lui principalmente 6 attribuì l’ efferne poi rimaGa pre- 
fervata l’ Italia . ‘ 

Fin l’anno precedente avea Rinaldo d' EJìe Duca di 
Modena ottenuta in ifpofa del Principe Francefco fuo 
primogenito Madamigella di ValoisCar/ottn e fi- 
glia di Filippo Duca d'Orleans, Reggente di Francia. Sul 
principio di Dicembre fu pubblicato nella Reai corte 
di Verfaglies queGo Matrimonio, dopo di che fe ne 
procurò la difpenfa dal fommo PonteGce . Scelto fu 
ii dì dodici di Febbrajo del prefente anno , giorno 
penultimo di Carnevale per effettuarlo. Solenniffima 
rioscì la funzione nella Reai Cappella, eflendovi in- 
tervenuto il Re Luigi Xy . , con tutti i Principi e Prin- 
cipeffe del Sangue , e colla più Gorita Nobiltà . A 
nome del Principe Ereditario di Modena fu effa Prin- 
cipeffa fpofata da Duca di C/t/or/ra fuo fratello » 
oggidì Duca d'Orleans , colla benedizione del Cardi- 
nale di Roano . Siccome a queGa Principeffa furonoi 
accordate le prerogative di Gglia di Francia , e nella di 
lei perfona concorreva il pregio d’effere nata da chi ia 
queGi tempi era l’Arbitro del Regno: così onori in- 
figni ricevette ella in tutto il fuo viaggio Gno a Mar- 
filia , dove non trovò peraocbe ièntore alcuno di PeGe . 

Fa 
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Fa condotta da una (quadra di Galee Franze(ì , co- 
mandate dal gran Priore fiio fratello , (ino a San Pier 
d' Arena . Non lafciò indietro la magnifica Repubblica 
di Genova dioiofirazione alcuna di (lima per onorar 
lei , e in lei il Reggente di Francia . Ricevette dipoi 
nei fuo pafiaggio per lo Staro di Milano , ogni maggior 
finezza dal Conte Colloredo Governatore, Cavaliere 
dotato di (ingoiar gentilezza e probità ; e per quelli 
di Piacenza , e Parma dalla Corte Farnt/e . Fece fi- 
' nalmente e(Ta PrincipefTa nei di ao. di Giugno la fua 
solenne entrata in Modena con grandiofa folennità , 
e per più giorni fi continuarono i folazzi e le fefce 
tanto qui, che in Reggio. Nel Gennajo dell’ anno 
prefente pafsò il Cardinale Alberoni per la Lioguadoca 
e Provenza alla volta del Genovefato; e fu detto, 
ch’egli irritato dall’afpro trattamento a lui fatto nel 
fuo viaggio , invialTe una Lettera ai Duca d' Orleans 
Reggente, io cui fi offeriva di fommifirargli i mezzi 
per perdere interamente , e in poco tempo , la Spagna; 
e che il Reggente invialTe quefio foglio al Re Cat- 
tolico . Verifimilmente inventata fu una tal voce da 
chi gii volea poco bene 1 che di quella mercataozia 
abbonda il Mondo, mallìmamente in tempo di dis- 
cordie e di guerra . Andò egli a prendere ripofo in 
Seftri di Levante , e mentre che ognun fi credea aver 
da elTere Roma il termine de’fuoi pafiì , a lui fa pre- 
fentata una Lettera del Cardinal Poo /acri Segretario 
di Stato , in cui gli veniva vietato di farò confacrare 
Velbovo di Malaga , benché ne aveife ricevute le Bolle, 
e fufTeguentemeote giuafe altro ordine , che non ofaffe 
mettere II piè nello Stato Ecclefiafiico . 

Era efacerbato forte l’animo di Papa Clemente XI. 
contro di quefio Porporato , pretendendo fua Santità 
d’elTere fiata tradita da lui, col configlbre ed incitar, 
la Corte di Spagna a muovere l’armi contro l’Impe- 
radore , dappoiché gli era fiata data si efprefia pa- 
rola e promeffa di non toccarlo , durame la guerra 
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col Turco. Tanto più fi accendeva al rifentinaento il 
Pontefice . per annientare i fofpetti corfi contro la 
fincerità e i’onor fuo , quaficchè egli folfe con dop- 
piezza proceduto d’accordo col Gabinetto di Spagna , 
per burlare fua Maefià Cefarea . Scriife pertanto pre- 
murofo Breve al Doge di Genova , incaricandolo di 
afiìcurarfi della perfona del Cardinale Aìberoni , ad 
effetto di farlo poi trafportare e cnftodire io Caftello 
Sant’Angelo. Si mandarono infatti le guardie a fer- 
marlo in Sefiri ; ma si gran copia di parziali s’era egli 
procacciato nell’auge della fua fortuna in Genova , che 
da li a pochi giorni prevalfe in quel Configlio la ri- 
foluzlone di lafciarlo fuggire, ficcome avvenne, avendo 
poi finto que’ Magifirati di farlo cercare , dovunque 
egli non era . Creduto fu , che il Cardinale fi foife 
ritirato prefTo uno de’liberi Valfalli nelle Langhe « fuo 
gran confidente ; e forfè fu così , da che egli fui principio 
Ibampò da Sefiri: ma la verità è, ch’egli fi ricoverò 
negli Cj) Svizzeri . Sdegnoflì non poco per quefio av- 
venimento il fommo Pontefice contro de’Genovefi , i 
quali perciò fpedirono uno de’lor Nobili a Roma per 
placarlo , e per giufiificare la lor condotta . Fu dato 
principio intanto ad una Congregazion di Cardinali , 
a fin di formare un rigorofo proceflb contro dell’/!/* 
beronit con pretenderlo reo di sregolati cofiumi , di 
prepotenze uìate verfo gli Ecclefiafiici , e d’eifere fiato 
Autore dell’ultima guerra , con animo di levargli il 
Cappello , qualora fi poteflero provare fomiglianti rea- 
ti . Ma non fi perde d’animo il Porporato . Scrifie va- 
rie lènfate Lettere ( date poi alla luce , e meritevoli di 
cflere lette ) a più d'uno di que’ Cardinali , mofirando , 
ch’egli non folamente non avea approvato il difegno 
della guerra fuddetta . ma d’effervifi fortemente op- 
pofio . £ giaccbè egli non ebbe difficoltà di lafciar cor- 
rere colle fiampc una rilpofia datagli dal Padre Dau- 

ban- 


(j) Vedila Pccfazionc num.XlV. 
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banton Confeflbre del Re , ne pure farà a me difdetto 
il ripeterla qui . Cioè efponeva eflb Cardinale il dolore, 
che proverebbe il Santo Padre, per vederG delufo in 
affare di tanta importanza : al che il Religiofo rifpose , 
ch'egli dovea confolarQ per non avervi colpa , aggiu- 
gnendo di più quefte parole: non v' inquietate Mon- 
/Ignote forfè il Papa non ne farà sì disgujiato , come 
. voi credete . Ma il Papa appunto per tali dicerie vie più 
gagliardamente fece profeguire fi’ incominciato pro> 
ceffo . Averebbono potuto il Re Cattolico , ed effo Pa* 
dre Confeffore , mettere in chiaro la verità ofalGtà di 
quanto afferiva il Porporato in fua difcolpa intorno a 
queGi fatti ; ma non 0 la , che la laviezza di quella 
Reai Corte voleffe entrare io quello imbroglio , e de* 
cidere . Solamente è noto , che effo Monarca pafsò a 
■gravi rifentimenti contro la Repubblica di Genova , 
per aver lafciato ufcir di gabbia qiieflo perfonaggio , 
il quale intanto attefe colla penna fua e de’fuoi Av- 
vocati a difenderG , e ad afpettare in fegreto aOlo la 
mutazion de’venti . Le fue avventure in queGi di reca- 
vano un gran pafcolo alle pubbliche Gazzette , e alla 
curioGtà degli sfaccendati Politici . 

Anno di Cristo mdccxxi. Indizione xiv^ 
di Innocenzo XIII. Papa i. 
di Carlo VI. Imperadore 1 1 . 

F Inquì avea retto con fommo vigore * e plaufo la 
Chiefa di Dio il Pontefìce Clemente XI. , quando 
piacque a Dio di chiamarlo ad un Regno migliore . 
Aveva egli in tutto il tempo del fuo PootiGcato com- 
battuto Tempre coll’afma , e con altri malori di petto , 
e delle gambe ; e più volte avea fatto temere imminente 
il fuo paffaggio all’altra vita; ma Iddio l’avea pur 
anche prefervato al timone della fua nave in tempi 
tanto burafcoG perla CriGianità. Appena G riaveva 
egli da una infermità, che più ardente che mai tor- 
Tom,Xll,Par,I. L nava 


Digitized by Google 


■ i6a ANNALI D* I T A L l A 
nava «gli affari , e alle funzioni del fuo Mlniflero noi» 
jnen facro che politico . Arrivò in fine il perentorio 
decreto della fua partenza . Infermatoli , fra due gior- 
- Ili con fomma efemplarità di divozione, in etàdifet- 
tantun’anno , e quali otto meli , placidamente terminò 
il fuo vivere nel dì 19. di Marzo del prefente anno , 
correndo la Fella di San Giufeppe . II Pontificato fuo 
era durato venti anni, e quali quattro meli. Aveva 
egli ne’giorni addietro ricevuta la confolazione di vede- 
re riaperta in Ifpagna la Nunziatura , e rillabilita una 
buona armonia con quella Reai Corte . Tali, e tanti 
pregi perfonali , e virtù cofpicue s’erano unite in lui, 
si riguardevoli , e nuinerofe furono lefue belle azio- 
ni , che s’accordarono i faggj a riporlo fra i più in- 
figni , e rinomati Pontefici della Chiefa di Dio . Quanto 
più fcabrolì erano fiati gli affari del governo Eccle- 
fiafìico, e Secolare ne’giorni fuoi , tanto più fervirono 
quelli a fare rifpleiidere l’ingegno , la cofianza , la de- 
finezza , e la vigilanza fua . Incorrotti , e dati alla pietà 
erano fiati fin dalla puerizia i cofiumi fuoi ; maggior- 
mente illibati fi confervarono fotto il Triregno . Niuno 
andò innanzi a lui nell’affabilità, ed amorevolezza. 
Con ifirette mifure amò il fratello, e i nipoti (i) , 
obbligandoli a meritarli colle fatiche gli onori; evi- 
defi in fine , che più di lui fi mofirarono benefici i 
fuffeguenti Pontefici verfo la Cafa Albani. Loro an- 
cora ìnfegnò la moderazione , col congedar da Roma 
la moglie del fratello , la quale fi ricordava troppo di 
aver per cognato un Pontefice Romano . Grande fu 
la fua profufione verlb de’poveri ; più di ducento mila 
feudi impiegò in loro follievo . Rinnovò il lodevole ufo 
di San Leone il Grande col comporre, e recitare nella 
Bafilica Vaticana in occafione delle principali Solennità 
varie Omelie , che farao vivi tefiimonj anche preffo 

i po- 


( 1 ) Ve^l il PoIIidori ùe.vir^ tjUiK. LV’ÌI, 
«5* rcLui gejis Clt:iicuiii XI, ài. 
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i poderi della fua fiera eloquenza . Amatore de’Let- 
terati. Promotore delle lettere , e delle belle arti ; ac- 
crebbe il iultro alla Pittura , alla Statuaria , e all'Ar. 
chitettura ; introJufTe l'Arte de’ Mutaici , fuperiore in 
eccellenza agli antichi ; e la fabbrica degli Arazzi , 
che gareggia coi più fini della Fiandra . Arricchì di 
Maiiufcritti Greci , e d’altre Lingue Orientali la Va- 
ticana ; ifiitu’i premi per la gio^temù ftudiofa ; ornò 
d'infìgui fabbriche Roma , ed altri Luoghi dello Stato 
Ecclcfiafiico . Che più? Fece egli conofetre, quanto 
potea unita una gran mente con un’ottima volontà 
in un Romano Pontefice . 11 di più delle fue gloriofe 
azioni fi può raccogliere dalla Vita di lui con ele- 
gante fiiie latino compol'ta « e pubblicata daU'Abba- 
te Pietro Pallidori (' 2 ): giacché all’ affùnto mio non 
è permeflb di dirne di più . 

Entrarono in Conclave i Cardinali Elettori, e col'a 
comparve ancora il Cardinale Alberoni . Non s’era mai 
veduta sì piena di gente la piazza del Vaticano , come 
quel di, in cui egli fece la Tua entrata nd Conclave. 
Concorfero pofeia nel di otto di Maggio i voti dei 
Porporati nella persona del Cardinale Michel' Angelo 
de' Conti d» nobililfima , ed antichifìlma Famiglia Ro- 
mana , che avea dato alla Chiefa di Dio altri Romani 
Pontefici ne'Secoli addietro , il di cui fratello era Duca 
di Poli , e il nipote Duca di Guadagnolo . Prefe egli 
il nome di Innocentfo XIII. Indicibile fu il giubbilo di 

L 2 Roma 


(») Se areflìmo le Vite di 
tutti i Fonrefici , che ne»li ul- 
timi fccoli enrir^iaro^iu la 
Chirfa uiiiverfale , (ttitte con 
la ficfTa efatezza, con cui ferii, 
ta fu quello di Clemente XI. 
quanto atcvolmcntc vendicar 
le potremmo da molte taccie 
loro inqiuriamente date ! Ma 
per noltia sventura delle gclla 
di molti di cITi non abbiamo 


clic compendi , c rillretti, c 
quello , che è peggio , la 
malTìma parte delle memorie 
nccelTaric per formarne la fio- 
ria giace fcpolta negli Archi*;, 
e nelle private Biblioteche , 
mentre frattanto girano per le 
mani di tutti libelli, xd ilio- 
rie , che ne cenfuraao la con. 
dotta . 
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Poma tutta al vedere fui Trono Pontificio dopo tanti 
»nni collocato un loro Cittadino, e non minore tu il 
plaufo di tutta la Criftianità per l’elezione d’un per- 
foiiaggio affai rinomato per la fua faviezza , e pietà, 
per la pratica degli affari Ecclefiafiici , e Secolari , e 
per rinclinazione fua alla beneficenza , e clemenza . Nel 
d't <8. del fuddetto mefe con gran folennità nella Ba- 
(ìlica Vaticana ricevette la facra Corona , e quindi 
fi applicò con attenzione al governo, e pubblicò un Giu- 
bileo . Da che mancò di vita il buon Clemente XI. fic- 
come dicemmo , ufci de’ fuoì nafcondiglj il Cardinale 
Clulio Alheroni, fecondo le Cofiituzioni anch’egli invi- 
tato all’elezione dei futuro Pontefice, e non meno a 
lui , che al C'rtrd/^a/e di A7on^ //et fu inviato fai vocon- 
dotto , affinchè liberamente poteffero intervenire al 
Conclave . Vi andò 1* Alberoni, e terminata la funzione, 
fi fermò come incognito in Roma , e ricusò di ufcirne , 
lienchè ammonito . Non tardò il Novello Pontefice per 
conto di quello Porporato a far conofcere la fua pru- 
denza congiunta infieme coll’amore della giufiizia , con 
dire ai Cardinali deputati nella Congregazione per prò- 
ceffario ; che fe aveano pruove tali da poterlo con- 
dannare , tiraffero innanzi , perchè darebbe mano al 
gafiigo . Ma che fe tali pruove mancafiero , ordinava , 
che fi metteffe a ripofare quel procefib . Così infatti 
da li a qualche tempo avvenne ; laonde ì'Alberoni , e 
la fua fortuna io faccia del Mondo infine nel 1723. 
riforfe . 

Diede molto da difcorrere in quelli tempi un’ al- 
tro perfonaggio , cioè l’ Abbate Da Bois , Arcivefcovo 
di Cambra! , primo Minifiro , e Favorito del Duca di 
Orleans Reggente di Francia, che nel di f6. di Lu- 
glio venne promofib al Cardinalato . Come per forza 
fu condotto il Santo Padre a conferire lar'facra Por- 
pora ad uomo tale , perchè i di lui cofiumi tutto altro 
meritavano , che quello facro difiintivo del merito . 
Tanta nondimeno fu la prefiura del Duca Reggente 

per 
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per queflo fuo Idolo , che il buon Pontefice , affinchè 
ne’ tempi correnti colla ripulfa non peggioraflero gli 
affari della Religione io Francia , e colla fperanza di 
ricavarne vantaggi per effa , s* induffe a facrificare 
ogni riguardo all’ interceffione , ed impegno di si ri- 
fpettabil Promotore . Chi ebbe a prenotare la ber- 
retta Cardinalizia a quefio nuovo Porporato , esegui 
r ordine del Santo Padre di leggergli il catalogo delle 
azioni della Tua vita paffate , ficcome ben note alla 
Santità fua , con pofcia dirgli , che il Pontefice fpera- 
va da lì innanzi un uomo nuovo nella fua perfona , 
e che il viver fuo corrifpooderebbe alla dignità , e al 
fanto impiego di Vefcovo , e Cardinale . La rifpofla 
del I 7 u Boit fu , che il fanto Padre nè pur fapeva tutti 
i trafcorfi di lui « ma che io avvenire tali farebbono 
le operazioni fue , che il Mondo fi accorgerebbe d’ a- 
ver egli con gli abiti eflerci cangiati ancora gl’ inter- 
ni . Come egli mantenefle la parola , noi fo dire io ; 
conviene chiederlo agli Storici Franzefi . Certo è ,ch’ 
egli divenne allora primo Miniflro della Corte di Fran- 
cia , e che il piiffimo Pontefice ritenne fempre come 
una fpina nel cuore la memoria di quella fua forza- 
ta (3) rifoluzione . Foco peraltro godè delle sue for- 
tune il Du Bois , perchè la morte venne a terminarle 
nell’ Agofio del 1723. Fece all’ incontro il Pontefice /n- 
noctn^o XIII. rifplecdere la lua gratitudine verfo il 
defunto Papa Clemente XI, di cui era Creatura , col 

L 2 con* 


( ?) Vedi la Prefarione num, 
XV. Noi osserveremo primo 
che Oubois fu fatto primo Mi* 
niflro del Re di Francia ai t^. 
Scttemhre del 17 ig. secondo 
che nel Marzo del lyio. fu no- 
minato all* Arcivefeovato di 
Cambra! , e ai y, di Giugno 
dell' anno lieflb fu comacra- 


to Arcivefeovo . Terzo, che 
Clemente XI. alle replicate i. 
danze fattegli del Re Criftia- 
niffimo , gli aveva promesso, 
che „ ricevute in scritto quel- 
„ le ficurezze , che tante volte 
,, fi era proteRato di volere 
„ per necessario , e indifpen- 
,, fabilc preliminare a qualun. 
' que 


■ 66 ANNALI D’ I T A L 1 A 

conferire la facra Porpora a Don AleJJandro Albani 
fratello del Crfr<///jfl/e Annibaie Albani Camerlengo. 

Intanto continuavano i timori dell* Italia per la 
pefìe di Marlìlia , che dopo aver fatta ftrage grande 
in quella Città, fecondo il folito , quivi andò cefian- 
do . Ma s’ era già flefa per tutta la Provenza , con pe- 
netrare anche nella Linguadoca , e fare gran paura a 
Lione . Le Città di Arles , Tolone , Avignone , Oran- 
ges , ed altre ne rimafero fieramente afflitte . Fortuna 
fu, che quefto flagello accadefle in tempo efente dalle 
guerre , cioè dal paffaporto , per cui eflb troppo facil- 
mente G diffonde fopra i vicini ; e però tanto la Cor- 
te di Francia , che quella di Torino , e la Repubblica 
di Genova , con gli altri Potentati , si faggi rego- 
lamenti di forza , e di precauzione - adoperarono , che 
di quefio «morbo defolatore non participarono 1' altre 
Provincie entro , e fuori d’ Italia . Nel di 17. di Set. 
tembre in Parigi terminò i fuoi giorni in età di fettan- 
tasette Margherita Luigia figlia di Cq/rone Due* 
di Orleans , cioè di un fratello di Luigi XIII. Re di 
Francia , e Gran Duchefla di Toscana . Noi vedemmo 
quella Principelfa maritata nel 1661. col Gran Duca 
Cofimo III. de' Medici , pofeia per difpareri fra loro 
insorti ritirata in Francia , fenza voler più rivedere 

la 


„ que pjfso da farli In quedo 
,, affare, avrebbe nella j iena 
„ promozione inclufo Monf- 
,, Arcivefeovo di Cambra! , 
,, purché la M. S perfeveraffe 
,, anche in quii tempo nella 
,, steffa favorevole difpofizionc 
,1 verfo il mcdcfimo ,, come si 
ha da una copia di lettera del 
fud.-(ctfo Pontefice a Lui?! XV 
clic ferbiamo MS. Quarto , che 
per la promozione del predet 
to f,rci'-tSforo al Cardinalato 
preffa Innocenzo Xlll. s’ im. 


pesin-rono , oltre il Ke Cri. 
flian ssimo , altri Sovrani • 
Vedi il Dizzionario del Moreri 
a'I' artìcolo Dubais Guitijume 
Tvm.lll. deir edizione del 
j>3o, 5is. la Gallia CrilMana 
della edizione di Paridi del 
I7J^ Tom. IH. cnl, nom.X V, 
e Wons. Guarnacci nella vita 
di quello Car.dina'c W/t/cr, 
Ponti/ Roman, ec, Tom. ||. col. 
400. 

(4) Vedi la Prefazione num. 

ctt. 
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la Tofcana . Cessò per la fua morte un’ annua pen- 
fione di quaranta mila piallre, che le pagava il Gran 
Duca , Principe , che in quelli tempi combatteva colla 
vecchiaja , e fece più di una volta temere di fua vita . 
Gran folennità fu in Roma nel di 14. di Novembre pel 
pofleffo prefo dal fommo Pontefice della Chiefa Late» 
ranenfe.Di quella fontuofa funzione goderono anche 
il Principe ereditario di Modena Francesco d' EJìe , e la 
Principefla Carlotta Aglae di Orleans sua conforte , i 
quali in quell’ anno andarono girando per le Città più 
cofpicue d’ Italia . Fu ancora in quelli tempi publi- 
cato il matrimonio di Madamigella di Monpenfier , 
forella d’ effa Principefla di Modena , "con Luigi Prin- 
cipe diAllurias, ptimogenito di Fi 7 /ppo V. Re di Spa- 
gna ; lìccome ancora gii Sponfaii dell’ infanta primo- 
genita di Spagna col Crillianillìmo Re Luigi XV* Non 
avea quell’ ultima Principefla , che circa quattro anni 
di età , laonde fu conchiufo di mandarla inFran.ia • 
per eflere quivi educata • finché folle atta al compi- 
mento di quello matrimonio . Nel 13. di Giugno fe- 
gui un Trattato di pace • e concordia fra il Re Cat- 
tolico , e Giorgio 1 . Re d’ Inghilterra , fenza che 
/efprelTamente fofle ceduto alla Corona d’Inghilterra 
il dominio dell’ Ifola di Minorica , e di Gibilterra . Ma 
agl’ Inglefi ballò, che tal ceflione collafle dalla pace d' 
Utrecht, confeimatain quello Trattato . Nello lleffo 
giorno ancora fi liabili una lega difenfiva fra le fud* 
dette due Potenze , e quella di Francia • 

Anno di Cristo mdccxxii. Indizione xv. 
di Innocenzo Xlll. Papa 2 
di Carlo Vi. Imperadore la. 

/ 

G odevano in quello tempo i frutti della pace in 
Italia , e fpezialmente le Città maggiori sfoggia- 
vano in divertimenti, e folazzi , fe non che durava 
tuttavia r apprefione della pellijenza , che andava fer- 

peg* 
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peggiando per la Provenza , e Linguadoca , fcemandoG 
nondimeno di giorno in giorno il fuo corfo o per man> 
canza d’ effa , o per le buone guardie fatte da’ circon- 
vicini paefi . In Roma , e in altre Città dai MiniRri di 
Francia , e Spagna grandi allegrezze fi fecero per li 
matrimonj del Re Criftianiflìmo coll* Infanta di Spa- 
gna , e del Principe di Aflurias colla figlia del Duca 
Reggente . Fu fatto nel di nove di Gennajo il cambio 
di quelle Principeffe ai confini de’ Regni nell' Isola de’ 
Fagiani ; e l’ Infanta , tuttoché non peranche moglie « 
cominciò a godere il titolo di Regina di Francia . Fece 
poi elfa il fuo ingrefib in Parigi nel di primo dì Marzo 
con quella ammirabile magnificenza , che mafiìma- 
mente nelle funzioni firaordinarie fuol praticare quella 
gran Corte. Pensò in qnefti tempi il Re di Sardegna 
Vittorio Amedeo di accafare anche egli 1’ unico fuo fi- 
glio Carlo bnimanufìe Duca di Savoja , e fcelfe per con* 
fòrte di lui /4/ina Cri^/na Principefla Palatina della li- 
nea de* Principi di Sultzbac , figlia di Teodoro Conte 
Palatino del Reno , la quale portò feto in dote oltre 
alla bellezza ogni più amabile qualità . Seguì in Ger- 
mania quello illufire fpofalizio , e nel mefe di Marzo 
comparve efla Principefla in Italia, con ricevere per 
gli Stati della Repubblica di Venezia , e di Milano ogni 
più magnifico trattamento . Giunta a Vercelli , ivi 
trovò il Re , e la Regina di Sardegna , che I’ accolfero 
con tenerezza . Sontuofe allegrezze dipoi decorarono 
il fuo arrivo a Torino. Vennero nel Marzo fuddetto a 
Firenze i Principi di Baviera , cioè Carlo Alberto Prin- 
cipe Elettorale , il Duca Ferdinando , e il Principe Teo- 
doro a vifitare la Gran Principefla Violante loro zia , 
Governatrice di Siena ; e di là paflarono i due primi 
a Roma, a Napoli , a Venezia , e ad altre Città, con 
ricevere dapertutto Angolari onori , ancorché fecondo 
r Etichetta viaggiaflero incogniti . Diede fine al fuo 
vivere nel di la. di Agoflo dell’ anno prefente C/ouon- 
ni Cornaro Doge di Venezia , a cui nella flefla Dignità 

fuc- 
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fuccedette oel dì a 8 . di eflb rocfe Sebaftiano Mocenìgo . 
Soiituofo armamento per terra , e per mare fece in 
quelli tempi la Porta Ottomana ; e perchè inforfero 
non lievi fofpetti nell’ Isola di Malta , che quel turbine 
aveife da fcaricarlì colà , il Gran Maellro non ommile 
diligenza alcuna , per aver ben fortificata , e prov- 
veduta di tutto il bisognevole quella Città , e For- 
tezza . Chiamò colà ancora i Cavalieri , ed implorò dal 
fommo Pontefice un convenevole foccorfo . Si videro 
poi rondare per li mari di Sicilia alquanti vafcelliTur« 
chefchi , e quelli anche tentarono di sbarcar gente nell’ 
Isola del Gozzo ; ma ritrovata quivi buona guarni- 
gione , il Bassà Comandante fi ridusse a chiedere con 
mìnaccie al Gran Maeflro la reftituzione di tutti gli 
Schiavi Turchi . Ne ricevette per rifpofla , che quella 
fi farebbe , qualora i Corfari Affricani rendelTero gli 
Schiavi Crìllieni , che erano in tanto maggior numero . 

Se n'andarono que’ barbari, e cessò tutta 1 ' appren. 
fione . Infatti non penfava allora il Gran Signore a 
Malta, ma bensì alle terrìbili rivoluzioni della Mo- 
narchia Perfiana , che in quelli tempi maggiormente 
bolliva per la ribellione del Mìrvcit . Di effe voleva 
prolìttare la Porta, ed altrettanto meditava di fare 
il celebre Imperadore della Ruflìa Pietro Alej[fiovvit^ . 

Niun Principe Cattolico v’era flato, che non lì foffe 
compiaciuto aflaiffimo dell’ efaltazione del Cardinal 
Conti al Trono Pontifizio . Più degli altri fe ne ral- 
legrò il Re di Portogallo ; giacché in addietro non fo- 
lamente era egli flato Nunzio Apollolico a Lisbona , 
ma anche nel Cardinalato Protettore della fua Corona 
in Roma . Poco nondimeno flette a nnfcere non picco- 
lo diffapore fra la Santa Sede, e quel Monarca . Avea 
il Pontefice , io vigore de’ fuoi faggi rifleffi , richia- 
mato della Corte di Portogallo Monfignor Bichi Nun- 
zio Apollolico ; maintelloliì quel Regnante di non vo- 
lere permettere, che il B/clri fe n’andaffe , fe prima non 
veniva decorato della facra Porpora , per non effere 
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da treno dei tre maggiori Potentati della Criftlan ita , 
dalle Corti de’quali ordinariamente non partono i Nun- 
zj fenza eflere alzati al grado Cardinalizio, Parve al 
fommo Pontefice SI fatta pretenfione poco giufla , nè 
andò efente da fofpetto di qualche reità lo ftelTo peral. ' 
tro innocente Nunzio Bichi , quafichèegli contro le Co- 
fìituziont Apoftoliche voleffe prevalere della prote- 
zione di quel Monarca , per carpire a viva forza un 
premio , che davea afpettarfi dall’arbitrio , e dalla pru- 
denza del Pontefice fuo Sovrano . Perciò fi imbr(5glia- 
rono Tempre più le faccende , e il Papa rifoluto di con. 
fervare la fua Dignità , flette faldo in richiamare il 
Bichi , avendo già inviato colà Monfynor Firrao il 
quale prefentò il Breve della fua Nunziatura, fenza pri. 
ma avvertire , fe ilPredecelTore lafciava a lui libero 
il campo . Coflume fu del Re di Portogallo , giacché 
non poteva coll'aogufta eflenfione del fuo*Regno ugua- 
gliar le principali Potenze della Criflianità , di fupe- 
rarle colla magnificenza de’fuoi Miniflri . Godeva fpe- 
zialmente Roma della profufiooe de'fuoi Tefori , si per- 
chè l’AmbafciatorePortoghefe sfoggiava nelle fpefe , 
e si ancora perchè il Re, invogliatoli di avere nel fuo 
Patriarca deirindie (O un ritratto del fommo Ponte- 
fice , fi procacciava con man liberale ogni di nuovi Pri. 
vilegj dalla Santa Sede. Ora fi avvisò l’ Ambafeiatore 
Portoghefe di far paura al Papa , e ito all* udienza , 
da che vide di non far breccia nel cuore di Sua Santità 
colle pretefe ragioni, diede fuoco all’ultima bomba 
con dire: che fe gli era negata quella grazia, o giu- 
flizia , aveva ordine dal Re di partirli da Roma . A 
quella fparata il faggio Pontefice , fenza il menomo fe- 
gnodi commozione, altra rifpofta non diede, fe non : 
Andate dunque , e ubbidite al vojìro Padrone . Non 
era finqui intervenuta una pace ben chiara , che fopif- 

fc 

(i) Di Lisbona . Vedi la Prefazione num, xi'\ 
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fe tutte le controverCe vertenti fra T Imperadore , e 
r Inghilterra dall’ un canto , e il Re Cattolico dall* al- 
tro . Cioè non avea peranche l’Auguflo Carlo VI. au- 
tenticamente rinunziato alle fue pretenfioni fopra il 
Regno di Spagna , e nè pure il Re Filippo alle fue foprt 
i Regni di Napoli , Sicilia , Fiandra , e Stato di Mila- 
no . Per concordare querti punti, s’ era convenuto di 
tenere nel prefente anno un Congreffo in Cambrai ; 
ma non vi fi fapea ridurre il Re Cattolico, patendo 
talvolta i Monarchi troppo ribrezzo a cedere fin le fpe- 
ranze , non che il pofleflb d’agni anche menomo Sta- 
to ; si forte è l’incanto del Dominaminì nel loro cuore. 
Faceva in quefto mentre gran premura Crfare , per 
ottener dalla Santa Sede l’Invetìitura di Sicilia, eNa, 
poli : al che non fi era faputo indurre Papa Clemente 
XI., nè finquì il regnante lnnocen?,o XIII., perl’op- 
poGzione , che vi facea la Corte di Spagna . Prevalfero 
infine i pareri della fatra Corte in favore d’ elfo Au- 
gufio, giacché ai diritti di lui s’ aggiugneva il rilevan- 
te requififo del(2) pofleflb. Pertanto nel di nove di 
Giugno dell’anno prefente , fecondo la norma delle an- 
tiche (?) Bolle fu data all’ Imperadore l’inveflitura de’ 
Regni fuddetti: risoluzione,che quanto piacque allaCor • 
te Cefarea , altrettanto probabilmente difpiacquc a 
quella di Spagna . 

Anno di Cristo mdccxxiii. Indizione i. 
di Innocenzo XIII. Papa 3. 
di Carlo VI. Imperadore 13. 

E ra già pervenuto all’ età di ottantuno anno e due 
mefi Cofimo III de'Medici Gran Duca di Tofeana, 
mercè della fua Temperanza, perchè nella virilità di- 

ve- 


f») Vedi (a Frcfazlonc nu.Ti, 
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(j) Vedi la Prefazione 


XI'’. , c il Marchefe Otiirri 
Jfioria d‘ Europa l ih. XX II- 
'Som. Vill.pig. li- 


Dìgilized by Googlc 


Ili ANNALI D’ I T A L I A 

venuto troppo corpoleoto , abbracciata poi una vita 
frugale , potè condurre si ionanzi la carriera del fuo 
vivere . Ma nnalmente convien pagare il tributo , a 
cui fon tenuti i mortali tutti. Nel di }i. di Ottobre 
dell’anno prefente pafsò egli a miglior vita , con lafcia- 
re ungrandeGderio di le ne'Popoli fuoi : Principe ma- 
gnifico , Prìncipe gloriofo per l’infigne fua pietà , pel 
favio fuo governo , con cui Tempre fece goder la pace 
ai fudditi in tante pubbliche turbolenze , e procurò 
loro ogni vantaggio , ficcorae ancora per la protezioa 
della Giufiizia , e delle lettere , e per 1’ altre più ri- 
guardevoli doti , che fi ricercano a cofiituire i faggi 
Fegnaoti . Mirò egli cadente l’ illufire fua Cafa per gli 
flerili matrimoni del fu fuo fratello Principe Francejco 
Maria , e del già defunto Gran Principe Ferdinando 
fuo primogenito , e del vivente Don Giovanni Gafio~ 
ne fuo fecondogenito . Vide ancora in fua vita efpofii 
ifuoi Stati all' arbitrio de'Potentati Crifìiani , che ne 
difpofero a lor talento , fenza alcun riguardo alle ragio- 
ni di lui • e della Repubblica Fiorentina , che inclina- 
vano a chiamare a quella fuccefiìone il Principe di Ot- 
tajano , difcendente da un vecchio ramo della Cafa de' 
(i) Medici . Al Duca Co/imo intanto fuccedette il fud- 
detto Don Giovanni Gafione , unico germoglio mafchi- 
le della Cafa de' Medici Regnante, la cui Acrile moglie 
Anna Maria Francefea , figlia di Giulio Francejco Du- 
ca di Saflen Lavvemburg , viveva in Germania fepa- 
rata dal marito . Mancò parimente di vita in q’.iefi'an- 
no a di IO. di Marzo Anna Crijiina di Baviera Prin- 
cipefTa di Suitzbach , moglie di Carlo Emmanuele Duca 
di Savoja , dopo aver dato alia luce un Principino , 
che venne poi rapito dalla morte nel di undici di Ago- 
fio del 1725. Gran duolo , che fu per quefio nella Reai 
Corte di Torino , e fopra i Medici s’ andò a fcaricare il 

tur- 
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turbine , quaGchè per aver fatto cavare fangue al pie- 
de della Principefla , T aveffero incamminata all’ altro 
Mondo . Arrivò neU’Apriledi quell'anno a Roma Mon- 
fynor Me^:(abarba , già fpedito negli anni addietro alla 
Cina con titolo di Vicario Apodolico , per efaminare 
> fui fatto i tanto contraltari Riti , che dai Midìonari li 
permettevano a que’novelli Crilliani . Portò feco al- 
cuni regali, inviati da quell* Imperadore al Santo Pa- 
dre , ed inlìeme in una calTa il cadavero del Cardinale 
di Tournon , già morto in Macao . Perchè celiò acci- 
dentalmente bruciata una nave , fu cui venivano af- 
failTimi arredi , e curiolìtà della Cina , Roma perdè il 
contento di vedere tante altre peregrine cofe di quel ri- 
nomato Imperio . 

Godevano per quelli tempi in Italia le dolcezze della 
pace univerfale , fegretamente nondimeno turbate dal 
tuttavia ondeggiante conflitto degl’ interellì , e delle 
pretenfìoni de’ Potentati . Ad altro non penfava la 
Corte di Spagna , che a fpedire in Italia l’Infante Don 
Carlo , primogenito del fecondo letto del Re Filippo 
V. , ailìnchè fi trovafle pronto in occafìone di vacanza 
a raccogliere la Succeflìone della Tofcana , e di Parma, 
e Piacenza, che ne* Trattati precedenti gli era fiata 
accordata . Ma perchè non compariva difpofio il Re 
Cattolico alle rinunzie , che fi efigevano dall’ Impera- 
dore Carlo VI. , nè al progettato CongrelTo di Cam- 
bra!, per ultimar le differenze, davano mai principio 
i Plenipotenziarj di Sp^na > pericolo vi fu , che il 
fuddetto Augnilo fpignefiein Italia itn'Armata per] di- 
flurbare idifegni del Gabinetto Spagnuolo . Medefi- 
mamente in gran moto fi trovava la Corte di Tofca- 
na , ficcome quella , che non fapea digerire la defiina- 
zione di un’Erede In quegli Stati , fatta dal volere , ed 
interefle altrui , e molto meno il progetto di metter 
ivi prefidj firanieri , durante la vita de* leggittimi So- 
vrani . Non era inferiore Talterazione della Corte Pon- 
tifìzìa per 1* affare dei Ducati di Parma , e Piacenza , 

che 
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che in difetto de'mafctij della Cafa Faruefe , aveano da l' 
ricadere alla Camera Apodolica; e pure ne aveano di* | 
fpofio i Potentati Crifliani in favore de’ figlj della Cat* | 
colica Regina di Spagna Farnefe , con anche 

dichiararli Feudi Imperiali , Non mancò il Pontefice 
lnnocen:fO XIII. di fcrivere più Brevi , e doglianze alle 
Corti intereffate in quella faccenda. Fece anche fare 
al Congreflb di Cambrai per mezzo dell’ Abbate Rota , 
Auditore di Monfignor Mifjei , Nunzio Apoftolico 
nella Corredi Parigi CO» una folenne protefia conno 
la difegnata Inveflitura di quegli Stati . Ma è un gran 
pezzo , che la forza regola il Mondo , ed è da temere , 
che lo regolerà anche nell’ (j) avvenire . Attendeva in 
quelli tempi il magnifico Pontefice ad arricchire di 
nuove fabbriche il Quirinale per comodo della Corte, 
mentre la fabbrica del fuo corpo, infefiata da varj in- 
comodi di falute , andava ogni di più minacciando ro- 
vina . Dopo avere il Gran Mafiro de’ Cavalieri di 
Maltà fatto di grandi fpefe per ben guarnire 1’ Ifola 
contro i tentativi de’ Turchi , e ottenuta promeffa di 
loccorfi dal Papa, e dai Re di Spagna, e Portogallo , 
finalmente s’ avvide , chea tutto altro mirava il Gran 
Signore col fuo potente armamento . La Perfia lacerata 
da una terribile ribellione , era 1’ oggetto non men 
della Porta Ottomana , che di Pietro infigne Imperador 
della Rufiìa , effendofi si l’ una , che l’altro preparati 
per volgere in loro prò la firepitofa rivoluzione di quel 
Regno , che in quelli tempi era il più familiare tratte- 
cimento dei Novellini d’ Italia . Nel di due di Dicembre 
dell’anno prefente da morte improvvifa fu rapito Fi- . 
appo Duca di Orleans Reggente , e poi primo Miniftro 
del Regno di Francia : Principe , che io perfpicacla di 
mente, e prontezza d’ingegno non ebbe pari. Coll’ i 

aver confervata la vita del Re Luigi XV. , e fattolo 

co- 1 
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(i) Vedi la Prefizione nu:n. cit, 
(j; Vedi U Piefazioac num, cit. 
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coronare , finontò ogni calunnia inventata contro la fua 
fedeltà, ed onore. Colfe il Duca di Borbone il buon 
momento , e portata al Re la nuova della morte d’effb 
Duca di Orleans , ottenne d’ effer prefo per primo Mi- 
nierò . 

Anno di Cripto mdccxxiv. Indizione i. 
di BENEDExro XIII. Papa l. 
di Carlo VI. Imperadore 1 4. 

G Rande ftrepito per Italia fece nell'anno prefente 
r arto eroieo del Cattolico Re Filippo V. Quello 
Monarca 6n da'fuoi primi anni imbevuto delle Mafllme 
della più foda Pietà , ch'egli poi fempre accompagnò 
colle opere ; fianco e fazio delle caduche Corone del ' 
Mondo , prefe la rifoluzione di attendere unicamente 
al conièguimento di quella Corona , che non verrà mai 
meno nel Regno beatifllmo di Dio. Perciò dopo avere 
fcritta a Don Lu/^/ Principe d'Afiuriasfuo Primoge- 
nito una fenfata , ed affettuofiflìma Lettera , in cui ef- 
prefle i principali doveri di un faggio Re Crifiianiflìino, 
nel dì 16. di Gennaio folennemente gli rinunziò il go- 
verno de Regni , dichiarandolo Re . Riferbofiì il folo 
Palazzo, eCafiellodi Sant'Idelfonfo , col Bofco di Bal- 
fain , e una penGone annua di cento mila doble per fe , 
e per la Regina fua mogi ie £// 7 fi/>etta Farnefe • Di con- 
venevoli appanaggi provvide gl' Infanti figlj , cioè 
Don Ferdinando , Don Carlo , e Don Filippo . Gran- 
de animo fi efige per far fomiglianti facrifìzi , maggiore 
per non fe ne pentire . Con lomma faviezza , e plaufo 
continuava il fuo Pontificato Innocenzo XIII. , ed , 
era ben degno di più lunga vita , quando venne Dio a 
chiamarlo ad una vita migliore . InfermatoG egli fui 
principio di Marzo , terminò poi nella sera del dì fette 
d’eflb mefe i fuoi giorni con difpiacere univcrfale, e maf- 
fimamente del Popolo Romano . Benché egli foffe mo- 
defiifilmo , ed umiliiìimo , pare amava la Magnificenza, 

' e oina 
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e DÌunpiùdi lui Teppe confervare la Dignità Pontifi- 
ziii. Maeftofo nel portamento , fenza mai adirarli, o 
fcomporG , con poche parole , ma grav i , e Tempre eoa 
Prudenza , riTpondeva , e sbrigava gli affari . in lui fi 
mirava un vero Principe Romano , ma di quei della 
Rampa vecchia . Relia perciò tuttavia una vantaggio» 
fa memoria del Taggio Tuo governo : governo bensì bre» 
ve , ma pieno di moderazione , e che potè io parte Ter» 
vir d’eTempio ai Tuoi Succeffori . 

Apriilì dipoi il Tacro Conclave , e non pochi furono 
i diliattimenti , e gl'impegni per provvedere di un nuo- 
vo Paftore la greggia di (i) Criflo . Videlì anche al- 
lora, come i configli umani cedono all'occulta Pro- 
videnza , che governa il Mondo, claChieTa Tua Tanta 
> perciocché caddero tutti i Pretendenti a quella Tuprema 
Dignità, e andò a terminare inaTpettatamente la con- 
corde elezione in chi non penTava al Triregno , nè punto 
lo defiderava , anzi fece quanta refifienza potè , per 
non accettarlo , e farebbe anche fuggito , Te aveffe po- 
tuto . Fu quelli il Cardinale Vincenzo Maria Orfino , 
di una delle più illufiri , e primarie Famiglie Romane , 
che quattro Tommi Pontefici avea dato ne’Secoli ad- 
dietro alla ChieTa di Dio . Suo nipote era il Duca di 
Gravina. Nato egli nel Febbrajo del 1649, cooTervava 
tuttavia gran vigore di mente , e di corpo . Nell'Or- 
dine de’ Predicatori aveva egli fatta Profefiìone , ed 
anche attelè a predicare la parola di Dio . In età di 
ventitré anni era fiato promolTo alla Sacra Porpora 
da Clemente X. Fu prima VeTcovo di Siponto , poi di 
CeTena , e io quefii tempi fi trovava ArciveTcovo di 
Benevento. Ciò, che moife i Sacri Elettori adefal- 

tare 

■ 

(1) Gli fcabrofì , che 
noa aveva potuto condurre a 
fiae Innocenzo XIII. furono 
jl motivo , per cui fi tardò 
ad eleggere il nuovo Ponte» 
fice . Vedi Moni- AlclTandio 


Borgia Arcivefeovo di Fermo 
nell’ Opera intitolata Smetti. 
£ìi XtlJ, Rem, Ptnt. ex Ord, 
Pr«d. Vita commentarla txctf- 
taSoma 1741. tium. XVUl. 
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tare quaH in un momento queRo perfonaggio , fa il 
credito della fua Tempre incorrotta vita, della fua in* 
comparabii Pietà . e zelo EccleGadico , e del fuo fa> 
pere, doti Gngolari , delle quali avea dato di grandi 
pruove in addietro nel fuo PaGoral governo. Con. 
venne chiamare il Generale de’ Domenicani , riconos> 
cium Tempre da lui per Superiore , acciocché gii or- 
dinafle in virtù di Tanta ubbidienza di accettare il a) 
Papato. Prefe egli il nome di Btnedetco XIII. in ve- 
nerazione di Benedetto XI, PonteGce di Tanta vita , 
e dello Geflb Ordine di San Domenico . La Tua grati- 
tudine verfb tutti i Cardinali concorG aU’elezione Tua, 
maggiormente atteGò le qualità dell'ottimo Tuo cuore; 
fpecialmente Gefe la beneGceoza fua ver fo i dueCar* 
dinali Albani. 

Correano già molti anni , che il Fifco Imperiale G 
manteneva in pofTeGb della Città di Comacdhio . e 
fuo DiGretto . Agitata in Roana la controverGa di chi 
ne foGe legittimo Padrone ,0 la Camera ApoGolica ; 

0 il Duca di Modena , la cut nobiliGìma Casa EGenfe 
da più Secoli riconoTceva quella Città dalle InveGi- 
tureCefaree, e non già dalle PontiGzie (3), tuttavia 
reftava pendente . Fece il Saggio PonteGce Innocenza 
Xlll. ogni sforzo , per ricuperarne il PofTefTo , ben con- 
fapevole , di che confeguenza Ga , in materia maGì- 
mamente di Stati , queGo vantaggio , ed avea già dis- 
pofta la Corte Imperiale a sì fatta ceGìone . Ma non 
potè eGe Papa godere il frutto de’Tuoi maneggj, perchè 
rapito troppo preGo dalla morte . Diede compimento 
a queGo aG’are il Tuo SucceGbre Benedetto XIII. nel 
di 35. di Novembre dell’anno preTente , con accordare 
a Sua MaeGà Cefarea le Decime EccleGaGiche per tutti 

1 Tuoi Regni , con rilaTciare tutte le rendite percette , 
e pofcia premiare con un Cappello Cardinalizio il G< 

Tom.XU.Par.ì. M glio 


* (») Ve^li U Prefazione nam. XVI. 

(3} Falfiiìmo , Vedi la P/cfaitionc nuat;VI, fii. 
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«Ho del Conte di Sinzendorf(4) , primo Miniflro Ce- 
fùreo , che avea cooperato non poco all'accordo . Fu 
dunque conchiufa in Roma fra i Cardinali Pao/ucr/ , e 
Cinfueqos Plenipotenziarj delle parti la reftituzione 
del Fotreifo di Comacchio alla Santa Sede , con efprefle 
dlchiarazion nondimeno: Po(jc£ìonemCo:nacU a Sacra 
Cnefarea Mahfìate eo dumtaxat Pa£fo dimìtti ; ut in 
€amdrm Stdca Apo/ìolica rcfiltuatur , ut prius ; ita fci- 
licet , ut ncque eìdem Sedi Apoftolicae per hanc refii- 
tutìonem nllquìd novi lur!^ irihutum , ncque imperio , 
vel Domili Atejìlnae quìdquam Juris fuhiatum effe Ci n- 
Jeatur ; fed fi crac Cai farne Maje/ìjtis , & Imperii , Do~ 
mijsqite Ateftinae fura omnia tam respeSiuPoffefforii , 
qiiam Peritorii fulva rcinaneant , neminiqne ex hoc a 6 tu 
praejudicium ullum irroqatum inttUigatur , ufquedwn 
cognicum fuerit , ad quem Comaclum ($) pertineat . Fu 
poi data efecuzione a quefto Trattato nel di ao. di 
Febbrajo dall'anno feguente . Se ne rallegrò tutta Ro- 
ma ; non cosi la Cafa d'Efle . Correndo il di 25. di 
Marzo di quefì'anno , arrivò al fine di fua vita in To- 
rino Madama Reale Maria Giovanna Batifta , figlia 
di Carlo Amedeo Duca di Nemours e d'Aumale , e 
madre del Redi Sardegna Vittorio .Amedeo ^ in età di 
anni ottanta. Non velie ulteriormente differire quel 
Reai Sovrano il nuovo accafamento del Duca di Sa- 
voja Carlo Emmannele fuo figlio, e gli fcelfe per moglie 
Polifjena Cridina dì Ernefio Leopoldo Langravio 

di Afiìa-Rheinfelds Rotemburgo ; e venuto il Luglio 
del prefente anno fi mife efla in viaggio alla volta di 
Italia . Portatoli il Re Vittorio col figlio , e con 
la Corte in Savoja , accolfe dopo lametà di Agofto a 
nuora in Tonon , e colla maggior folennita lintrodune 

a fuo tempo in Torino • . rat 

Videfi intanto un’impenfàta vicenda delle cole del 

Mon- 


(41 Vedi la Pfefizione num, XVI, 
(1) Vedi la PrcUzìone nuuii 


Diniti/'i-ii by Googlc 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXXIV. 179 

JVlondo nella Corre di Spagna . Sorprefo dai vajuolì 
il Re Lui\/i , dopo aver goduto per poco più di fette 
meli il Regno, terminò in età di divilerte anni il corso 
della fua vira , c fu dalle lagrime d'ognuno onorato 
il fuo funerale , Aveiebhe fecondo le Coftitiizioni do- 
vuto a lui fuccedere il Principe Don Ferdinando fuo 
fratello , ma trovandoli egli in età non per anche ca- 
pace di governo , il Reai Configlio fupplicò il Re Filippo 
V. di ripigliar le redini , richiedendo ciò la pubblica 
ceceflìtà , Volle fua Alaefià afcoltare anche il parer 
de’Teologi , e trovatolo non conforme al fentimento 
del Configlio , reftò in grande perpleflità . Contuttociò 
prevalsero le ragioni, che il richiamarono al Regno (6); 
e però nel nel di fei di fettembre pubblicò un Decreto , 
o Ga una Protefta , di rialTumere lo Scettro , come Re 
naturale , e proprietario , finché il Principe d’Afiurias 
Don Ferdinando fofie atto ai governo , riferbandofi 
nulladimeno la facoltà di continuare nel Regno , fe 
cosi portalTe il pubblico bene; ficcome dipoi avvenne , 
avendo egli governato , finché viffe , con fomraa fa- 
viezza ed attenzione i fuoi Regni . Giacché il feguente 
anno era defiinato al folenne Giubileo di Roma , già 
intimato alla Crifìianità , il Tanto Pontefice Benedetto 
■XIII. ne fece con tutta divozion l’apertura verfo il 
fine di Dicembre , cioè nella Vigìlia del Tanto Natale . 
Pubblicò ancora la rifoluzione fua di celebrare nella 
Domenica in Albis del feguente anno un Concilio Pro- 
vinciale nella Bafilica Lateranenfe con invitarvi i Ves- 
covi comprefi nella Provincia Romana , e tutti i sog- 
getti a dirittura alla Santa Sede . 


M • 
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(tf) Vedi la Prefazione n«,7i. «ù. 
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Anno di Cristo mdccxxv. Indizione iii. 
di Benedetto XIII. Papa a. 
di Carlo VI. Imperadore i $• 

C ON gran concorfo di pellegrini divoti fu cele- 
brato nel prefcnte anno in Roma il folenne Giu- 
bileo , e fra gii altri cofpicui perfonaggj concorfe a 
partecipar di quelle Indulgenze la vedova Gran Prin- 
cipelfa di Tofcana Violante di Baviera , la quale fe ri— ,v 
ccvctte le maggiori finezze dal fommo Pontefice , e da 
tutta quella Nobiltà, lafciò anch' ella ivi un’ illuflre 
memoria della fua infigne Pietà, e liberalità . Grande 
occafìone fu quello Giubileo al fanto Padre Benedet- 
to Klli, di efercitar pienamente le tante fue virtù » 
del e quali parleremo andando innanzi . E ficcome egli 
era indefeflb in tutto ciò fpezialmente , che riguarda 
la Religione , cosi nel di quindici di Aprile diede prin- 
cipio nella Bafilica Lateranense al Concilio Provinciale, 
a cui intervenne gran copia di Cardinali , Vefcovi , ed 
altri Prelati . Vi fi fecero bellifiìmi regolamenti in- 
torno alla Difciplina Ecclefiafiica , efiendo fiate prima 
ben ventilate le materie in varie Congregazioni de* 
più afi’enhati Teologi . Volle il fommo Pontefice , che 
j Vefcovi non fentiffero il pefo della lor dimora in Ro- 
noa , con far fomminifirare loro le fpefe dalla Camera 
Apofiolica . Noi di quinto di Giugno fu pofio fine 
a qui-Ha facra afiemblea , ammirata , e benedetta da 
tutto il Popolo Romano , che da tanti anni indietro non 
ne avea mai goduta la maefià . In quelli medefimi 
giorni il Campidoglio Romano rinnovò un’illufire ce- 
rimonia, non più veduta dopo il tempo di Franctfco 
Te;nirc» . Cioè dal Senatore , e dai Confervatori del 
Popolo fu con gran folennità conferita la Corona di 
alloro al Cavaliere Bernardino Perfetti Sanefe , Poeta 
ilnom .to pel polfelTo delle Scienze migliori , e mas- 
Coiàiccnte perla fua impareggiabile facilità ad improv- 
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vlfare in verfi Italiani , e verfi pieni di fugo , e non 
di fole frafche , Onorarono quella funzione parecchi 
Porporati , e la fuddetta Gran Principefla di Tofca- 
na . Non trafcurò intanto il buon Pontefice alcun mez- 
zo per fraflornare i difegni de’ Potentati fopra Palma , 
e Piacenza ; ma con poca fortuna , eflendo improv- 
vifamente doppiata una pace fiabilita in Vienna fra 
rimperadore , e il Re Cattolico , fenza che vi s’in- 
terponelfero Coronati Mediatori , e fenza aver cura 
degrinterefll de’ Principi Alleati. Come quefla nas- 
cefTe , gioverà (àpsrlo . 

S’ era finqui nel Congreflb di Cambra! fatto un gran 
cambio di parole, e ragioni fra i Miniftri delle Co- 
rone , per giugoere ad una vera Pace univerfale . Ma 
una remora troppo poflente era fempre I’ affare di 
Minorica , e Gibilterra , pretendendone gli Spìgnuoli 
la reftituzione , benché ne aveflero fatta in Utrecht 
la ceflìone , e negandola gl’ Inglefi ; di modo che ap. 
parenza non v’ era di fciogliere quello nodo , per cui 
tutti gli altri renavano fofpeC . Avvenne , che il Ba- 
ron di Ripperda Giovanni Guglielmo , uomo ardito 01 - 
landefe , che , come i razzi , fece dipoi una luminofa , 
ma affai breve comparfa nel teatro del Mondo , fe- 
gretamente moffe parola in Vienna di una Pace pri- 
vata fra r Imperador Carlo VI , e il Re Cattolico F/- 
lìppo V , e quefla non cadde in terra . Premeva a fua 
Maeflà Cefarea di mettere fine ad ogni pretenlìon della 
Spagna fopra gli Stati di Napoli , Sicilia , Milano , e 
Fiandra . Più era vogliofa la Corte di Spagna di ri- 
fparmiare una chiara rinunzia a Gibilterra , e Mino- 
rica , e di alficurare all’ Infante Don Carlo la fuccef- 
fion della Tocsana, e di Parma, e Piacenza; alche 
fpecialmente porgeva continui impulfi la Regina Eli. 
sahetta Farnese , intenta a! bene degl’ Infanti fuoi 
figli ; e tanto più per udirli infeflata da molti inco- 
modi la fanità del Gran Dmcb Giovanni Gajìone de* 
Medici . Polla tale vicendevole difpefizione d’ animi , 
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non riufci difficile Io fìrignere I’ accordo . Fu eflb fli- 
pulato in Vienna nel di 30 di Aprile, e l'impenfata 
ina pubblicazione forprefe ognuno : tanta era fiata la 
fegretezza del Trattato . La foflanza principale di 
quegli Articoli confifieva nella Rinunzia fatta da Ce- 
sare a tutti i fuoi diritti falla Corona di Spagna: eoa 
ritenerne il folo l'itolo , fua vita durante ; e a fiabi- 
lire, ch'efia Corona non s* avefie mai ad unire eoa 
quella di Francia. All’incontro anche il Re Cattoli- 
co f///ppo V. rinunziava in favore dell* Augufia Ca- 
fa d' Auftria tutte le fue ragioni fopra Napoli, Sici- 
lia , Stato di Milano , e Fiandra , Gccome anche aa- 
nullava il patto della reverfione pel Regno di Sicilia . 
Un’altro importantilTìmo punto ancora fi vide aflb- 
dato . Nel d'i Tei di Dicembre dell’ anno precedente 
avea 1’ Imperador Car/o VI. formata , e pubblicata 
una Prammatica Sanzione , per cui in difetto di ma- 
fchj era chiamata all’intera Succeffioae di tutti! fuoi 
Regni, e Stati, I' Arciducheffa Marra Teresa fua Pri- 
mogenita con vincolo di Fideicommiflb , e Maggiora- 
feo; Decreto , che venne poi accettato , e confermato 
du tutti i Tribunali de’ fuoi dominj . Ora anche il Re 
Cattolico accettò la flefla Prammatica Sanzione, ob* 
biigandofi d’ eflerne garante, e difenfore . Finalmen- 
te fra le parti fu accordato , che venendo a mancare 
la L inea Mafcolina del Gran Duca diTofeana , e del 
Duca di Parma , e di Piacenza , fi devolverebbono i 
loro Stati colla qualità dipendi Imperiali all’ Infante 
Don Carlo Primogenito della Regina di Spagna £//- | 

sahettn Farntfe , refìando il Porto di Livorno libero 
Tempre, come fi trovava in quelli tempi . Segui pa- . 
rimente una Lega, e un Trattato di commerzio fra | 
i fuddetti Sovrani . Nel d'i fette (li Giugno di quell’ j 
anno con altri Atti fu confermata la fuddetta Concor- « 
dia , accolta precedentemente con isdegno da chi ne j 
era rlmafto efclufu, e maffimameote, perchè Cefare * 
G obbligò di non opporG, in cafo che la Spagna tea- ] 
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tafle di ricuperar colla forza Minorica , e Gibilterra» 
Que’ Nobili Spagnuoli , che aveano fegiiitato I’ Augu- 
flo Cftrloia Germania , e in vigore di quella Pace fé 
ne tornarono il Ispagna a godere i lorbeni, liberati 
dall* unghie del Fifeo , trovarono pregiudiciale la mu. 
tazion del Clima ; perchè infcrmatifi io men d* uu anno 
ceffarono di vivere . 

Nella Primavera dell’anno prefente diede la Cor- 
te di Francia non poco da difeorrere ai Politici . Un’ 
infermità fopraggiunta al giovane Re Lu/^i XV. in 
grande apprefìone ed affanno avea tenuto tutti i fud- 
diti fuoi.amaotiflìmi sopra gli altri Popoli dei loro Mo- 
narchi . Perfettamente fi riebbe la Maefl’a fua ; ma 
■quefio pericolo fece conofeere al fuo Miniflero ia ne- 
ceflìtà di non differir maggiormente il procurare al 
Re una cooforte , che confervaffe , e propagafìe la fua 
Difeendenza . Dimorava in Parigi l’ Infanta di Spagna, 
a lui defiinata in moglie , che già per tale fperanza 
godeva il titolo di Regina ; ma quella Principeffa avea 
{blamente nel dì 31. di Marzo compiuto l'anno fet- 
timo dell’ età fua , e troppo perciò conveniva afpet- 
tare , acciocché fofie atta alle funzioni del Matrimo- 
nio . Fu dunque prefa ia rifoluzione di rimandarla con 
tutto decoro in Ispagna , nè fi tardò ad efeguirla . 
Per atto si inafpettato refiarono talmente amareggia- 
ti il Re , e la Regina di Spagna , che richiamarono 
lofio da Parigi i lor ATinifiri , e rimandarono anch’ eifi 
in Francia Madama de Beaujolais , figlia del fu Duca 
d' Orleans Reggente , la quale avea da accoppiarli in 
Matrimonio coll’ Infante Don Carlo ; e quella poi 
s’ unì nel viaggio colla forella , vedova del defunto R* 
di Spagna Luigi , la qual parimente fe ne tornava a 
Parigi. Contribuì non poco quella rottura ad acce- 
lerar la Pace fuddetta fra l’ Imperadore , e il Re Cat- 
tolico . Fu allora , che la gente curiofa prefe ad in- 
dovinare , qual Principeffa avrebbe la fortuna di fa- 
lire fui trono di Francia ; ma niuoe vi colpi . Con ifiu- 

porc 


•84 ANNALI D’ I T A L I A 

pore d’ ognuno s’ intefe dipoi , che il Re , o per dir 
meglio , il Duca di Borbone primo Miniflro , avea pre- 
fcelta la PrincipelTa Maria 6 glia di Stanislao Re di 
Polonia , ma di solo nome . VidcG quella PrincipelTa 
nel mefe di Settembre condotta con gran pompa da 
Argentina ai talamo Reale . Attendendo in quelli tem- 
pi il Pontelìce Benedetto XIII. non meno al Palloral 
governo , che all’ Economico de' Tuoi Stati , pubblicò 
nel di quindici di Ottobre un’ utilillìma Bolla intorno 
all* Annona di Roma , e all’ Agricoltura di que’ paefi . 
Non cosi fu applaudita nei Giugno di quell’anno la 
Promozione alla facra Porpora da lui fatta dìMonG- 
gnor Niccolò Cojcia , prevedendo già i più faggi , che 
quello perfonaggio , favorito non poco dall’ ottimo 
Pontefice , fi farebbe col tempo abufato della confi- 
denza • e bontà del fanto Padre , il quale non mai di* 
cendo Balla alla gratitudine fua , volle premiare l’an< 
tica lervitù di quello foggetto , e col tempo gli pro- 
cacciò anche ii ricco Arcivefcovato di Benevento . 
S* egli fofie meritevole di tanti favori , ce ne avve- 
dremo andando innanzi . 

Anno di Cristo mdccxxvi. Indizione iv. 
di Benedetto Xlll. Papa 3. 
di C.AR1.0 VI. Imperadore 16. 

D ’A che fu alzato alla Dignità Pontilìzia il Cardi* 
naie Orjlno , uno fpettacolo infolito , che tirava 
a fe gli occhi d’ ognuno , era la fua maniera di vivere . 
Non lolair.eme il Pontificato nulla avea sminuito dell’ 
Umiltà, virtù la più favorita di Benedetto XllI, ma 
parea, che 1’ ave ffe accresciuta . Non fapea egli acco- 
modarli a quella pompa e magnificenza , che vien cre- 
duta un’ ingrediente neceffario , per maggiormente 
imprimere ne’ Popoli il rifpetto dovuto a chi è iofie- 
me fummo Pontefice , e Principe grande . Su i prin- 
cipi bramò egli di ufcir di Palazzo fenza guardie , e 
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come povero Religiofo io una cbiufa carrozza , pe*^ 
andare alle frequenti fue vifite delle Chiefe , e degli 
Spedali , o pure al pafieggio . Gli convenne accomo* 
darQ ai ripiego de* più faggj , cioè di portarG alle fue 
divozioni , accompagnato da un femplice Cappellano 
con poche guardie , recitando egli nel viaggio la Co- 
rona , ed altre Orazioni . Cafsò nondimeno , come 
creduta da lui fuperflua , la Compagnia delle Lande 
spezzate . Chi entrava nella Camera fua * penava a 
trovarvi un Romano Pontefice , perchè non v’ erano 
addobbi , o tapezzerie , ma folamenre fedie di paglia , 
ed immagini di carta con un Crocefiflb . Andava tal- 
volta a pranzo nel Refettorio de* Padri Domenicani 
della Minerva , come un d’ efiì , altra difiinzion non 
ammettendo di cibo • o di fedia , fe non che fiava solo 
ad una delle tavole . Al Generale d’ elfi Religiofi , che 
egli riguardò Tempre come Tuo Superiore , non isdegna- 
va di baciar la mano . Non volle più , che gli Eccle- 
fiafiici , venendo alla fua udienza , gli s’ inginocchiaf- 
fero davanti . Intervenne talvolta al Coro coi Cano- 
nici in San Pietro, o pure nel Coro de’ Religiofi (1), 
fenz’ altra difiinzione , che di federe nel primo luogo 
lotto picciolo baldacchino . 

Luogo farebbe il regiftrare i tanti atti dell* Umil- 
tà si radicata io lui , che fembravaoo forfè eccedi agli 
occhj di chi era avvezzo a mirar la maefià , e Iplendi- 
dezza de’ Tuoi Antecefibri , ma non già agli occhi di 
Dio . Eminènte ancora fi facea conofcere in quello Pon- 
tefice il suo fiaccamento dai legami del fangue, e dell* 
iotereife . Amava molto il Duca di Gravina fuo nipo- 
,te(2), e qualche poco anche il di lui fratello Mo/z- 
dillo : ma troppo abborriva il nepotifmo . Niun di efiì 

volle 
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volle egli a Palazzo , molto meco gli ammife a parte 
alcuna del Governo; tuttoché per giudizio de’faggj 
meglio folTe fiato per la Santità fua il valerli del primo, 
cioè di un degno e virtuofo Signore , che d' altre per- 
fone alzate agli onori, le quali unicamente curando i 
proprj vantaggi , trafcurarono affatto 1’ onore e la 
gloria del loro Benefattore . Solamente promofle all’ 
Arcivefcovsto di Capua il nipote minore ; e quello 
non per luo genio , ma per le tante batterie di chi fa- 
voriva la Cala OrGna , e flette poi forte contro tant’ 
altre ufate per impetrargli il Cardinalato . Amantif- 
fimo della Povertà il Santo Padre non per altro cer- 
cava il danaro , che per diffonderlo fopra i poveri , o 
per efercitar la fua liberalità e gratitudine Al Cat- 
tolico Re d’ Inghilterra Giacomo III. Stuardo accrebbe 
l’appannaggio , e donò tutti i magniGci mobili del 
Pontefice Fredeceffore , afcendenti al valore di trenta 
mila (3) feudi. Per far liinoGne averebbe venduto, 
fe aveffe potuto , fino i Palagj ; e intanto egli dedito 
alle Penitenze , e ai digiuni , non volendo , che una 
povera roenfa, convertiva in fovvenimenro degl’in- 
fermi e bifbgnofi tutti i regali , e le rendite partico- 
lari , che a lui provenivano . Faceva egli nel mede- 
fimo tempo l’ ufizio di Vefeovo , e Parroco , conferendo 
la CreGma , egli Ordini ai Clero, benedicendo Chie- 
fe , ed Altari , affiflendo ai divini Ufiz; , e al Confef- 
fionale , viGtando non folamente i Cardinali infermi , 
ma talvolta ancora la povera gente , e comunicando di 
fua mano la famiglia del Palazzo . Quefle erano le de- 
lizie dell’ indefeffo e piiffimo Succcflbre di San Pietro ^ 
non làfciando egli perciò di accudire al buon gover- 
no Politico de’ fuoi Stati , e alla difefa , ed aumento 
della Religione, 

Abitava da gran tempo in Roma il fuddetto Re G/n- 
fomo , favorito dai Pontefici , ed onorato da ognuno 
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per 1 ’ alta qualità del fuo grado . L’ aveva Iddio an- 
che arricchito di due figliuoli , Principi di grande ef- 
pettazione . Ma erano fopravvenute in addietro diffen. 
Coni fra lui e la Regina fua conforte Clementina So- 
bieschi , a cagione delle quali quefla piiflìma Princi- 
pefla s’ era ritirata nel Moniftero di Santa Cecilia , pre- 
tendendo , che il marito aveffe da licenziar dalla fua 
Corte alcune perfone , per giufti fofpetti da efla non 
approvate . S* erano interpofti i più attivi e manie- 
rofi Porporati , e Principi , e Principefle , per la riu- 
nione d’ elfi , ma con fempre inutili sforzi . Lo fleffo , 
Pontefice Benedetto XIII. non avea mancato d* impie- 
gare i fuoi più caldi ufizj a quello fine ; negava an- 
che l’ udienza al Re , perfuafo , che la ragione foffe 
dal canto della Regina . Ora quando 1 ?/ gente credea 
rinata fra loro la pace , giacché era feguito un' ab- 
boccamento di questi Reali Conforti , all’ improvvifo 
lì vide partir da Roma nel Mefe d* Ottobre il Re coi 
fig'j « ® paffar ad abitare in Bologna, dove prefe un 
Palazzo a pigione . Però la compaffion d’ognuno fi 
rivolfe verfo l’afflitta Regina fua moglie, e il Papa 
cominciò a negare al Re la rata della penfione a lui 
accordata . Motivi all’ incontro di fomma allegrezza 
ebbe in quelli tempi la Reai Corte di Torino , per aver 
la Duchefla moglie di Carlo Emmanuelle Duca di Sa- 
voja « e nuora del Re littorio Amedeo , dato alla luce 
nel dì aó. di Giugno un Principe , che oggidì col nome 
di Vittorio Amedeo Maria , Primogenito del Re fuo 
padre , gareggia , mercè delle fue nobili qualità co’ 
più illuftri fuoi Antenati . (4) All’incontro fu in quell’ 
anno la nobilifflma Città di Palermo, Capitale della 
Sicilia , un teatro di calamità. Nel principio della 
notte del dì primo di Settembre fi udì quivi nell* aria 
un mormorio terribile e continuo , che durato per un 
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quarto d’ ora cagionò uno fpavento univerfalo , atteib 
che il Cielo era fereno , senza vento , e senz* apparen- 
za alcuna di tempo cattivo . Furono anche vedute in 
aria due travi di fuoco , che andarono poi a sommer- 
gerfì io mare . Erano le quattro ore della notte , 
quando un’orribil Tremubto per lo spazio di due Pa- 
ter nofler a salti fece traballare tutta la Città . Fu 
scrìtto • che la quarta parte d’ efia fu rovefciata a ter» 
ra . File intere di Case a Botteghe fi videro ridotte ad 
un mucchio di fadl ; aflaifiìme altre rimafero fomma- 
mente danneggiate, e minaccianti rovina . Spezial- 
mente ne pati il Palazzo Reale , dì cui molte parti 
caddero , talmente che refiò per un tempo inabitabi- 
le . La Cattedrale , ed alcuna altra Chiefa , gran dan- 
no ne foffrirono ; e dalle rovine di quella Città fu- 
rono tratte ben tre mila persone o morte, o ferite . 
Corfe per l’ Italia la Relazione di si funefio fpettaco- 
lo , che metteva orrore io chiunque la leggeva ; ma 
peribne saggie di Palermo a me confefiarono , aver 
la fama accrefciuto di troppo le terribili confeguenze 
di quel Tremuoto , ed eflere fiato minore di quel che 
fi diceva , 1’ eccidio . Intento Tempre I’ Augufio Mo- 
narca Carlo VI. al bene e vantaggio de* fuoi fudditi 
d* Italia , proccurò io quefi' anno , coll’ interpofiziooe 
della Porta Ottomana , la Pace e libertà del Commer- 
zìo fra i fuoi Stati, e il Bey , o Dey di Tunifi ; e la 
Reggenza di quella Città * Gli Articoli ne furono con- 
chiufi nel dì a^. di Settembre . Altrettanto ancora ot- 
tenne egli dalla Reggenza di Tripoli , di modo che 
le Navi di fua bandiera doveano in avvenire andar 
lìcure dagl* infiliti di Corfari . Con qual fedeltà poi 
efiì Barbari , troppo avvezzi al mefiìere infame della 
Pirateria, efeguifièro fomiglianti Trattati , lo sanno 
ì poveri Crifiiani . Sempre sarà ( non fi può tacere ) 
vergogna dei Potentati della Criflianità, sì Cattolici 
che Protefianti , il vedere , che in vece di unir le loro 

for- 
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forze , prr is^hiantar , come potrebhoao ,que* nidi di 
fcellerari Corfari, vanno di tanto in tanto a mendi> 
car da efiì con preghiere e regali , per non dire con 
tributi , la loro amilià che pofcia alle pruove lì truova 
rovente inclinare alla pcrbdia . Tante vite d’ uomini , 
tanti milioni s' impiegano dai Crilìiani per far guerra 
fra loro : perchè non volgere quell' armi contro i ne- 
mici del nome Criltiano > turbatori continui delia quie- 
te e del commerzio dei Mediterraneo $ Di più non ne 
dico » perchè fo , che parlo al vento . 

Anno di Cristo mdccxxvii. Indizione Vt 
di Benedetto XIII. Papa 4. 
di Carlo VI. Imperadore 17. 

G lunfe al fine di vita nel di a6. di Febbraio dell’ 
anno prefente Francefco Farntfe Duca di Parma , 
e Piacenza , nato nel dì 19. di Maggio del 16/8. Prin- 
cipe . che avea acquiliato il credito di rara Virtù « e 
di molta prudenza nel governo de’ fuoi Popoli . An- 
corché per elTere difettofo di lingua , ammetteffe po- 
chi all’ udienza sua . pure non meno per se , che per 
via di onorati Minifiri , accudì lèmpre all’ amminilìra- 
zion della Giufiizia , e mantenne la quiete ne’ fuoi Sta- 
ti , avendogli fervito non poco a confervarlo immune 
da’ guai < pubblici torbidi la parzialità e riguar- 
do , che aveano per lui le Corti d‘ Europa a cagione 
della generofa Regina di Spagna Elijabeita fua nipote 
ex fratte , e figlia della Duchefia Dorotea fua propria 
moglie . A lui fuccedette nel Ducato il Principe Anto-‘ 
nio fuo fratello, nato nel dì 09. di Novembre del 1679. 
A queRo Principe ( giacché il fratello Duca avea per- 
duta la fperanza di ricavar fuccefiìone dai Matrimo- 
nio fuo ) più volte s' era progettato di dargli moglie , 
affinchè egli tentalfe di tenere in piedi la vacillante 
fua nobil Casa ; ma Tempro in fumo fi fciolfe ogni Trat- 
tato , 
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tato, per aoa accordarli i fratelli nell’appannaggio, 
eh’ tigli pretendeva neceflario al fuo decoro nella inu- 
tazion dello Stato . Cosi i poco avveduti Principi d’ 
Italia, per volere riliretta nella fola Linea Regnante 
la propagazione del loro Sangue , e col non procura- 
re , che una Linea Cadetta polTa amcnogliandod fup- 
plire i difetti eventuali delia propria , han lafciato ve- 
nir meno la nobiiilfima lor profapia con danno gra- 
villìmo anche de’ Popoli loro fudditi . Erano affai ere. 
feiuti gli anni addoffo al Duca Antonio , aveva egli 
anche ereditata la graffezza del padre : pure tutti i 
fuoi Minilìri , e del pari la Corte di Roma , 1’ affret* 
tarono tolio a fcieglierG una Conforte , abile a ren- 
dere frutti . Fu dunque da lui prefcelta la Principeffa 
Enrichetta d' Efte , figlia terzogenita di Rinaldo Duca 
di Modena , avendo anche quello Principe facrificato 
ogni riguardo verfo le figlie maggiori , perla premura 
di veder confervata la riguardevol Cafa Faroefe. Du- 
cento mila Scudi Romani furono accordati in dote a 
quella Principeffa , e fui fine di Luglio fi pubblicò effo 
Matrimonio , con ottenere la neceffaria Dispenfa da 
'Roma per la troppo Gretta parentela . Ognun fi cre- 
deva , che .grande intereffe aveffe il Duca Antonio di 
. unirli fenza perdere tempo colla difegnata Sposa ; pure 
con ammirazione , e dolor di tutti fi vide differita 
quella funzione fino al Febbrajo del fuffeguente 
anno . 

Al Marcbelè di Ormta , Minillro di rara abilità di 
Vittorio Amedeo Re di Sardegna , riufcl in quell’ anno 
di fuperar tutte le difiìcoltà , che finquì aveano im- 
.pedito r accordo delle differenze vertenti fra la fua 
Corte e quella di Roma . Il buon Pontefice Benedetto 
KIII. , nel cui cuore non allignavano fe non penfieri 
e defiderj di Pace , non folamente condifeelè a rico- 
nofeere per Re di Sardegna effo Sovrano , ma ezian- 
dio gli accordò non poche grazie , e diritti , contra- 
ila- 
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tìati in addietro dai fuoi due (1) Predeceffori . Era poi 
gran tempo , che queflo Papa ardeva di voglia di por- 
tarli a Benevento , parte per confacrar ivi una Ghie- 
fa fabbricata in onore di San Filippo Neri , alla cui 
intercelfione C protefiava egli debitor della vita , al- 
lorché reftò feppellito lettole rovine del Tremoto di 
quella Gittà; e parte per confolare colla fua prefenza 
il Popolo Beneventano « per cui egli confervò fempre 
un* amore , che andava anche agli eccelli « e tanto più 
perchè riteneva tuttavia quell* Arcivefeovato . Per 
quanto lì affaticalTero i Porporati , per attraverfare 
quello fuo difpendiofo difegno , non vi fu ragione , 
che potelTe dillornarlo dalla prefa rifoluzione . Dopo 
aver dunque fatto un Decreto , che in cafo di fua 
morte il facro Goilegio tenelTe il Gonclave in Roma , 
nel Marzo di quell’anno G milè in viaggio a quella vol- 
ta con picciolo accompagnamento di gente, ma con 
gran copia di facri ornamenti, e regali perle Chiefe 
di Benevento, e gran somma di danaro per ripolàrlo in 
feno de’Poveri . Due Corfari informati del fuo viaggio, 
sbarcarono a Santa Felicita ; ma il colpo andò fallito, 
e G sfogò pofeia il lor furore fopra que*poveri(a) abi- 
tanti . Giunfe a Benevento il Santo Padre nel di primo 
di Aprile . Gran coocorfo di Popoli fu a vederlo , ed 
olTeqularlo ; e Gecome egli di nulla più G compiaceva , 
che delle funzioni Epilcopali , così impiegò ivi il fuo 
tempo in confacrar Chiefe ed Altari . in predicare , io 
amminlGrare Sacramenti , in fervire i Poveri alla roen- 
fa , e io altri piiGìmi impieghi del genio fuo Religiofo . 
Nel dì 1 9. di Maggio fece poi partenza di colh , e per. 
venato a San Germano nel dì 18. , quivi con gran fo. 

len. 


(0 Q.uando fi tratta di chi per gioUi motirinon fti- 
concedere diritti , maflinia. raa di doverli accordare . 
mente a perfeae potenti , fe fa) Vedi laPiefazione «aoi. 
non menta biafimo , chi li JTK/, 
concede , neppai lo merita » 
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leonltà confacrò la ChiefaCj) Maggiore. Fu In Mon- 
te Calino , dove , come fe foffe fiato femplice Religio* 
fo , gareggiò coll’ efemplarità e pietà di quei Monaci . 
afllfleodo anch* egli al Coro nella mezza notte . Gran 
confolazione fi provò in Roma all’arrivo della Santità 
fua in quella Capitale , fucceduto nel di a3. del Mefe 
fuddetto . 

Miravanfi intanto gli afifarl de’Potentati Criftianiin 
un fegreto ondeggiamento . Disguflata era la Corte di 
Spagna con quella di Francia per la PrincipeiTa riman- 
data a Madrid . Più grave ancora fi conosceva la dif- 
cordia fua con quella d’Inghilterra a ragion di Mino- 
ricae Gibilterra. Un’altro affare flurbò la bona ar- 
monia tra Cefare e gli Anglollandi . Imperciocché 1* in- 
tereife, cioè il primo mobile del Gabinetto de’Regnan- 
ti , avea fervito ai Confìglieri Cefarei per indurre 1’ 
Augufio Carlo VI. ad ifiituire , 0 pure ad approvare 
una grandiofa Compagnia di Commerzio io Ofienda , il 
qual progetto fe folte andato innanzi , minacciava un 
colpo mortale al Commerzio deU’loghil terra ed OUaa- 
da . Pretendeano quelle Potenze unsi fatto ifiitnto con • 
trario ai patti delle precedenti Leghe , tacciando anche 
'd’ingratitudine fua Maefià Cefarea , che aiutata da 
tanti sforzi di gente e danaro d’effe Marittime Potenze 
per ricuperar la Fiandra , fi volefie poi valere della me- 
defima conquìfia in fornaio loro danno e fvantaggìo . 
Ma i Minifiti di Vienna , ficcome partecipi delle ru- 
giade , provenienti da Ofienda teneano faldo il buon* 
■Imperadore nelfofiegno di quella Compagnia. Se n’ 
eb^ ben'egli col tempo a pentire . Per opporli dunqhe 
al profeguimento di quella Compagnia , fi formò in 
Hannover nel 172$. una Lega fra la Francia , Inghil- 
terra , e Prulfia , a cui pofiia fi accofiarono anche gli 
Ollandefi . S’ era all’incontro l'Augusto Carlo maggior- 
mente flretto col Re di Spagna . Aveano io quelli cem- 


(j) Vedi la Prefazioue num.LfJJ, 
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pi gl* IngleG con una fquadra de’ lor Vafcelli fequeftra- 
ta in Porto Bello la Flotta , che dovea portare i tefori 
in Ifpagna. Da tale oGilità commoHì gli Spagnuoli , 
oltre air eflerfi ìnipadroniti del ricchiflìmo Vafcello 
Inglefe , eh amato Principe Federigo , andarono amec> 
tere nel Febbraio di queiVanno 1’ afledio a Gibilterra . 
Gran vigore modrarono gli ofFenfori , ma molto più! 
difenfon : laonde perchè non appariva apparen^a di 
fottomettere quella Piazza , e perchè intanto furono 
fottoferitti in Parigi alcuni Preliminari di aggiuGa- 
mento fra i Potentati Criftiani , al che fpezialmente s* 
erano affaticati i IVliniGri del Papa, e più degli altri 
MonGgnor C/r/mm/di Nunzio PontiGzio in Vienna ; quell* 
afledio dopo alcuni MeG inutilmente fpeG terminò in 
nulla. Venne intanto nel di 22. di Giugno a mancar di 
vita , colpito da improvvifo accidente verfo Ofbabrult 
nel paflare ad Hannover , Giorgio I. Re della Gran 
Bretagna , e a lui fuccedette in quel Regno , concorde- 
mente ricevuto da que’Parlamenti , C/ior^/o II, , Prin* 
cipe di Galles , fuo Primogenito. . 

Stava attento ad ogni fpirar d'aura di quelle parti il 
Cattolico Re Giacomo III, Stuardo , e veriGmilmente 
isperanzito, rheaveiTein Inghilterra per la morte di 
quel Regnante da fuccedere qualche cangiamento in 
fuo favore , all’improvvifo G parti da Bologna , e pali, 
sò in Lorena , con ridurG polcia ad Avignone . Scan- 
dagliati ch'egli ebbe gli affari dell’ Inghilterra , trovò 
pr eclufa ogni fperanza ai proprj dlritti;e però quivi fer, 
mòi Tuoi pafli. Aveva egli lafciati in Bologna i due Prin* 
cipi funi Agl] ; e giacché in fine s’ era ridotto ad al- 
lontanare dal fuo fervigio il Lord Eys , e fua moglie : 
la Regina Clementiifh Sobiefehi , conGgliata dal Papa, 
e dai più faggj Porporati , alla metà del Mefe di Lu- 
glio fen venne a quella Città , dove abbracciò i Ggl; con 
tal tenerezza , che trafle le lagrime dagli occhj di tut- 
ti gliaflanti . Fermoflì ella dipoi io elfa Città , atten- 
dendo continuamente alle fue divozioni , giacche per 
Tom.Xll,Pare,I. N le 
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le vifite , e per li divertimenti non era fatto il fuo cuo- 
re . Paffava qaefta fanta Principefla le giornate intere 
in orazione davanti il Santiflìmo Sacramento . Nel No- 
vembre di quefl’ anno venne in Italia il Principe C/e- 
menre Elettor di Colonia, fratello dell’ E/error d/ Ba- 
v'iera t e della Gran Principeffa di Tofcana Violante . 
con animo di farli confacrare Arcivefcovo dal Pon- 
tefice Benerfmo XIII. Percagion dell’Etichetta Roma- 
na non trovava la di lui Dignità i fuoi conti nel por- 
tarli fino a Roma. L’ umililfimo Santo Padre, tutto- 
ché dilfuafo dai foftenitori del decoro Pontificio , pure 
non ebbe difficoltà di palTar egli a Viterbo , per ivi 
confacrare quel Principe , Riufcì maefiofa la funzione , 
e corfero fontuofi regali dall’ una e dall’altra parte ; 
ma feoza paragone fuperiori furono quei dell’Elettore . 
perchè confiftenti in fai Candelieri d’ oro arricchiti di 
pietre preziofe ; in una Croce d’oro ; in una Corona di 
grolfe pèrle Orientali, i cui Pater nofier erano difme- 
raldi incafirati in oro ; in una Croce di diamanti di 
gran valore; e in una Cambiale di ventiquattro mila 
feudi per le fpefe del viaggio del Santo Padre . Altri 
prefenti toccarono alla famiglia Pontifìzia . Falsò di- 
poi eflb Elettore colla PrincipelTa Violante a Napoli ,• 
per vedere le rarità di quella Metropoli , e di là venne 
dipoi ad ammirar le impareggiabili di Roma. Due Pa- 
dri Carmelitani Scalzi avea Io fleflb Pontefice , o pure 
il fuo PredecelTore , inviati negli anni addietro alla Ci- 
na con ricchi donativi e lettere aH’Imperadore di quel 
vallo Imperio . Riportarono elfi nel prefente anno due 
Rifpofle di quel Regnante al Papa , accompagnate da 
una bella lilla di donativi , coofifienti nelle cofe più 
rare e Hi mate di que’ paefi . * 

Con fommo dìfpiacere intanto udiva il buon Pon- 
tefice, le rifoluzioni prefe dall’ Imperadore di conce- 
dere Parma, e Piacenza all’ Infante Don Carlo , come 
Feudi Imperiali , in grave pregiudizio dei diritti della 
Santa Sede , che per più di due Secoli avea goduto 

pub- 
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pubblicamente il Sovrano dominio e polTeiro di quegli 
Stati . Intimò pertanto al nuovo Duca Antonio Far~ 
Tìefe di prenderne fecondo il folito l'Inveftitura dalla 
Cliiefa Romana . Ma riti ovoffi quefto Principe in uo 
duro imbroglio , perchè nello (leiTo tempo anche da 
Vienna gli veniva ordinato di predare omaggio per 
effo Ducato a Cefarc , da cui fi pretendea di dargli 
l’Inveftitura. Fu poi cagione quefto vicendevole ftrer- 
toio , che il Duca non la prefe da alcuno , Fece per« 
ciò varie procede la Corte di Roma; e all’incontro 
più forte che maifeguitò l’Imperadore a foftener quegli 
Stati, come membri del Ducato di Milano. E. per- 
ciocché nell’anno 1720. uvea Papa Clemente XI. fattp 
efporre al pubblico due libri, contenenti le ragioni 
della Chiefa Romana fopra Parma , e Piacenza : in 
in queft’anno parimente comparve alla luce un groftb 
Volume , che comprendea le oppofte ragioni dell'Im- 
perio fopra quelle Città, dove oltre al vedeffi rivan- 
gati i principi del dominio Pontifizio nelle mcdefìme , 
fi venne anche a fcoprire , che i Duchi Ottavio , ed 
Alejfandro Farnefi aveano riconofciuto fopra Piacenza 
i diritti dell’Imperio , e del Re di Spagna , Padrone 
allora di (4) Milano . Non badò al faggio Impera- 
dore Cario VL di aver procacciata a’ fuoi fudditi di 
Napoli, Sicilia, eTriefte una fpezie d’amicizia o Tre- 
gua coi Corfari di Tripoli e Tunifi. Rinforzò egli i 
fuoi maneggi per idabilire un limile accordo col Dey 
e Reggenza d’AIgieri , cioè coi più poderofi e dannofi 
Corfari del Mediterraneo , valendofi dell’interpofizione 
della Porta Ottomanna amica . Si fecero coloro tirar 
ben bene gli orecchi prima di cedere , perchè preten* 
deano , che l’imperadore faceffe a'nch’ egli defiftere 
dall’andare in corfo i Maltefi , Se ne fcusò Cejnre^ 
con dire di non aver padronanza fopra quell’ Ifula , 
e molto meno fopra de’ Cavalieri Gerofollmitani . 

N a final- 


(4) Vadi la Prefazione al Tomo X, num- XXirvlll. 
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Finalmente nel di otto di Marzo dell’anno prefente 
fi flipulò in Cofiantioopoli l’accordo fuddetto , per cui 
fpezialmente gran fella ne fece la Città di Napoli , 
Lenchè prevedeffero i fagg; . che poco capitale potea 
farli d’una pace con gente perfida , e proppo ghiotta 
ili queirinfame méfliere . Cominciarono infatti a ve- 
rifi-arfi nell’anno feguente quefla predizioni,. 

Ma nel di 7. di Novembre lì cangiò in pianto tutta 
l’allegrezza de’Napoletani . Perciocché dopo avere il 
V^efnvio gittate per due giorni delle continue fiumane 
di bitume infocato; verfo la fera del di fuddetto con 
orribili tenebre s’ofcurò il Cielo , e dopo un terribile 
iirepiro di tuoni e fulmini , cadde per lo fpazio di 
quattro ore una si firaordinaria pioggia , che recò 
graviflìmi danni e fconcerti a quella Città , e al fuo 
territorio . Quafi non vi fu Cafa , che non reftaffe 
inondata da si eforbitante copia d’acqua, con lafciar 
tutte le Cantine e luoghi fotterranei ripieni d'acqua 
e di fango , e non fe ne andò efente Chiefa alcuna . 
Dalla montagna feendevano furioG i torrenti , che 
atterrarono gran numero di cale e botteghe , feco 
menando gli alberi divelti dal fnolo , e i mobili della 
povera gente. Gli Acquedotti, e canali tutti rima- 
fero riempiuti di terra. Immenlb ancora fu il danno, 
che ne pati la Città d’Averfa colle Terre di Giuliano , { 

Piamura , Paretta , ed altre . Se abbondano di deli- 
zie quelle contrade , a dure penfioni ancora folio el- 
leno foggette . Gloriofa memoria Infoiò in queft’anno 
Io zelantifiìmo Pontefice Benedetto XIII. con una fua 
Bolla del di io. d’AgoGo , in cui feveramente proibì 
per tutti i fuoi Stati il già introdotto ed affittato 
Lotto di Genova , Napoli, e Milano, gran voragine , 
delle foflanze de’ mortali pioco faggi , e troppo cor- 
rivi ; e ciò per avere la Santità fua conofeiuti gli enor- , 

mi difordini, che ne provvenivano per le tante fu- * 

perdizioni, frodi, rubamenti , vendite dell’oneflà , e . 
impoverimento delle famiglie , E perché ciò non ofian- 

te, I 
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te , alcuni poco poco curanti dello pene fpir mali e 
tenaporali , ofarono pofcia di continuar quello Giuoco , 
contro d’eflì procede la Giudizia , condannandoli al 
remo , nè poterono ottenere remifTione dal Papa , ri- 
Ibluto di voler liberare i Tuoi Popoli da fanguifuga 
cotanto maligna . La borfa Pontificia ne pati , ma 
crebbe la gloria di quello Tanto (5) Pontefice . 

Anno di Cristo mdccxxviii; Indizione vi. 
di Benedetto Xlll. Papa 5. 
di Carlo VI. Imperadore 18. 

F inalmente nel di quinto di Febbraio dell' anno 
prefente con molta folennità in Modena feguì lo 
fpofalizio della Principeffa Enrlchetta d'Efte con Anto- 
nio Farnefe Duca di Parma , di cui fu Mandatario il 
Principe ereditario di Modena Francejco fratello d’efla 
Dopo molti nobili divertimenti s’inviò la novella Du. 
chelTa nel di fettimo alla volta di Parma, dove trovò 
preparate funtuofe felle pel fuo ricevimento . Chia- 
rito ormai il Re Cattolico Giacomo III. della tran- 
quillità, cbe fi godeva ia Inghilterra, e non efier- 
vi apparenza , che alcun vento propizio fi svcglialTe 
in fuo favore, lui principio del Gennajo di quell’anno 
fi reHituì a Bologna . Videfi allora la fofprirata riu- 
nione di lui colla Regina C/eme/7f//2ii fua conforte , la 
cui imcomparabii Pietà e Divozione non meno llupore, 
che tenerezza cagionava in tutto quel Popolo. E ben* 
ebbe la Città di Bologna motivi di grande allegrez- 
za in quelli tempi , per avere il fommo Pontefice Bene- 
detto Xlll, nel dì 30. di Aprile pubblicato per uno 
de'Cardinali riferbati in petto Monfignor Profpero 
Lambertiui Arcivefcovo di Teodolìa , Vefcovo d’An- 
cona , Segretario della Congregazion del Concilio , -e 
Promotor della Fede, di nobile ed antica Famiglia 

N j Bo- 
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Bolognefe , Prelato d’infigne fapere , fpezlalmente ne* 
facri CanoQÌ , e nell’Erudizione Ecclefìaflica . Nel qual 
tempo ancora fu promoflb alla facra Porpora il Padre 
Vincenzo Lodovico Gotti , parimente Bolognefe , elet- 
to già Patriarca di Gerufalemme , e Teologo rino- 
mato per varj Tuoi Libri dati alla luce . Noi vedre- 
mo andando innanzi portato il primo d’eilì dal raro 
fuo merito alla Cattedra di San Pietro . 

Durava tuttavia la fpinofa jrendenza fra la Corte 
Pontifìzia e quella di Lisbona , per la preteclìone mofsa 
da quel Re di voler promolfo alla Dignità Cardina- 
lizia il Nunzio Apoflolico Bichi , prima che egli G par- 
tine da Lisbona , e ne’prefenti tempi maggiormente 
fi vide incalzato il Santo Padre dai Miniflri Porto- 
gheG fu quello punto . A tante preffure di quel Re , 
firanainente forte in ogni fuo impegno avrebbe fa- 
cilmente condifcefo il buon Pontefice , Gccome quegli, 
che cercava la Pace con tutti . Ma coGituita fopra 
quello affare una Congregazion di Cardinali , alla teda 
de'quali era il Cardinal Corradini uomo di gran petto , 
fu rifoluto di non compiacere quel Monarca , perchè 
ninno metteva in difputa , che il Principe polfa, quando 
e come vuole , richiamare Ì fuoi MiniGri dalle Corti 
altrui ; né G dovea permettere un’ efempio di tanta 
prepotenza in pregiudizio dell’avvenire . A tal deter- 
minazione il manfueto Pontefice fi accomodò» ed at- 
tefe più che mai a dar nuovi Santi alla Chiefa di 
Dio » e ad efercitarfi nelle confuete fue azioni Pa- 
fiorali . Ma fe n’ebbe forte a dolere il Popolo Romano , 
perche tanto il Cardinal Pereira , che l'Ambafcialore 
di quel Re, e'i Prelati PortogheG , anzi qualGvoglia 
perfona di quella Nazione , ebbero ordine di levarli 
da Roma , e da tutto lo Stato EccleGafiico , e dì tor- 
narfene io Portogallo. Il che fu efeguito, feccandoG 
con ciò una ricca fontana d’oro , che feorrea per tut- 
ta 

( i) Chi è picu^incntc iiitornuto del f*Gcm* politico di 
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ta (1) Roma . Parve poco queflo al sdegnato Re . Co- 
mandò t che iifciffe de'fuoi Stati Monhgnor Firmo, da 
lui non mai riconofciuto per Nunzio , ne volle lal'ciar 
partire MonGgnor Bichì ^ tuttoché chiamato coll’in- 
timazion delle Cenfure in cafo di difubbid.enza , e 
defiderofo di ubbidire . Oltre a ciò nel mefe_ di Lu» 
glio vietò a chiccheRìa dei Tuoi Sudditi il mettere pie- 
de nello Stato EccleGafìico, il cercar Dignità, oBe- 
neGzj dalla Santa Sede , il mandare , o portàr danaro 
a Roma : con che reGò affatto chiufa La Nunziatura , 
e Dateria per lifftoi Stati . Finalmente cacciò dal fuo 
Regno ogni Italiano fuddito del Papa , con proibizione , 
che alcun d'efli non entraffe ne’fuoi territorj . Altro ri- 
piego non ebbe la Corte Romana , per tentare un ri- 
medi? a queGa turbolenza • che di raccomandarG aH'in- 
terpoGzione del piiGìmo Re Cattolico F/V/ppo F, Gante 
la buona armonia di quella Corre colla Portoghefe a 
ragion del doppio Matrimonio Gabilito fra loro . 

in mezzo nondimeno a si fatti imbroglj Dio fece 
godere un’iridicibil confolazlone pet* altra parte al fanto 
PonteGce . Siccome uomo di pace non avea ommeffo uG- 
zio 0 diligenza alcuna in addietro , per vincere l'animo 
Cardinal di Noaglies Arcivefcovo di Parigi, Goqu'i 
pertinace io non volere accettare la Bolla Vnigenitus . 
Finalmente cotanto poterono in cuore di quel Por- 
porato le amorofe efort azioni del buon PonteGce (a) , 
e il concetto della di lui Santità , e l'aver queGi di- 
chiarato , che la dottrina d'effa Bolla non contrariava 
a quella di Santo AgoGino (3) : che il Cardinale s’in- 

dus- 
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Cj'' E di San Tommafo dì 
Aquino col Breve , che inco- 
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Roma, e dello Gaio Pontifìcio 
si , che le fontane di oro , le 
quali da altre parti (t diramano 
in Roma , vanno per lo pili a 
.colare ne’paefi Rcffi. onde tras- 
fero l’origine , ad anche in al- 
tri da’iiqnali non ne viene qo a* 
fi una Gilla . 

(a) Vedi Mona. Bonamici 
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dufle ad abbracciarla . Per l’allegrezza di quefla nuova, 
e di una Lettera tutta fommelTa di quel Porporato , 
non potè il fanto Padre contenere le lagrime, e non 
fini l'anno , ch’egli annunziò nel facro Concifioro quello 
trionfo della Chiefa (4) , per cui il Noaglies fù rifla- 
bilito in tutti i Tuoi diritti e (5) preminenze . Due 
nobili Bolle , e molte Provvifioni pubblicò nell’anno 
prefente l’indefeflb Pontefice pel buon regolamento 
della GiuOizia , a fin di troncare il troppo pemiciolb 
allungamento delle liti , e levare molti altri abulì del 
Foro , degli Avvocati , Proccuratori « Nota] , ed Ar- 
chivj : regolamenti , i quali farebbe da defìderare , che 
fi llendefiero ad ogni altro paefe , e quel che più im- 
porta , che fi oflervaffero ; perciocché ordinariamente 
non mancano buone Leggi , ma ne manca TolTervanza 
e chi abbia zelo per quello . Da molti anni lì trovavano 
in grande fcompiglio i Tribunali Ecclelìallici della Si- 
cilia a cagion di quella appellata Monarchia , abolita 
da Papa Clemente XI. Facea, continue illanze l’im- 
perador Carlo VI. che fi mettelTe fine a quello liti- 
gio ; e il Santo Padre amantillìmo della Concordia 
con ognuno , vi condifcese con pubblicare nel di 30. 
d’Agollo una Bolla e Concordia , che rifecò gii abuG 
introdotti in quel Regno , e prescrilse la maniera dì 
trattar quivi, e definir le caufe Ecclefialliche in av- 
venire . 

Comparvero io quelli tempi i PotentatiCrilliani dell’ 
Europa tutti vogliofi di fiabilire una Pace univerfale , 
La fola Spagna quella era , che teneva quello gran be- 
ne pendente per le fue pretenfioni contro gl’lnglelì , 
e per alcune difficoltà nell’ effettuare quanto era fiato 
accordato all’Infante Don Cnr/o , fpettante alla fuc- 
celTione in Italia della Tofcana, e di Parma, e Pia. 

cen- 


L’Alhcuzin^e fatta d,I che\eOit\eù IHorie delle guerra 
Santo Padre in ou<rl Co:icif|nro d’ Fuript To’it t^l. paglixìi /igi 
J: i uto atjli R. di Norembrc è fj ) ycdi la Prelazione niini; 
riportata dillcfamcnta dal Mar. 
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cenza . Non la fapeva intendere il Gran Duca Ciovan- 
I ni Gaftone , che vivente lui s* avefle a mettere preGdio 
fìraniero ne* fuoi domìnj , e ricalcitrava forte . Ma da 
I che furono accordati i Preliminari della Pace, TAu- 
gufto Cor/o VI. nel dì 13. d’ Aprile rilafciò ordini vi- 
gorofi, camandaodo ai Popoli della Tofcana di rice- 
vere , e riconofcere il fuddetto Don Carlo per Principe 
Ereditario , e di preftargli quella fommiffione ed ubbi- 
j dienza , che occorreva , fenza pregiudizio del vivente 

I Gran Ehica , affinchè Gnendo la linea mafculioa dei 

Gran Duchi , foffe ficaro il Reai Principe di prender- 
ne il pieno defiderato poffeifo , caffiando intanto la di- 
fpofizione fatta in quegli Stati dal Gran Duca Cofimo 
HI. in favore della vedova Elettrice Palatina fua figlia . 
In vigore dunque di tali premure fi aprì dipoi un Con- 
greffo de’ plenipotenziari di tutte le Potenze in SoiC- 
fons, per ifmaltire ogni altro punto concernente la 
progettata Pace , avendo il Cardinale di Fleury , primo 
Miniflro del Re di Francia , defiderato quel Luogo 
vicino a Parigi per teatro di sì importante affare , a 
line di potervi intervenire anch’egli ioperfona, e re- 
care più poffente influffo alla concordia . Il bello fu, 
che que’ Miniflri più fi lafciavano vedere alle conferen- 
ze in Parigi , che in Soiffons , per minore incomodo 
dei Cardinale , Direi tor d’ogni rifoluzione . Fu io que- 
fli tempi dall’ Imperadore dichiarata Meffina Porto 
' Franco con fommo giubbilo di quegli abitanti . E nel 
dì a6, di Agofto diede fine al fuo vivere Zinna Maria 
Regina di Sardegna , figlia di Filippo Duca d’ Orleans , 
cioè del fratello di Lodovico XIV. Redi Francia, e 
moplie del Re Vittorio Amedeo , in età di cinquanta- 
no^^e anni . Aveva ella vedute due fue figlie Regine di 
Francia e di Spagna. 


Anno 
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Anno di Cristo mdccxxix. Indizione vir. 
di Benedetto Xlll. Papa 6. 
di Carlo VI. Imperadore 19. 

L ’Attenzione di tutta r Italia, anzi di tutta l’En- 
ropa , fu in quert’ anno rivolta al CongrelTb di 
Soiffons , che dovea decidere della pubblica tranquil- 
lità , e ftabilire la fiicceflìone dell’ Infante Don Carlo 
nella Tofcana , e in Parma , e Piacenza . Ma fi venne 
fcoprendo , che Soiflbns era una fantafima di Congref- 
fo , e che il vero laboratorio dove fi lambiccavano 
le rifoluzioni politiche per la pace , flava nel Gabi- 
netto di Francia, e molto più in quello del Re Cat- 
tolico . Videfi quefl’ ultimo Monarca con tutta la fua 
Corte incamminato a Badajos , dove ai confini del 
Portogallo fi fece il cambio delle PrincipefTe di Afln- 
rias , e dei Brafile : nella quale occalìone indicibile fu 
la pompa, e la fontuofiià delle fefle . Ciò fatto, la 
Corte Cattolica , tirandofi dietro gli Ambafciatori , 
ed Inviati de’ Principi, pafsò a Siviglia , a Cadice , 
e ad altri Luoghi, trattenendoli io quelle parti per 
rutto l’anno prefente con gravi doglianze della Città 
di Madrid . H intanto , mentre ognuno fi afpettava 
il lieto avvìfo della pace , altro non fi mirava , che 
preparamenti di guerra ; si grandiofo era T armamen- 
to de’Vafcelli Spagnuoli, e l’accrefcimento delle trup- 
pe in quel Regno, talmente che da un di all'altro fem< 
brava imminente un nuovo afledio di Gibilterra . Non 
faceva di meno dai canto fuo Giorgio 11. Re della Gran 
Bretagna , coll' adunare una potente , e difpendiofa 
Flotta , non fenza richiami di quella fazione del Par- 
lamento , che non intendeva le fegrete ruote del Mi- 
niftero , nè qual forza abbia per ottenere buona pace 
r eflere in iflato di fare gagliarda guerra . Quali per 
tutto il prefente anno fi andarono maflicando ne* Ga- 
binetti le vicendevoli preteoGoni , oè anno mai fu , in 

cui 
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cui tante faccende aveflere i Corrieri, come nel pre- 
fente . Andò poi a terminar quefto conflitto dì tefle 
politiche principalmente in gloria , e vantaggio della 
Corona di Spagna , che per lungo tempo diede non lo* 
Io la corda alle altre Potenze , ma anche io fmelaleg» 
ge alle roedefìme , con ritardare più e più meli la di- 
ftribuizone della Fiotta deH’Indie , felicemente giunta 
in Ifpagna , io cui tanto ìnterefTe aveano i Mercatan- 
ti diralìa, e d'altre Nazioni . Finalmente nel dì nove 
di Novembre venne fottofcritto in Siviglia un Trat- 
tato di pace , e lega difenfìva fra i Re di Francia , Spa- 
gna , ed Inghilterra , in cui fufTegaeotemente nel di 
03. di eflb mefe concorfero anche le Provincie Unite . 
Allorché faltò fuori quefla concordia , inarcarono le ci- 
glia gli sfaccendati Politici al vedere, che non Spar- 
lava deirimperadore ; e che la Spagna dianzi Collega-, 
ta coneffo, s’era gittata nel partito della Lega di (i) 
Hannover. Tanto rumore s'era fatto dagl’lnglefi , af- 
finchè il Re Cattolico chiaramente ccdefle le fue ra- 
gioni , e diritti fopra Minorità , e Gibilterra ■; pure 
nulla fi potè ottenere di quefio : il che nondimeno non 
ritenne il Re d’ Inghilterra dall' abbracciar queil’accor- 
do , giacché io vigore della pace di Utrecht , tali ac- 
quifli erano autorizzati in favore degl’Inglefi , e il Re 
Cattolico accettava in eflb accordo le precedenti paci . 
Tralafciando io gli altri punti, folamentedirò , eflerfi 
ivi flabilito , che per aflìcurare la fucceflìonedeirinfan- 
te Don Carlo in Tolcana, Parma, e Piacenza , fi avef- 
fero da introdurre non più Svizzeri , ma fei mila Iblda- 
•ti Spagnuoli in Livorno , Porto Ferrajo , Parma , e 
Piacenza , con patto che tali truppe giuraflero fedeltà 
al Regnanti Gran Duca , e Duca di Parma , e Piacenza 
e con obbligarli la Francia, e l’Inghilterra di dar tut- 
ta la mano per 1' effettuazione di quefio Articolo , ta- 
citamente facendo cooofcere di volere ciò efeguire an- 
che 


(0 Vedi la Prefazione Rum. XV'H. , c XIX. 
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che contro la volontà di Cefare . Ed ecco il motivo , per 
aii la Corte Cefarea ricusò di entrare nel Trattato fud» 
detto di Siviglia , giacché nelle precedenti Capitola- 
zioni era ^abilito , che le guarnigioni fuddette fofTero 
di Svizzeri , e non d’ altra Nazione parziale . Proba- 
bilmente ancora provò il Conte di Konljegg Plenipo- 
tenziario Cefareo in Ifpagna della ripugnanza a concor- 
rere in queir accordo , perché non vide riconofciuti 
quegli Stati per Feudi Imperiali , come portavano i 
precedenti patti . Certamente non fi legge in effo Trat- 
tato parola, che indichi foggezione aH'Imperial Do- 
minio . Né fi dee tacere, che appunto per quello la 
Corte di Roma tentò (2) di prevalerli di tal congiun- 
tura , per far valere le fue ragioni fopra Parma , e 
Piacenza , fenza nondimeno elTerfi finora olfervato • 
ch’ella abbia guadagnato (3) terreno. Ora il Mini- 
fiero di Vienna refiò non poco amoreggiato , perché il 
Re Cattolico aveffe dimenticato cosi prefto l’ obbliga- 
ta fua fede nel Trattato di Vienna del 1745. , con al- 
terare in condizioni cosi importanti il tenore d’ efib , 
e'declamava contro quella si facile infrazione de* pub- 
blici Trattati , e giuramenti . Per confeguente ricusò 
quella Corte di aderire al Trattato di Siviglia ; ma 
non lafciarono per quello i Collegati contrar; di Han- 
nover di fare tutte le difpofizioni , per condurre io Ita- 
lia Don Carlo , ad outa ancora dell’ Imperadore ; ma- 
neggiandoli intanto , perché il Gran Duca Gian Ga~ 
fione , ed Antonio Farntfe Duca di'Parma , accettaf- 
fero di buona voglia le guarnigioni Spagnuole . 

Non poterono né pure in quell’ anno i Cardinali 
ritenere il foramo Pontefice Benedetto Xlll, ch’egli nel- 
la 


I») Vedi 11 Prefazione nam. canone altrove, e (ingoiar. 
XIX. , c XXI. mente all'anno MDCCXXIll. 

(})Se laCorte di Roma non dal noltio Autore rammca- 
ila guadagnato terreno, è (tato, tato • 
perché il Mondo H regola col 
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la Primavera noo ritornaffe a Benevento . per fare 
ivi le funzioni della Settimana Santa , e di Pafqua . 
L’amore di elTo Santo Padre verfo quella Città, anzi 
verfo tutti i Beneventani palTava all’ eforbitanza ; e 
tanta copia di quella gente s’era introdotta in Ro* 
ma. Tempre intenta alla caccia di podi, grazie, e di 
benefizi , che lieve non era la mormorazione per quello, 
Refiituilfi dipoi nel di dieci di Giugno la Santità Tua 
a Roma , ed attese per tutto il refio dell’ anno alle 
Lolite funzioni Ecclefiafiiche , e a Ile confuete opere di 
pietà , e a canonizzar Santi . Da Bologna parimente 
titornarono a Roma i Cattolici Re . e Regina d’la< 
ghilterra in buon’accordo, ed ivi fidarono di nuovo 
il loro foggiorno . In efia Roma , io Genova , ed altre 
Città, dove fi trovavano Minifiri pubblici della Corte 
di Francia , fontuofe felle fi videro folennizzate per 
la tanto defiderata , e già compiuta nascita di un Del- 
fino , accaduta nel di quarto di Settembre dell’anna 
prefente : Principe , che oggidì fiorisco , e grande efpet- 
tazione da ai Tuoi Popoli per la felicità del fiio ta- 
lento , Si fecero in tal congiuntura quali dilli pazzie 
di tripudi, ed allegrezze per tutto quel Regno, e 
fino i più poveri paeli sfoggiarono in dimofirazioni 
di giubilo : tanto è l’amore inveterato di que’PopoU 
Verlb i loro Monarchi.Sopra tutto m Roma il Cardinale 
di Polignac fi ritirò dietro Tammirazione di ognuno 
per la magnificenza delle felle , e dell’ invenzioni , 
colle quali celebrò la nascita di quello Principino . Trop- 
po era portato alla beneficenza , e alle grazie il ge- 
neroso , e difinterelTato animo del Pontefice Bene- 
detto XIU. Di quella Tua nobile , ma talvolta noo afial 
regolata inclinazione , fapeva anche profittare qual- 
che Tuo Minillro (4^ , non senza lamenti degli zelanti . 


(4) Meritano di elTere lette 
le giufie , e moderate oflerra- 
2Ìoni , che intorno a quello 
punto fu Mons. Archivescovo 


di Fermo Aleflandro Borgia • 
Commentar, cit nun L XX VII. 
figtF^e- *»7i figg- 
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che miravano esausto Terario. Pontifìzio , e accresciuti 
gli aggravj alla Camera Apoflolica , in guisa tale che 
fi rendevano oramai superiori le fpese alle rendite an- 
nue della medefima . Non era quello un’insolita ma- 
lore . Anche sotto altri precedenti Papi , o per necelfità 
occorrenti (5). o per capricci , e fabbriche de’Regranti 
O per l'avidità de’ non mai contenti nipoti , sovente 
sbilanciavano i conti io pregiudizio della medefima 
Camera . Al disordine de’debiti farti fi rimediava col 
facile ripiego di crear nuovi Luoghi di Monti , e 
Vacabili : con che vennero crescendo i tanti milioni 
di debiti , de’quali anche oggidì fi trova efia Camera 
gravata . Ne’tempi dei nepotismo niuno ardiva di aprir 
bocca ; ma fotto si umile Pontefice animofameate t 
Minifiri Camerali vollero nel mefe di aprile rappre- 
fentare lo fiato delle cofe , affinchè dal di lui buon 
cuore non fi aggiugnefiero nuove piaghe alle prece- 
denti . Gli fecero dunque conofcere , che prima del 
fuo Pontificato l’entrata annua della Camera per Ap- 
palti, Dogane, Dataria, Cancellarla, Brevi, Spo- 
glj , ed altre rendite , afcendeva a due milioni , fet- 
tecento Tedici mila , e feicento cinquanta feudi , dico 
feudi 0716650. Le ipefe annue, computando i frutti 
de’Monti , Vacabili prefidj , Galere, Guardie, man- 
tenimento del Sagro Palazzo, de’Nunzj , Provifiooct* 
ti &c folevaoo afeendere a due milioni , quattrocento 
treotauove mila , e trecento otto feudi , dico feudi 
q 4]9308. : laonde la Camera refiava annualmente io 
avanzo di feudi 077340. Ma avendo effo Pontefice 
abolito un’aggravio fulla carne , e il Lotto di Genova , 
creati due mila Luoghi di Monti , accordate non poche 
«fenzioni, e diminuzioni negli Appalti C fatti fenza 
le folite fOllenniià ),aflegnati, o accrefeiuti falarj ai 
Prefetti delle Congregazioni , Legati , Tribunali , Pre- 
lati 


(z) Pi iacipalmente la altri nezia ec. in occaGone delle 
Stati fuoridei PoatilìcKi, co. g^uerre col Turco, e con gli 
me Germania , Francia , Ve- Eretici • 
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lati , ed altre perfone , con altre fpefe , che io tralascio 
veniva la Camera a fpendere più de'tempi addietro 
feudi trecento ottantatre mila , e fecento ottantafei 
dico feudi 383686., e però refìava in uno sbilancio 
di circa feudi cento venti mila per anno . Però fi feor- 
geva la neceflìta di moderare le fpefe , e di ordinare 
un più fedele maneggio degli effetti Camerali , taci- 
tamente infinuando le trufferirie di chi fi abufava 
della facilità dei Papa ; poiché altrimenti facendo , 
conveniva imporre nuove gabelle , dal che era sì alieno 
il pietofo cuore del Pontefice ; 0 pur fi vedrebbe in- 
gliato il pagamento de* frutti de’ Monti : il che fa- 
rebbe una una forgente d'innumerabili lamenti , e mor< 
morazioni, fcrediterebbe di troppo la Camera , e fora- 
mamente intorbiderebbe il pubblico commerzio . Qual 
buon’effetto produceffe quefia riinofiranza , converrà 
chiederlo agli intendenti Romani : io non ne fo dire 
di più . 

Occorfe in quefl’aniio nel dì io. di Agofio un ter- 
ribile Fenomeno nel Ferrarefe di là da Po . Dopo 
le venti ore cominciò ad apparire fopra la Terra di 
Trecenta , ed altre Ville contigue , il Cielo tutto ri- 
coperto di folte nubi nere , e verdi , con alquante 
firifeie come di fuoco in mezzo ad efiè . Dopo la ca- 
duta di una gragnuola , duecontrarj venti impetuo- 
fifiìmi fi levarono , che fpinfero le nuvole a terra , 
e fecero come notte , ufeendone fuoco , che fi attacò 
a qualche cafa, e fenile, e cagionando tra fumo denfo 
e roflìgoo , che riempie di tenebre , e di orrore tutto 
quel tratto di paefe per dodici miglia fino a Cafiel 
Guglielmo . 11 principal danno provenne dalla furia 
impetuofa del vento , che atterrò in Trecenta circa 
cento ventotto cafe , colla morte di molte perfone; 
portò via il tetto , e le fioefire della Parrocchiale ; 
troncò il Campanile di un'Oratorio , e fece altri la- 
grimevoli danni . Per la campagna fi videro portati 
via per. aria i tetti di molti fienili > e fino uomini » 

> * carta » 
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carra , e buovt , trovati per ifirada , o al pascolo , 
alzati da terra , e foriofamente tralportatt bea lua- 
gì. loimeura fu la quantità degli Alberi d'ogni forra, 
che rimafero svelti dalle radici , o troacati aU'aliezza 
di un uomo , e fpinti fuori dei loro (ito . Di quella 
fuoelliinma , e non mai provata fciagura , participa- 
' rono le ville di Ceaeselli , di Malfa di Ibpra , e d'altri 
Luoghi di que'contorni , i cui miferi abitanti G cre- 
derono giunti alla fine del Alondo . Trovoflì in quelli 
tempi il Gran Duca di Tofcana in gravi imbrogli a 
cagion del Trattato di Siviglia , perchè pulfato dall* 
una parte dalla Spagna , e dagli Alleati di Hanno, 
ver, per ammettere le guarnigioni di Don Carlo nelle 
fue piazze ; e dall’altra battuto da contrarie Malfiine , 
e pretenfioni della Corte Imperiale . Nel di 19. di 
Aprile deU'anno prefente per impenfato accidente man> 
cò di vita Antonio Ferdinando Gonzaga Duca di Gua- 
flalla , e Principe di Bozzolo fenza prole , e a lui 
fuccedette Ciufeppe Maria fuo fratello , benché poco 
atto al governo . 

Anno di Cristo moccxxx. Indizione xiii. 
di Clemente II. Papa a 1 . 
di Carlo VI- Imperadore 20. 

P ER tutto quell’ anno flette l’Italia in un molello 
combattimento fra timori di guerra, e fperanze 
di pace . Non fapea digerire 1 ’ Augnilo Carlo VI. , 
che dopo avere la Spagna, e tutti gli altri Alleati di 
Hannover ne’ folenni precedenti Trattati riconofeiuto 
per Feudi Imperiali la Tofcana, Parma, e Piacen- 
za , e {labilità la qualità de’ prefidj , avelfero poi Liei 
Trattato di Siviglia difpoflo altrimenti in quegli Sta* 
ti fenza il confeufo della Cefarea Maeltà Tua . Non già 
eh’ egli negaffe , o intendelfe d’ impedire la fucceflìo- 
ne dell’ Infante Don Carlo in que’ Ducati ; ma perchè 
pretendeva di ammettcrvelo nella maniera preferit- 

ta 
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ta concordemente dalla quadruplice (i) Alleanza . E 
perciocché crcfcevano le difpofìzioni del Re Cattolico 
Filippo V., e delle Potenze Marittime ; per intro- 
durre eflb Infante in Tofcana , G cominciò a vedere 
un contrario apparato dalla parte dell’ Imperadore , 
per opporG a tal difegno. Infatti ecco a poco a pa- 
co calare in Italia circatrenta mila cavalli Alemanni , 
che G Gefero per tutto Io Stato di Milano , e dìMau- 
tova con aggravio conGderabile di que’ PaeG . Ne fu 
deGinato Generale il Corte di Mercy . Alcune ancora 
mìgliaja di eGì paffarono ad accamparG nel Ducato 
di Malfa, e nella Lunigiana , per elfere alla portata 
di fallare in Tofcana , qualora G tentalTe lo sbarco 
delle truppe Spagouole . Non lafciò indietro diligen- 
za alcuna il Gran Duca Gìan~Ga/ione , per eGmere i 
fuoi Stati dall’ ingreflb dell’ armi Graniere ; e perché 
l’ Imperadore con pretendere di non effere più tenuto 
ad oflervare gl'infranti primieri Trattati , fece vigo- 
rofe iGanze , affinchè elfo Gran Duca prendelfe da lui 
r InveGitura di Siena , bifognò accomodarG , benché 
con ripugnanza , a tal preteoGone . A ibmmolfa ezian- 
dio della Corte di Vienna , elfo Gran Duca dichiarò 
al MiniGro di Spagna di non potere acconfentire all* 
ingrelfo delle truppe Spagnuole ne’ fuoi Stati , Non 
iùpevano intendere i Politici , come il folo Imperado* 
re prendelfe a far fronte a tante Corone Collegate , 
maffimamente trovandoQ egli fenza Flótta per loGe- 
oer Napoli , e Sicilia . Ma o Ga , che la Corte di 
Vienna G facelfe forte fui genio delCardinale di Fleury^ 
primo MiniGro di Francia , inclinato non poco alla pa- 
ce ; o pure , che fperafle col maneggio de* MiniGri 
Delle Corti , e nella forza de' fuoi guerrieri appara- 
ti , di ridurre gli Alleati a condizioni più conveng. 
voli air Imperiai fua Dignità; certo è, ch’eflb Au- 
Tom.XlI.ParJ^ O gp- 


(0 Vedi la prefiU'one m'b. T/X. 
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fuflo animofamente procede nel fuo impegno; fpin- 
fe non poche truppe ne* Regni ancora di Napoli , e 
Sicilia ; fece quivi , e nello Stato di Milano ogni poC- 
Chile preparamento di fortificazioni , e munizioni 
per dif^efa ed ofFefa, come fe folfe la vigilia di una 
in difpenfabile guerra . Pafsò nondimeno tutto il pre- 
fente anno fenza che fi fguainaflero le fpade , ma 
con batticuore di ognuno per quefia fluttuazione di 
cofe . 

Giunfe intanto alla meta de ’liioi giorni il buon Pon- 
tefice Benedetto XIII. lidi ai. di Febbrajo quel fu • 
che il fece pafTare ad una vita migliore nell* anno 
ottantuno di fua età , dopo un Ponteficato di cinque 
anni, otto meli, e ventitré giorni . Tali Virtù era- 
no concorfe nella perfona di quello Capo vifibile del- 
la Chiefa di Dio , che era riguardato qual Santo , e 
tale fi può piamente credere agli occh; di Dio . Pari 
non ebbe la Ibmma fua Umiltà, più (limando eglid* 
efler povero Religiofo , che tutta la gloria , e maella 
dei Romano Pontificato. Nulla cercò egli per li fuoi 
Parenti , llaccatiffimo troppo dalla carne , e dal fan- 
gue . Infieme col rairabil difinterefle fuo accoppiava 
egli non lieve gradimento di donativi, ma unicamen- 
te per efercitare l’inefFabil fua Carità verfo de’ Pove- 
relli. Per quelli aveva una fingolar tenerezza , e 'fu 
veduto anche abbracciarli , confi Jerando in elfi quei 
Dio , di cui egli ferbava in terra le veci . Le fue Pe- 
nitenze , i fuoi digiuni , la fua anche eccelfiva appli- 
cazione alle fiinziooi Ecclefialticbe , il fuo zelo per la 
Religione , e tan^altre belle doti , e Virtù , gli fab- 
bricarono una Coroo® t che non verrà mai meno . E 
perciocché {ingoiare fempre la fua Pietà , la fua 
probità, la fua rettitudine ; fi videro anche Relazio- 
ni di Grazie concedute da Dio per intercelfion di que- 
llo fanto Pontefice tanto in vita, che dopo fua morte. 
Solamente in lui fi deliderò quell'accortezza , c'a’è ne- 
cefiaria al buon Governo Politico ed Economico degli 
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Stati , si per fapere fciegliere faggi ed incorrotti Mi- 
oiliri , e si per gutida^jnarQ dalle frodi , e inOdie de’ 
(a) cattivi . Qjelio foto mancò alla compiuta gloria del 
fuo Ponuficato , effendort trovati i Minidrì della fua 
maggior confidenza , che firanamente fi abufarono 
deir autorità loro compartita, e eoa ingannevoli in- 
lìnuaziooi corruppero non di rado le fante intenzioni 
di lui, attendendo non già all’onore dell’ innocente 
Santo Padre , ma folauieute alla propria utilità , e per 
vie anche ford.dHfime . Ne già è credibile , che i buo- 
ni difapprovalTcro la beneficenza di quello Pontefice 
verfo le Chiefe del Regno di Napoli, ch’egli a norma 
del fanto Pontefice /nrtocen^p XII. efentò dagli Spo- 
glj , e molto meno l’aver egli proibito il Lotto di Ge- 
nova , cioè una gran propina della borfa Pontifizia ; 
nè r aver vietato , 1‘ imporre penfioni alle Chiefe , a 
venti Cure di anime, tuttoché poi ceffaffero con lui 
cosi lodevoli Cofiituzioni ; e nè pure altre fimili fue 
beneficenze . Quello , che non fi potè fofferire , fu 1’ 
avere gli avvolto] Beneventani intaccata in varie 
biafimevoli maniere la Camera Apofiolica , ven- 
dute le Grazie , e favori , contro il chiaro divieto del- 
le facre Ordinanze, e defraudata in troppe occafioni 
la retta mente del buon Pontefice , il quale , benché 
talvolta avvertito de’ loro eccelli , tentò bene di prov- 
vederli , ma indarno , non efiendo mancati mai artifizj 
a que’ cattivi firumenti per far comparire calunnie 1« 
vere (j) accufe , 

Ora appena fi fepps aver il buon Pontefice fpirata 
l’ anima , che fi follevò non poca plebe contro degli 
odiaci Beneventani , incitata , come fu creduto , da 
xnano più alta , allorché vide due Familiari del Cardinal 
Cojcìa condotti alle pubbliche carceri . Saputofi , che 
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lo fteflb Porporato, cioè chi maggiormente avea fat* 
ta vendemmia fotto il paiTatoGoverno con alfallinio deU 
la Giutiizia , e delle Leggi più facrofante , s’ era riti- 
rato in un Palagio , corfe colà , e minacciollo d'incen» 
dio . Ebbe maniera il Cojcia di falvarfì , e andò a ri- 
tirare io Caferta prelFo di quel (4) Principe . Furono 
trafportate in Cafielto Sant’Angelo le di lui argente- 
rie, fupellettili , e fcritture. Accordatogli pofeia un 
Salvocondotto , tornò egli a Roma , e per timore del 
Popolo nafeofamente entrò io Conclave , dove non 
gli mancarono attesati dello fprez/o univerfale di lui. 
Non pochi furono i Beneventani , che colla fuga lì fot- 
tralfero all* ira dei Popolo , e alle ricerche della Giu- 
iiizia , Si accinfe dipoi il facro Collegio a provveder 
la Chiefa di Dio d'un nuovo Pallore . Per più di quat- 
tro mefi durò la dilTenlione, e il combattimento fra 
que’ Porporati , e videQ com ammirazione di tutti, 
che oltce alla Fazione Imperiale , e aqueila de’Fran- 
zell , e Spagouolì, falcò fu ancora la non mai più in- 
tefa Fazione de Savojardi , Capo di cui era il Cardi- 
nale AUjfandro Albani . Sarebbe da delìderare , che 
quivi non altro tenellero davanti agli occhj i farri Elet. 
tori , fe non il maggior fervigio di Dio , e della Chre- 
fa, e che reflalTe bandito dai Conclave ogni riguardo 
od interefie particolare. Per cagion di quello ( 5 ) nel 
maggior auge abbattutili trovarono! Cardinali /m. 
prriale , Ruffo, Coradini , e Davìa , che pur erano 
dignillìmi del( 6 ) Triregno. Si trovòfulle primefea- 
valcato per Toppolìzione de’Cefarei anche il Cardi- 
nale Lorenzo Corfini , di ricca, e riguardevol Cafa 
Fiorentioa ; ma raggruppatoG io fine il negoziato per 

lui 
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lui. fu nel dì iti. di Luglio concordemente proraolTo 
aifomiso Pontificato. Pervenuto all’ età di fettanta* 
nove anni, non lafciava egli d‘ effe re rohuflo di men* 
te, e di corpo: Porporato veterano oe* pubblici af,- 
fari t di vita efemplare , e ben fornito di IVlafTinne Pria* 
cipefche . Prefe egli il nome di Chmtntt Xll. in ve- 
nerazione del gran Chmente XI. fuo Promotore . Nè 
tardò egli a far conofcere l’ indignazione fua contro 
del Cardinale Coscia, privandolo di voce attiva# t 
paflìva , e vietandogli 1’ intervenire alle Congrega* 
zioni . Altri Prelati , e Minifiri del precedente Pon- 
tificato furono o carcerati , o chiamati ai conti , co- 
me prevaricatori , e rei di aver tradito un Pontefice 
di tanta integrità , e recato non lieve danno alla Ca- 
mera Apofiolica . Deputò egli per quello una Congre- 
gazione de'più faggi , e zelanti Cardinali , con ampia 
autorità di procedere contro di sì fatti trasgrefibri ad 
cfempio ancora de’ pofieri . Vietò al fuddetto Cardi- 
nale di ufcire dallo Stato Ecclefiaflico , e grinterdifle 
i’efercizio di tutte le funzioni 'Arcivefcovili in Bene- 
vento , con icfìnuargli eziandio di rinunziar quella in- 
figne Mitra , di cui $' era egli mofirato sì poco degno . 
Per quefia feverità , e per tanto amore alla Giuflizia • 
gran credito Tulle prime s* acquifiò il novello Ponte- 
fice , fe non che ebbe maniera il Co/cia di ottenere 
' la protezion della Corte di Vienna , che col tempo 
impedì , eh’ egli non fofle punito a mifura dei Tuoi (7) 
demeriti . 

Fra i piùiiufiri Principi , che s’abbia mai avuto la 
Reai Cafa di Savoja , veniva in quelli tempi conce- 
duto il primo luogo a Vittorio Amedeo Re di Sardegna» 
ficcome quegli , che portando unita infieme una Meo* 
te maravigliofa , con un raro Valore , e una corrifpon* 
dente Fortuna , avea cotanto dilatati i confini de'fuol 
Stati , e portata una Corona , e un Regno nella fua no* 
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biliflìma Famiglia . S* era qiiefio generofo Principe , 
pieno Tempre di grandi idee, ma regolate da una fin- 
golar Prudenza, tutto dato alla Pace , e far fiorire il 
commerzioed ogni Arte nel Tuo dominio, a fortificar 
le fue Piazze , ad accrefcere le forze militari , e gl* 
Ingegneri ,* e mafiìmamente a fabbricare con grandi 
Ipefe la quali inefpugnabil Fortezza della Brunetta ; 
e ad abbellire ed accrefcere di abitazioni Torino . Con 
un Corpo di Leggi avea preferitto un faggio Regola- 
mento alla buona amminifìrazione della Giuflizia ne* 
fuoi Tribunali, e a molti punti riguardanti il bene de’fud» 
diti fuoi . Aveva anche ultimamente attefo a far fiorire 
le Lettere col fondare un’infigne Univerfità , a cui chia- 
mò dei rinomati Profefibri di tutte le Scienze ; nella 
qual congiuntura con ifiupore d’ognuno levò le Scuole 
ai Padri della Compagnia di Gesù, e agli altri Kego. 
lari ancora in tutti! fuoi Stati di qua dal Mare, per 
ifiabilire una connelfione , e corrifpondenza di Studj fra 
la Univerfità di Torino, eie Scuole inferiori con un 
migliore infegnamento , per tutti i fuoi Stati d'Italia . 
Mentre egli era intento ad altre gloriofe azioni , ec- 
colo nel prefente anno determinarne una , che ben può 
dirli la più Frolca , e mirabile , che polfa fare un Re- 
gnante. tra quello Tempre memorabil Sovrano giunto 
all’ età di feflantaquattro anni, e provava già più d’ 
un* incomodo nella fua fanità per le fante paffate ap- 
/ plicazioni della fua mente . Sul principio di Settem- 
bre fatto chiamare Cario Emmanuele Principe di Pie- 
monte , unico fuo figlio , a lui fpiegò la rifoluzione di 
rinunziarglì la Corona , e il fupremo Governo de* fuoi 
Stati; perchè iotenzion fua era di ripofare oramai, e 
di liberarfi da tutti gl’imbarazzi, per prepararli po- 
fatamente alla grand’ opera dell* tternità . Reflò for- 
prefo il giovane figlio a quefta propoGziooe , e per quan- 
to Teppe, con gitrarlì anche in ginocchioni , il pregò, 
quando pure volefTe fgravarfi d’ un pefo , di cui era 
più la Maeftà fua, che effo figlio, capace, di dithra- 
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farlo folamente fuo Luogotenente Generale , con ri- 
tenere la Sovranità, e il diritto di ripigliar le redini ; 
quando trovalfe ciò più utile al bifogno de’ fudditi . 
SJo ( replicò il Re ) verìfimilmente io potrei talvolta 
dijapprovare quel che facejìe : pero o tutto , o nulla , lo 
non vò penjarvi in avvenire . 

Convenne cedere alla paterna detetmlnazlone , e 
volontà . E però nel di terzo del fuddétto nnefe convo- 
cati al Palazzo di Rivoli i Minifiri , e molta Nobiltà « 
dopo averdetto , eh’ egli fi fentiva indebolito dall’età, 
e dalle cure difficili di tanti anni del fuo Governo, ri- 
nunziava il Trono al Principe fuo figlio amatiffimo , 
colla fodisfazion di rimettere la fua autorità in mano 
di chi era egualmente degno d’ eifa , che atto ad efer- 
citarla . Aver egli fcelto Sciambery per luogo del fuo 
ripofo: e perciò ordinare a tutti, che da lì innanzi 
ubbidìflero al figlio come a lor legittimo Sovrano . Di 
quefia Rinunzia feguirono gli Atti autentici , e nel 
giorno appreffo Vittorio Amedeo non più Re ( benché 
ognuno continuale anche da lì innanzi a dargli il ti- 
tolo di Re ) , andò a Affare il fuo foggiorno nel Ca- 
fiello di Sciambery , con quella fieffa ilarità d’ animo , 
con cui altri falifconoful Trono. Un gran dire fu per 
quefia novità . Chi immaginò prefa tal rifoluzione da 
lui, perchè aveffe dianzi contratto degl’ impegni con 
gli Alleati di Hannover , e che vedendo crefeiute co- 
tanto con pericolo fuo l’armi di Ce/ore nello Stato di 
Milano, trovaffé quefia maniera di difimpegnar lafua 
fede . Sognarono altri ciò proceduto dall’ aver egli 
fpofata nel di dodici del precedente Agofio la Vedova 
Conteffa di San Sebafiiano della nobil Cafa di Cumia- 
na , Dama di cinquant’ anni , per avere chi affettuo- 
famente afilìfieffe al governo della fua fanità , e non 
per altro motivo ; ed affinchè un tal Matrimonio non 
poteffe per le precedenze alterar la buona armonia 
colla Reai Principeffa fua nuora , aver egli depofia la 
Corona . Tutte immaginazioni arbitrarie ed infufii- 
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flenti di gente sfaccendata : quaGchè alle fnppoGe diffi- 
coltà non avefle faputo un Sovranodi tanta comprea- 
fione facilmente trovare ripiego, e ritenere tuttavia 
lo Scettro in mano. La verità fu, che motivi più al- 
ti molfero quel magnanimo Principe a fpogiiarfi del- 
la temporale caduca Corona , per attendere con più 
agio all’ acquiflo^di un* eterna ; e tanto più perchè cer- 
ti interni fintomi gli facevano apprendere non molto 
lungo il reflo del fuo vivere ; Pafsò dipoi a Torino col 
la Corte il nuovo Re Carlo Emmanutle , e ricevette il 
giuramento di fedeltà da chi dovea prcfiarlo . Conviea 
confeflarlo : incredibil fu il giubbilo o palefe o fegreto 
di que* Popoli per tal mutazione di cofe , perchè il Re 
Vittorio Amedeo pareva poco amato da tutti: laddo» 
ve il figlio , Principe di fomma moderazione , e di ma- 
niere affatto amabili , facea fperare un più dolce , e non 
men giufio Governo in avvenire . 

A quelle fcene dell’ Italia ttu’ altra ancora fe o* ag- 
giunfe , che grande firepito fece fu i principi , e maggio- 
re andando innanzi . Più Secoli erano , che la Repub- 
blica di Genova fignoreggiava la riguardevoi’ Ifola , e 
Regno della Corfica . Si contavano varie follevazioni ~ 
o ribellioni di que’ feroci , e vendicativi Popoli ne* 
tempi addietro, quetate nondimeno o dalla prudenza, 

0 dalla forza de’ medefimi Genovefi . Ma nella Prima- 
vera dell’ anno prefente da piccioli principi nacque una 
fedizionein quelle contrade , pretendendo elfi Popoli d* 
elfere maltrattati dai Governatori delia Repubblica. 
Uniti i malcontenti coi Capi de’ Banditi andarono ad 
affediar la Badia; ma si buone parole , e prometfe fu- 
rono adoperate , che fi ritirarono , con redar nondime- 
no in èrmi c rea venti mila perfone , le quali mag- 
giormente fi accefero alia ribellione , perchè s’ avvide- 
ro di non corrifpondere i fatti alle promeffe . Non 
mancavano a quegli ammutinati motivi di giude do- 
gliiinze . che cadevano nondimeno la maggior parte 
contro de’ Governatori , iateuti a far fruttare il lor 
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inini()ero alle fpefe della gluflizia, e de’ fudditi .'Pre- 
tendevano leG i Jor Privilegi , divenuto tirannico il 
Governo Genovefe , e sfoderarono una lillà di molta 
ImpoRe ed aggrav} finora fofierti , che intendevano di 
non più (offerire da indi avanti. Nel Configlio di Ge- 
^ nova fu udito il parere di C/ro/amo Vtnerojo ■, il quala 
fofienne , che a guarir quella piaga s’ avefiero da ado- 
perar lenitivi, e non ferro e fuoco; e peròifaggj, 
rapendo quanto quel Gentiluomo nel fuo favio Gover- 
no fi foflè cattivato gii animi de’Corfi, giudicarono 
bene bene di appoggiare a lui quella cura . A/Ia frut- 
to non fe ne ricavò , perchè fenza faputa fua attrap- 
polato un Capo de’fediziofi fu privato di vita : il che 
maggiormente incitò in que’ Popoli le fiamme dell'ira . 
L tanto più perchè prevalfe poi in Genova il partito 
de’ Giovani , a' quali parve , che 1 * ufo dell* armi c 
delgalligo con più ficurezza ridurrebbe al dovere ife- 
diziofi . Se n’ ebbero ben’a pentire . Circa cinque mila 
foldati furono dipoi fpediti dai Genovefi io Cbrfica , 
creduti ballante rinforzo agli altri prcfidj , per ifmor- 
zare quell’ incendio . Nella Primavera di quell' anno la 
picciola Città di Norcia , patria di S. Benedetto , fitua* 
ta nell' Umbria , per un terribii Tremuoto rellò quali 
interamente fmantellata e dillrutta . A riferva di due 
Conventi, e del Palazzo della Città , l’ altre fabbri, 
che andarono per terra , con rellar feppellite fotto le ro* 
vine più centinaja dique’ milèri abitanti. Si riduflero 
i rimalli in vita a vivere nella campagna , e gravifiSmo 
danno ne rifeotirooe anche le Terre, e i Viliag; cir- 
ceovicici . 
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Anno di Cristo wrccxxxi. Indizione ix. 
di Clemente XII. Papa 2. 
di Carlo VI. Imperadore ai. 

N on mancarono faccende in quell’anno al som- 
mo Pontefice C/tmenfe XII. Nulla vaifero le for- 
ti iofinuazioni fatte fare dalla Santità Sua al Cardinal 
Cojcia di rinunziare 1' Arcivefcovato di Benevento . 
Egli con tutta la mala grazia negò quella foddisfazio- 
ne al Santo Padre , e però continuarono i procellì con* 
tro di lui nella Congregazion de’ Cardinali , appellata 
de NonnuUis . Fu carcerato Monfignor Velcovo di Tar. 
ga di lui fratello, con altri Beneventani , gente mifchia- 
ta negli abulì accaduti fotte il precedente governo . 
Il Cardinal Fini vene privato di voce attiva e pafiiìva 
in ogni Congregazione . Fu dipoi intimata al Coscia la 
rellituzione di ducente mila feudi alla Camera Apo- 
fìolica e alla Teforeria : fomma indebitamente da lui 
percetta . Quella fu la più fenfibile fioccata all’iote- 
reffato cuore di quel Porporato ; e la fordida avidità 
fua , che 1’ avea configliato a fare in tante illecite ma» 
niere quell’ ingiufio bottino, gli fuggeri ancora il ri- 
piego per confervarlo . Portato il buon Pontefice dalla 
fua naturai Clemenza , non avea mai voluto condifeen» 
dere ad afiegnare una fianza in Calvello Sant’ Angelo 
a quello Porporato . Però trovandoli egli in libertà , 
feppe con fallì fuppolli ottenere dal Cardinale Cienfue- 
ges Minifiro dell' imperadore un Pafiaporto , e pofeia 
le ne fuggi nel dì 3 1 . di Marzo , e travefiito ora da 
Cavaliere , ora da Abbate , ed ora da Frate , arrivò fe- 
licemente fin prelTo a Napoli , con implorare la pro- 
teztode del Viceré Conte d’ Harrach . Da Vienna , ove 
fu fpedito corriere , venne poi lapermifilone, ch’egli 
porelfe dimorare dovunque gli piacefle nel Regno . 
Sveglioin in cuore del fanto Padre un vivo rifentimea- 
to per quella fuga , prela con difpregio degli ordini e 
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divieti precedenti ; e però nel di dodici di Maggio fu 
pubblicato un Monitorio , con cui al Cofcia s’ iotinaa- 
va , che non tornando a Roma entro lo fpazio di quel 
Mefe, renerebbe privo di tutti i fuoi Benefizi; e fe 
contìnuafle in quella coparbietà , e difubbidienza fino 
al primo di Agofio .verrebbe degradato dalla Dignità ^ 
di Cardinale . Furono poi nel di 08. di Maggio ful- 
minate le Scomuniche , gl’ Interdetti • ed altre pene 
contro di lui , che intanto facea volar dapertutto dei 
Manifefti in Tua difefa , pretendendofi indebitamente 
aggravato dalla Congregazione fuddetta . Chiamò poi 
io fuo ajuto una forte gotta, fpalleggiata dall’atte- 
flato veridico de’ Medici , acciocché gli fervifle di fcu- 
fa ,fe entro i termini prefcritti non compariva in Ro- 
ma . Fu in quella occafione , che il Pontefice fpedì ai 
Principi Cattolici copia del Proceflb formato contro 
del Cofcia , dove erano ben caratterizzate le fue ri- 
balderie ; ma ProcefTo , che fu poi proceflato da molti 
perchè dopo 1’ efferfi rilevati tanti capi di reato , e 
dopo tanti tuoni , fi vide tuttavia la Porpora ornare 
un Perfonaggio , che le avea recato sì gran (i) difo- 
nore . Vedremo nondimeno , che non mancarono galli- 
ghi alle colpe fue . 

Dietro ad un’ altro affare fi fcaldò medefimamen- 
te lo zelo di quello Pontefice . Cioè nel di otto di Gen- 
najo in una allocuzione fatta ai Cardinali nel Conci» 
fioro fegreto fcopri il Santo Padre l’ intenzion fua di 
difapprovare' 1 ’ Accordo già conchiufo fra il fuo Pre- 
deceffore , e Vittorio Amedto Re di Sardegna . A mol- 
ti capi fi fìendeva quella Concordia , riguardanti l’ Im- 
munità Ecclefiaftica , la Nomina a varie Chiese , e Be- 
cefizj , r efercizio della Giuiifdizione de’ Vefcovi. Si 
aggiugneva la controverfia per diverfi Feudi polli nel 
Piemonte e Monferrato, e fpezialmente Cortanze, 

r Cor- 
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Cortanzone , Cinema ,e Montafìa , fopra i quali io- 
tendeva il Re di efercitare Sovranità , laddove il Pon- 
tefice prendeva appartenere a* diritti della Tanta Sede , 
come Feudi tcclcfialtici . Citati i nobili Vaifalti di que* 
Luoghi a prcftare il g.uramcnto di fedeltà al Re , 
■veano ubbidito . Roma all' incontro tali Alti dichiari^ 
culli, e intimò le Cenfure ed altre pene a chi per e(Q 
Feudi riconoTcefle la Regia Camera di Torino . In una 
parola , s'imbrogliò forte 1 ' armonia fra le due Cor> 
ti CO : c Scritture di qità e di là ufcirono , e le Coo- 
troverfie durarono fino al principio dell’anno 1743.* 
ficcome vedremo . A me non occorre dirne di più ; Sic- 
come nè pure d’ altre rilevanti liti , che in quelli (ledi 
giorni ebbe la Santa Sede con gli Avvocati , e col Par- 
lamento di Parigi . Ma ciò , che maggiormente tenne 
in efercizio la vigilanza d* effo fommo Pontefice io 
quelli tempi , fu Parma , e Piacenza . Quando fi fpe* 
rava che Fnrne/e Duca di quella Città avelfe 
dal .Matrimonio Tuo da ricavar frutti > per li quali 
fi mantenefle la Principefea Tua Cafa , e refiafiVro fra- 
fiornati e delufi i conti già fatti Tu quei Ducati dai 
primi Potentati dell' Europa : eccoti l' ineTorabiI mor- 
te nel dì 20. di Gennajo del preTente anno troncar 
lo dame di Tua vita, ed edinguer infieme tutta la Li- 
nea mafcolina delia CaTa FarneTe , che tanto Tplendore 
•vea recato in addietro all'Italia. La perdita Tua Tu 
compianta dall* univerTale de’ Tuoi Tudditi , perchè già 
provato Principe amorevole , Tplendido , e di rara 
bontà , anzi di tale bc.ntà , che Te più io lungo avelTt 
condotto il Tuo vivere, fu creduto, che il Tuo Patri- 
monio farebbe ito Todbpra : sì inclinato era egli alla 
fpeTe , e alla beneficenza . Maggiore fu il duolo , 
petché già fi prevedeva la gran diTav ventura di que* 
paefi,che perduto il proprio Principe , correauo pe- 
ricolo di diventare Provincia . Nei Tedamento fatto 
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da eflo Duca negli ultimi periodi di ftia vita , lafciò 
erede il ventre pregnante della Dutheffa Enrìchetta 
ri Efte fua moglie , e io difetto di figi; 1* Infante Don 
Carlo . • 

, Avea già il Conte Dann Governatore di Milano', 
air udire r infermità del Duca, ammannìto un Corpo 
di troppe per introdurlo in Parma , e Piacenza ;e però 
accadiitH che fu la morte di lui , il Generale Conte 
Cario Stampa .come Plenipotenziario Cesareo in Ita- 
lia , nel di 2 j. del fu Idefto Gennajo venne a prendere 
il poflelTo di quegli *^rati sotto gli nnspìr^ dell Impera^m 
dorè a nome del /addetto Infante di Spagna , fenza met* 
terfi faftidio degli Stendardi Pontifìzj , che G videro 
inalberati per la Città . In tal congiuntura non man* 
cò il PonteGce a’ suoi doveri per loftenere i diritti della 
Chiesa fopra Parma , e Piacenza . Scriffe Lettere forti 
a Vienna , Parigi , e Madrid . Perchè la Corte di Vien* 
oa foGeneva il cominciato impegno , richiamò da Vien* 
ra il Cardinal Crr/mn/d( . Fufjpedito a Parma il Cano- 
nico Ringhiera , che prefe il polfeflb colle giuridiche 
formalità a nome del Papa ; e inGeme Monlìgnor Oddi 
CommiGzrio ApoGolico , a cui non reGarono vietati 
molti atti di padronanza in quella Città . Parimente 
in Roma G fecero le dovute proteGe contro qualGvo- 
glia attentato, fatto o da farG dall' Imperadore, c 
dalla Spagna per conto di que' (3) Ducati . ReGavano 
intanto incagliati gli affari per la pretefa gravidan- 
za della Duchefla Enr/cAetta . Se ne moGrava s'i per- 
fuaso chi la deGderava , che avrebbe per eGa feom- 
meGb cpianto avea di foGanze . Dopo alquanti MeG 
viGtata quella Principefla da’ Medici , e Mammana , 
G videro atteGati corroborati al Giuramento , che 
quel Monte avea da partorire. Ridevano all’incon- 
tro altri di oppoGo partito , ancorché miraflero pre- 
para- 
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parato il fontuofo Ietto , dove con tutte le formalità 
dovea feguire il parto, eoa elTcr anche dedìuati IMi- 
oifiri , che aveano il tal congiuntura da imparare il 
meftier delle Doane . Ma venuto il Settembre , e difin- 
ganaata la Ducheffa , onoratamente elTa in fine pro- 
tedò di con effere gravida. Stante nondimeno l’ iu- 
certezza di quell’ avvenimento , in Vlenoa s’ erano fat- 
ti non pochi Negoziati fra i Miniftri dell’ Imperadore , 
quei del Re Cattolico , e quei del Re della Gran Bre- 
tagna : per idabilire una buona concordia . Quella in- 
fatti reHò conchiufa nel dì 23. di Luglio fra le fud- 
dette Potenze , con avere 1’ Augnilo Carlo VI. non fo- 
lamcnte confermata la succellìone dell’ Infante Don 
Carlo ne’ Ducati di Tofeana , Parma, e Piacenza , 
ma eziandio condifeefo , che G pocelTero introdurre 
fei mila Spagnuoli , parte in in Livorno , e Porto Fer- 
raio , e parte nelle luddette due Città ; conformandoG 
nel reGo al Trattato della Quadruplice Alleanza del 
dì due d’ AgoGo del 1718. e alla Pace di Vienna del dì 
fette di Giugno del 1725. A queGa nuova refpirò I’ I- 
.talia , Gata finora in appreoGone di nuove guerre . Fu 
poi prefo dal Generale Conte Stampa un’altra volta 
'il poGeGb formale de’ Ducati di Parma , e Piacenza 
a nome del Reai’ Infante , e nel dì 29. di Dicembre 
esatto da que' Popoli il Giuramento di fedeltà , e di 
«omaggio. Ma nel dì feguente MooGgmir CommilTarlo 
. Oddi per parte del fommo Pontefice fece una contraria 
folenne proteGa in Parma ; e così andavano balleg- 
giaodo queGi MiniGri , nel mentre che l’ Infante Don 
Carlo G preparava per venire in Italia , anzi s’ era 
già meGb in viaggio ; e parte delle milizie Spagnuole 
pervenuta a Livorno avea prefo quartiere in quella 
Città . Quanto al Gran Duca Gian-GaRone de' Medici , 
e alla vedova Palatina Anna Maria Luigia , nel dì ai. 
di Settembre dichiararono di accettare il Trattato di 
Vienna del dì 22. di Luglio dell’ anno prefents ; Prima 
ancora di queGo tempo , cioè nel dì 25, di Luglio avea- 
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I no fiabilira una Convenzione colla Corte di Madrid , 
in cui fu convenuto , che il Reale Infante Don Carlo 
non folamente fuccederebbe negli Stati di Toscana, 
nia anche in tutti gli Allodiali , IVfbbili . Giusparrona- 
ti, ed altri diritti della Cafa de’ Medici. Per Tuto- 
ri d’ eflb Principe a cagion della fua minorità furono 
da Cesare deputati il fuddetto Gran Duca per la To- 
fcaoa , e la DuchefTa Vedova Dorotea Sofia , avola ma* 
terna di lui, per Parma, e Piacenza. 

Si cominciarono a fcorgere di buon' ora dei rin- 
crefcimenti per l’eletto foggiorno di Sciambery nel 
fu Re di Sardegna Vittorio Amedeo . Non vedeva egli 
più chi andalTe a corteggiarlo, o a chiedere grazie; 
e il piacere di comandare , provato in addietro , fo~ 
pra tanti Popoli , G riGringeva nella fola fua dome- 
dica famiglia. QueGo abbandonameuto, queGa foli- 
tudine facevano guerra continua, e cagionavano ma- 
liconia ad un Principe , avvezzo Tempre a grandi affa- 
ri : e a lui parea gran disgrazia il vedere conGnati 
ì Tuoi vaGi penGeri nell'anguGo recioto , cioè in uu’au- 
golo della Savoia . AggiungaG , che fui principio di 
queG'anno egli fu prefo da un'accidente capitale , per 
cui gii rimafe Tempre qualche fenGblT impedimento 
alla lingua , e gli fopraggiunfe poi anche una qualche 
confuGone d'idee . Andò allora il Re Carlo Emmanuele 
a vederlo , per teGimoniargli il Tuo Gliele affetto , e vi 
tornò anche nella State colla Regina fua moglie . 
Verfo poi la Gnedi AgoGo , attribuendo il Re Vittorio 
il Tuo poco buono Gato all'aria troppo lottile di Sciam* 
bery , volle ritornare in Piemonte, e andò. a. piantar 
la Aia Corte a Moocalieri , in vicinanza di tre miglia 
Torino . Nulla fofpettava Tulle prime di lui il. Re 
Carlo Emmanuele ; ma da che fi avvide , ch’egli contro 
il concertato ambiva dell'autorità nel governo , or- 
dinò , che G teneffero gli occhj aperti addoffo a luì • 
£ tanto più dovette quella Corte allanmarG , quando 
foffe vero , quanto allora fi difie * cioè avere effo 
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Re Vittorio Amedeo miaacciato, che farebbe anche 
tagliare il capo ad uno de’primi e più confidenti Mi* 
oifiri del Re figlio : e che crebbero pofcia i fofpetti 
di qualche meditai mutazione , da che egli parlando 
col Ginte del Borgo , gli fece ifianza dell' atto della 
fua rinunzia, fatto nel precedente anno , che con tutta 
fommilHone gli fu negato . Aggiugnevano , che da 
lì a poco tempo egli ìcrivelTe un biglietto ai Gover- 
natore defila Cittadella di dorino con avvifario dell* 
ora , in cui intendeva di andare a fpafso entro d’efia 
Cittadella : o pure ,• ch'egli efifettivamente fi portafie 

10 perlbna alla Porta fegreta , per entrarvi , ma eoa 
trovar il Governatore , che fe ne scusò, con dire di non 
aver ordine dal Reai Sovrano di riceverlo. Tutti quelli 
fatti contemporaneamente fi divolgarono , ma fenza 
fondamento . La verità fi ò , che avendo il Re Vittorio 
dopo il Tuo ritorno in Piemonte , dato fegni non equi- 
voci di volere aver parte all'autorità del Governo , 

11 Re Carlo Emmanuele fu in cafo di far vegliare fu 
i di lui difeorfi t e tanto più da che seppe , che il Re 
padre parlavo coudiverfe perfone dell’Atto dell'ab- 
dicazione , come di un'Atto , che foQe in fua balìa di 
rivocare . 

In quello tempo efiendo aflai crefclute le difpofi* 
zioni del Re Vittorio , e la di luì mente, anche per 
l’accidente patito , molto indebolita , con qualche ri* 
falto alle volte di rifcaldamento , e di agitazione di 
Ipirito , onde venivano poi empiti di collera : s’ebbe 
Inogo a temere qualche novità sconvenevole e peri- 
colofa . Vedeva il Re figlio con ciò efpofia ad un grave 
cimento non folamente la Reai fua Dignità , ma anche 
il fuo Onore medefimo , e il bene dello Stato ; e però 
Iperlmeotati prima io vano più mezzi , e fpedienti , 
j>er calmare lo fpìrito del padre , e ricondurlo a'peo- 
fieri più propri * convenienti : chiamò a fe i più fà ggi 
IVIinillri di Toga , e di Spada , ed efpofio il prefente 
fificma, eoo proteftarfi ooodimeoo pronte a facrificare 
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ogni fua particolar convenienza, qualora aveffe po- 
tuto farlo , falva la fua efìimazione , il bene de'Sud* 
di'i , la quiete degli fiati, richiefe il loro configlio. 
Ben pefato ogni riguardo , concorfe il parere di ognuno 
in credere necelfario un rinaedio , a fin di evitare tutte 
le delicate e difaftrofe confeguenze ,che prudentemente 
fi temevano come imminenti ; e però fu concorde- 
mente determinato di afilcurarfi della perfona d’effo 
Re Vittorio . Nella notte adunque del di 27. di Settem- 
bre , venendo il di 29. da varj corpi di truppe , che 
l’uno non fapea dell’altro , fi vide attorniato il Ca- 
liello di Moncalieri , e fu improvvifamenre intimato 
al Re Vittorio Amedeo di entrare in una preparata 
carrozza . Gli convenne cedere , e fu condotto nel 
vafio e deliziofo Palazzo di Rivoli , fituato in un colle 
di molto salutevol’ aria ;'ma fotto le guardie , con 
raccomandare alle medefime di rifpondere folamen< 
con un profondo inchino a quante interrogazioni fa* 
ceffe loro il Principe commelTo alla loro cuftodia . La 
di lui moglie Contefia di San Sebaltiano , già dive- 
nuta Marchefa di Spigno , nello fteflb tempo fu con- 
dotta al Caftello di Ceva ; ma perchè fece ifianza il 
Principe di riaverla, non gli negò il Re quefia con- . 
folazione . Del refio al Signorile trattamento d* efib 
Principe fu pienamente provveduto ; tolta a lui fu 
la fola libertà. Chiunque poi conofeeva , di che buone 
vifeere foffe il Re Carlo Emmanuele , e quanta virtù 
regnaffe neH’animo fuo , facilmente comprefe , che forti 
e glufii motivi il doveano avere indotto ad un paifo 
tale con tutta la ripugnanza dei fuo fempre cofiante 
filiale afietto . Quelle fielTe Guardie , che fui principio 
li teneano d’occhio, con faggio configlio, e per fuo 
bene , gli furono pofie , affinchè olTervafTero , che la 
gagliarda palfione noi coaducefie ad infierire contro 
fe fieffo . GefTato il bollore , cefsò anche la vicinanza 
d’effe guardie , ed era data licenza alle perfone faggie 
• diferete di vifitarlo, e parlargli. £ perciocché fece 
Tom.XU.Far.h P ifian- 
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Annodi Cristo -M rccxxxi I, Indizione x, ' 
'di Clemente Xll. Fapa 3, 
di Carlo VI, Iinperadore 39. . 

Q U&fi morirono di fete in quell’ anno i Novellifti 
bramoG di grandi avvenimenti. Fioriva la Pace^ 
cb- .ieudendo la ferenità fopra tutta l'Europa, non 
d’ altro era fecondata , che di privati divertimenti ed 
allegrezze . Di quefte fpezialmente abbondò la Tofcana; 
perciocché Gnalmente fciolti tutti i nodi , l’ Infante di 
bpagna Don Carlo G mife in viaggio per venire a far 
)a fuacomparfa nel teatro d'Italia . IrabarcoGì egli ad 
Antibo nei di 33.de! precedente Dicembre falle Galee 
di Spagna , unite con quelle del Gran Duca ; ma appe- 
na ebbe fai paro , che G alzò una violente burafca , che 
difperfe tutta la Flotta , e danneggiò forte non pochi di 
que' Legni . Ad onta nondimeno deirinfuriato elemeo- 
to la Capitana di Spagna nel di 27. approdò a Livorno, 
e vi sbarcò l’ Infante . MagniGco fopramodo fu Tacco.,, 
giimenro fattoaqueGo Reai Principe da quella Città, 
che poi iblennizzò ne' Tegnenti giorni il Tuo arrivò .con 
funtuofe Macchine di fuoco , conviti , muGche , illumi* 
nazioni , ed altre fede . Gareggiò con glj altri U Uoi- 
verGtà degli Ebrei , per atteGare anch'elfa a quefto no- 
vello Sole il Tuo giubbilo ed onequio;e Goccavano daper- 
futto le- ReT^zioui di si grandiole folennità , Dopo il ri. 
pofo dì più di due meG la Livorno paAò Gnalmente que- 
llo Principe a Firenze , ove fece il Tuo fplendido ingref- 
fo nel di nove di Marzo , ricevuto colle maggiori dirno- 
0 azioni di Gioia ed'aG'etto dal Gran Duca(J/nn-G« - 
Ji 7 ne , e dall’ E/etfr/ce vedova di lui forella . In quella 
Colpitale ancora nulla G rifparmiò di magniGceoza negli 
Archi trionfali , ne’ fuochi d’artiGzio, eia altre feGe 
ed allegrie , contento ognuno di vedere con tanta felici- 
tà borire nell’ Infante la già cadente fchit^ttade’Princl- 
pi Medicei . F u egli ricooofeiuto non Colo come Duca di 
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Parma e Piacenza , ma ancora come Gran Principe , è 
Principe ereditario della Tofcana . Avea giàneidi^p. 
dello fcorlb Dicembre la Ducheflh vedova dì Parmà 
Dorotea , come Cootutfice , preflb il polTelfo de’ Du- 
cati di Parma , e Piacenza , a nome del raedefimo In- 
fante , dalle mani del Generale Conte Stampa Pieoipo- 
tenziario dell’Imperadore . Solenne era fiata cjuella fun- 
zione , eiMagifirati, e Deputati delle Comunità io tal 
congiuntura preflarono ad eflb Principe il Giuramento 
di fedeltà , come a VafTallo dell’ Imperadore , e del Ro- 
mano Imperlo . Dopo di che eflb Generale Conlègnò al- 
la Dr.chefla le chiavi della Città, e ordinò tofio alle 
truppe Cefaree di ritirarli , e dr lafciare liberi affatto 
quegli Stati ai nuovo Signore , facendo conofcere a 
tutti la realtà dell’ Augufio Sovrano in efeguire i già 
flabiflti Trattati ed impegni . Non tralafciò il CommiH 
fario Apofiolico Monfignor Jacopo Oddi del feguSnte di 
30. di Dicembre di pubblicare una grave Proiefitk 
contro tutti quegli Atti , per prcfervare nella mi- 
glior poflìbile maniera le Ragioai della ^anta (i> 
Sede . 

Fermatoli il Reale Infante a goder le delizie di Fi- 
renze lino al piHncipio di Settembre , finalmente de- 
terminò di confolare colla fua fofpirata prefeoza anche 
ì Popoli di Parma, e Piacenza. Nel dì fei d’eflb me- 
fe li mofle egli da Firenze, e nel dì otto entrò nello 
Stato di Modena , e paffando fuori di quella Città , 
fu falutato con una Salva Reale dalle artiglierie della 
medclima , e della Cittadella . Avea il Duca Rinaldo 
d'Efie avuta l’attenzione di fargli inaffiare le firade 
per tutto il Tuo domìnio ^ a fin di guardarlo dagli in- 
comodi della firaordinaria polve di queirafciutta fia- 
glone . Fu egli dipoi a complimentarlo colla fua Corte 
un mìglio lungi da Modena , dove feguirono abbrac- 
ciamenti , e«l ogni maggior finezza di complimenti e 
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d*8ffetto . Nel di nove tutta fu in gala la Città di 
Parma pel feflofo ìngreflTo del giovinetto Duca, grande 
il concorfo , e lo sfoggio della Noiiiltà.e de’Popoli ; 
e nelle nobili fefte , che fi fecero dipoi , fi conobbe quan- 
to tutti applaudiffero all* acquilìo di un Principe si 
inclinato alla Pietà, e alla Clemenza, e graziofo in 
tutte le fue maniere , ma con aver portato feco l’al- 
tura del Cerimoniale Spagnuolo , A tante allegrezze 
per la venata in Italia di quefio generofo rampollo 
della Reai Cafa di Spagna , fe ne aggiunfe un'altra , 
riguardante la felicità dell'armi del Cattolico Re F/- 
lippo V. fuo padre . Fra i penfieri di quel Monarca 
il primo ed incefiante era quello di ricuperare , per 
quanto avefle potuto , tutti gli antichi domin) fpet- 
tanti alla Monarchia de'fuoi PredeceiTori . Una ri- 
guardevole unione ed armamento di Vafcellidi linea, 
e di Legni da trafporto avea egli fatto nella Primavera 
di quefl’anno, e preparati all’imbarco fi trovavano 
fu i lidi parecchi Reggimenti di truppe veterane . 
Perchè era ignoto qual mira avefle l’allefiimento di 
Flotta si numerofa nel Mediterraneo , con gelofia ed 
occhj aperti flavano i Viceré di Napoli e di Sicilia ; 
e tuttoché r Imperadore venifle aflìcurato della co- 
flante amicizia d'eflb Re Cattolico , pure non cefla- 
/ Vano l’ombre , e furono perciò ben munite le princi- 
cipali Piazze dei Regni fuddetti • 

Levò finalmente l’ancore quella poderofa Flotta , 
comandata dal Capitan Generale Conte di Morite^ 
mar y e guidata da profperi venti, improvvifamente 
nel dì i 8 . di Giugno andò ad ammainar le vele da- 
vanti ad Orano nelle corte dell’Affrica , Piazza lon- 
tana cento cinquanta miglia da Algieri , trecento da 
C» uta . Fin. dall’anno 1 509. dal celebre Cardinale Xime- 
• Tics tolta fu efla ai Mori, e fottopofla da li innanzi 
alla Corona di Spagna , finché nell’ anno 1^08. trovan- 
doli involto in tante guerre il Re Cattolico , dopo un’as- 
Hcdio di lei niefi gli Algerini ne ritoroarooo ad eifer pa- 
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droni . Ora sbarcati che furono felicemente gli Spa- 
gnuoli , nel di 30, mentre 2ttei.devano ad aliare un 
Fortino Itilla Maritai , eccoti piombare addoffo al loro 
campo più di venti mila^Mori , Arabi, e Turchi, ed 
attaccare una fiera zuffa, Si diftinfe allora il conùirltìL 
valore delle milizie Spagnuole ; fui ono co» moli a (Irage 
rifpinti quegITnfedeli, e tagliato loro la comunica- 
zione collo Fortezza . Nel di feguente mentre m or- 
dine di battaglia fi mette In marcia IVfercito Lrifiia- 
no , .per ditporre Taffedio di quella Piazza , con arn- 
mirazion d'ognuno la truovano abbandonata : nèef a 
fola, ma ancor il creduto inefpugnabilé Cafiello di 
Stinta Croco, con quattro altri Forti all'intorno. Poco 
fu il bottino per li foldati , perchè il meglio di quc». 
gli abitanti avea fatto l'ale. In poter nondimeno de'Cr i- 
fiiani vennero cento trentotto Cannoni , ottantatre de* 
qu,ili erano di bronzo, oltre a molte munizioni da 
bocca e da guerra. Per quella gloriofa e felice im- 
prefa dell' armi Spagnuole, tanto in Roma, che in 
altre parti d’Italia , fi fecero molte allegrezze e ren- 
dimenti di grazie a Dio . Ma che ? Non tardar onò 
molto gli Algerini a tentare il riacquiflo di -quella 
Piazza , e con groflìffimo efercito vennero ad affediare 
nelle llcffo tempo Orano, e il Forte di Santa Cro- 
ce . Governatore di Orano era fiato lafciato 11 Mar- 
chefe di Santa Croce Mar^enatìo , Cavaliere di raro 
valore, e Maeflro nell'Arte della Guerra, come an- 
che apparifee dai fuoi Libri dati alla luce. SoUcnre 
egli vigorofamente i polli contro gli sforzi de'nemici ; 
con fuo grave pericolo ♦ e fomma bravura dei fuoi portò 
foccorfo di viveri e di munizioni al Forte fuddetto, 
che fi trovava in rifehio di renderli per la penuria . 
Ma continuando i Mufulmani il lor giuoco , appena 
fu sbarcato nel d\ ao, di Novembre un riguardevol 
Convoglio di venticinque Navi da trafporto , con buo- 
'na feorta partito da Barcellona , che nel di feguente 
il Marchefe eoo otto mile combattenti andò ad affa- 
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Bica ai Ricevitori, e Giocatori; Col gafligo publi- 
ca mente dato a chi avea trasgredito il bando, nluit 
più ofava di gittate con tanta facilità e fciocchezza 
il fuo danaro , e di efporlì anche al pericolo di pagar 
le pene . Non fenza maraviglia delle perfooe fi vide 
in quelli tempi riforto in Ron^ efib Lotto ; e cafTata 
la falutevole di iJi Cofiituzione ; e tanto più fe ne 
fiupì la gente, perchè tolta la Scomunica contro chi 
• giocafle al Lotto di Roma , quefla- fi lafciò fuffiftere 
contro chi dello Stato Ecclefiafiico giocafie fuori di 
efib Stato al medefimo Giuoco. Dovettero aver delle 
buone ragioni di far quefia mutazione , benché tanto 
pregiudiziale al C3) Pubblico . Di tal provento fi fa , 
che il Pontefice fi fervi in far limofine, e belle fab» 
briche in ornamento di Roma . Pubblicò egli in quell’ 
anno una lodevol Collituzione , che toglieva var; abufi 
del Conclave , ne moderava le fpefe ecceflìve , e con- 
teneva altri utili regolamenti . Dopo penofa malattia 
di molti giorni pafsò all’altra vita nel dì a i. di Maggio 
di quell’anno Sthojìiano ( appellato da alcuni / 4 /u/fe ^ 
Mocenigo Doge di Venezia , a cui nel di primo di 
Giugno fu follituito in quella Dignità Carlo Raffini 
perlbnaggio , che ne’ Magillrati e nelle molte Amba- 
scerie avea trattato in addietro i più importanti affari 
della Repubblica . 

Andaronojintanto crefcendo varj infiliti alla fanità 
del già Re di Sardegna Vittorio Amedeo , che gli annun- 
ziavano imminente il fine de’ funi giorni . Mollrò que- 
llo 


(j) Vedi Mons. Fabroni 
Commentar, eit.pao. feg. , e 

11 Moto proprio di Clemente 
Xll, che incomincia , Tra ìe 
malte anguftìe ; in data de’j. 
Decembre dell'anno preceden- 
te , da cui rifulta i, che nella 
ptrmidìfiiie di «incare al Lotto 
dal Pontefice permefTo non fo- 
no comprr/e le pCMOnc che ne 


vengono impelile dal vincolo 
de'voti di povertà i. che la pena 
della /comunica refla ferma fela^ 
mente contro tiuclìi , che tratti dé 
una folle fperar.r^a di vincere per 
me^^i riprovati^ ed iileciti tifano 
nel giocar: arti prave , manieri 
a j) fervono di deteifahili , * 
dannate faperfji^itni • 
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fio Principe qualche deGderio di vedere il Re fuo fi- 
glio , il quale non avea tnen premura pel medeCmo 
oggetto. Ma nel tempo che fi flava ponderando, fe 
qiitflo abboccamento convenifTe , giunfe avvifo , effe- 
re il Re Vittorio peggiorato cotanto , che già fi trova- 
va agli eflregni , Per queflo rifleffo , e per altri mo- 
tivi addotti dalla Regi^.a ,che in «ale flato il fuo in- 
contro .lungi dal produrre alcun buon* effetto .avreb- 
be potuto affrettar la morte all’ infermo padre * e nuo- 
cere anche alla fanità del figlio , di già alterata per 
COSI diguflofe circoflanze : altro non fi fece, 11 dì 31' 
d* Ottobre fu poi quello , che sbrigò da qucfloAlon- 
do effo Principe Vittorio Anivdvo , pervenuto già all* 
età di feffanta fei anni e mezzo ; ed egli ne prefe il 
congedo con fentimenti di vera Pietà ed eroica co- 
flanza . Celebre tempre durerà nelle Storie, e nella 
memoria de* Pofìeri il nome di qiiefio infigne Sovra- 
no per la femma acutezza e vivacità delia mente « 
pel fuo valore, fortezza, e faggia condotta in mezzo 
alle turbolenze dell’ Europa , e ai pericolosi impegni , a* 
quali egli fi efpofe ; per I’ accrelcimentp d’ una Coro- 
na , e di non pochi altri Stati alia fua Reai Fa- 
miglia, e per tante altre gloriofe azioni, tali certo , 
che andò Innanzi ai fuoi più rinomati Anteceffori , ed 
incredibile fu la flima , che di lui ebbero tutt* i Po- 
tentati d’Europa . Nei fervore della fua gioveutù la 
incontinenza gli avea tolta la mano t ‘ma da che fi 
fuggì da lui , chi 1* avea fatto prevaricare , colla pub- 
blica emendazione purgò gli fcandali paffuti , e fi ve- 
drà mìfchiato coi Popolo accoflarfi alla facraMenfa, 
Non mancò mai di cuftodire la Principefea gravita, e 
pure niun più di lui fi difpensò dalle formalità . con 
aver egli faputo effer Re , e infieme Popolare; tanta 
era la fua difinvoltura , Parvero , è vero , difaflrofi 
gli ultimi periodi del fuo vivere ; ma egli fe ne fervi 
per meglio prepararli a comparire daVanti a Dio« 0 
a faldate quaggiù i coati colla divina Giuflizia « con 

por* 
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portar feco la contentezza di aver lafciato uik figlio 
capace di ben regnare al pari di lui , un Re pieno di 
moderazione , di faviezza di coraggio , e di tante al- 
tre, belle doti ornato, che il rendono amabile a tutti 
i Sudditi fuoi . Solenni efequie furono poi fatte al de- 
funto Principe , la cui moglie fi ritirò in un Conven- 
to di Religiofe a Carignano . 

Poco felicemente palfavano in quefti tempi gli af- 
fari de’ Genovefi per 1* ofiinata ribellione de* Corfi , ' 

nulla avendo finora giovato'a mettere in dovere quella 
feroce gente le migliaja di Tedefchi fotto il coman» 
do del Generale Wachtendonck . Per le morti e dis- 
serzioni s' erano quelle fminuiteidi molto * e però la 
Repubblica fenza atterrirli per le eforbitanti spefe , 
nuove preghiere , e nuovi tefoii impiegò , per ottenere 
dall’ Imperador Cnr/o VI. altre forze, valevoli a finir 
quella pugna . Un’ altro dunque più poderofo corpo di 
truppe Alemanne , alla cui tefla era il Prìncipe Luigi 
Wirtemberg , trafportato fu in Corfica , ma con ordini ' 
nondimeno fegreti del faggio Auguflo di vincere non 
già col ferro • ma bensì colla dolcezza e colla clemenza 
quella brava Nazione s giacché alla Corte Cefarea do- 
veano fembrare degni di compalfione , e non affatto 
ingiufii i rifentimenti e le querHe , che aveano polle 
r armi in mano ad elfi Popoli . Propofe in fatti quel 
Principe un’ Amnillia , e perdono generale ai Corfi , 
ed infieme un’accomodamento , con impegnare per mal- 
levadore e garante della concordia Io fteffo Cefare . 

Allora fu, che i due principali Capi de’ ribelli, cioè 
Luigi Giafferì , e Andrea Ciaccaldi , ed altri lor'Gene- 
rali entrarono in negoziato col Principe , e co’ Mini- 
Uri della Repubblica , e confeguentemente reflò conchiu- 
sa la Pace , coll’ averci Corfi confeguito onorevoli con- 
dizioni , e vantaggi • Se ne tornarono pofcia a poco 
a poco io Lombardia l’ armi Cefaree , ed ognun con- 
ta\^ per terminate quelle tragiche fcene ; quando iti 
ì Capi di elfi Corfi , per umiliarli al Governo di Ge- 
nova 
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nova /furono ali* improvvìfo cacciati nelle carceri ,per 
dtfegno formato in Genova ( non già dai Vecch; e fag- 
gj Senatori ) di dare in effi un’ efemplar gaiiigo a ter- 
rore de'pofteri. Per quefla mancanza di fede nort 13 
può dire quanto retta fiero amareggiati i Corfi , e quan- 
te doglianze ne facefie in Genova , e alla Corte Cefa- 
rea il Principe di Wirtemberg . Vennero perciò pref- 
faiiti ordini di Sua Maettà Cefarea ai Genovett di ri- 
ihettere in liberta quegli uomini ; e tuttoché i Miniftrt 
della Repubblica adduceflero ragioni e pruove, eh* cflì 
per aver contravvenuto ai recenti patti , non merita- 
vano la protezione di fua Maettà Cefarea , pure ttette 
faldo r Imperadore in lor favore, di maniera che in 
fine dopo molti Meli di prigionia , ricuperarono la li- 
bertà . Cagion fu quetto inafpettato colpo , che con- 
tinuarono come prima , anzi più di prima , i Corfi a 
non fi fidare de’ Genovefi ; e ben’ ebbe a pentirfene 
la Republica , perchè vedremo riforgere la ribellione, 
<he cotto dipoi tanti 'altri tefori a quella ricca Città , 
e fece fpargere tanto fangue di nuovo ad ambe le par» 
ti . Erafi dilatata la pettilenza de’ Buoi nell* Alema» 
goa , e negli Svizzeri . Pafsò nell’ anno prefente anche 
negli Stati della Repubblica di Venezia , e fi andava ar- 
rampicando eziandio nel Ferrarefe , e nella Romagna . 
La divina Clemenza le tagliò il corfo , e cefsò sì de» 
plorabil flagello . Fiera penfìone è quella , a cui fi trova 
foggetto il deliziofb Regno di Napoli per cagione de* 
frequenti Tremuoti*. Anche nel di 09 . di Novembre 
dell’ anno prefente , fpaventofo fu quello , che fi provò 
nella ttefla Capitale , dove rimafero sfracelate fotto le 
rovine delle cafe alcune centinaia di perfone . Poche 
fabbriche fi contarono , che non t;icevefler6 danno , e fj 
fece quetto afeendere a qualche milione di ducati. Peggio 
avvenne alle Provincie di Terra di Lavoro , e dell* 
una , e dell’ altra Calabria . Ariano , Avellino , A{^i , 
Mirabello , e più di trenta Villaggi .furono per la mag- 
gior parte rovefeiati a terra . Videfi una lunga fitta 

d’ai» 
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d’ altri luoghi fommamente partecipi di si grande foia' 
gura , e de’ periti in tale occafione . Da pernicioG raf- 
freddori fu parimente infeflata l’Italia, che porta- 
rono al fepolcro gran copia di perfone , anche d’ alta 
sfera . Si Uefe quello malore contagiofo per la Fran- 
cia , Alemagna, ed (4) Inghilterra, 

Anno di Cristo mdccxxxiii. Indizione xi. 
di Clementf XII. Papa 4 . 
di Carlo VI. Imperadore aj. 

T Rovoflì nell'anno prefente agitata da parecchi 
imbrogli la facra Corte di Roma . Parve più vol- 
te Come ridotta a. fine la concordia col Re di Porto- 
gallo , ma faltavano fempre io campo nuove preten- 
Coni di quel Monarca ; e trovandoli egli iAfleflìbile 
ne’ fuoi voleri , bifognava continuar la battaglia , e 
il negoziato con lui, e col Re Cattolico (1) mediato- 
re , Nè pure finquì fiera trovato ripiego alle difien- 
fioni colla Corte di Torino, e però fopra quelle pen- 
denze fi vide io quelli tempi una guerra di Scritture , 
prodotte dall' una parte, e dall’altra. Ma ciò , che 
più affliffe r animo del Pontefice Clemente XII. era la 
prepotenza de’ Franzefi , i quali nell’ anno addietro co- 
minciarono , e continuarono anche per qualche Mefe 
del prefente , a bloccare con molti corpi di Milizie il 
Contado di Avignone : novità , che càgionava grave 
penuria , ed altri danni a quegli abitanti . Il prete- 
fio (2) ó motivo di tal violenza era , perchè io quel 
Contado fi rifugiavano alcuni Contrabbandieri , e vi lì 
era vietata l’introduzione di non fa quali manifattu- 
re Franzefi , ed ivi fi fabbricavano tele dipinte , e 

Drap* , 
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(ij Vedi la Prefazione num XXlì. 
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Drapperie vietate in Francia; il che non G volea fof- 
ferire; fe con giuftizia , altri lo deciderà. La forza e 
il bifogno induffe Monfignor Buondelmonte Vicelega- 
to ad un’ aggiuftatnento ; e perchè quefto non fu ap- 
provato da Roma , continuarono le calamità in quelle 
contrade . Altro fpinofo affare fpuntò in quelli tem- 
pi , cioè la pretenGone dell’ infante Don Carlo Duca 
di Parma fopra il Ducato di Caftro , e Ronciglione , 
tolti , Gccome già vedemmo da Papa lnnocen:fo X. 
aHa Cafa ( 3 ) Farnefe . Per avere effo Infante fatto 
pubblicare non fole in Parma , ma anche in Caftro 
un Decreto , che proibiva agli abitanti di effo Caftro , 
e Ronciglione , di non riconofeere altro Padrone che 
lui , non fu lieve 1’ abitazione delta Corte Pontiftzia ; 
ficcome-quella che non poteva ricorrere io quefto bl- 
fogno alla Spagna , s Francia troppo intereffate in 
favor deir Infante . ]-)uravano inoltre tuttavia in Pa- 
rigi le novità fatte da quegli Avvocati , e dal Par- 
lamento in pregiudizio dell’ autorità del Romano Pon- 
tefice . Finalmente dopo tanti dibattimenti fi venne in 
queft’ anno a di nove di Maggio alla DeciGon della 
Caufa del Cardinale NicolòCoJcia . A cagion delle fue 
ruberie , frodi , eftorfioni , falGtà di Referitti , ed altri 
abuG del fuo Miniftero , e della fiducia in lui pofta 
dall' ottimo Papa Benedetto XIII , reftò egli condan- 
nato nella relegazione pel corfo di dieci anni in Ca-. 
ftello Sant’ Angelo , privato di tutti i Benefizi , e Pen- 
Goni ; iocorfo nella Scomunica Maggiore , da cui non 
poteffe effere affoluto fe non dal Papa , eccetto che 
in orticaio mortis . Fu obbligato inoltre al pagamento 
di cento mila Ducati di Regno , e alla reftituzione di 
altre fomine da lui indebitamente percette , e tolta 
al medefimo la voce attiva e paffiva nell’ elezione di 

un 


(}) Vedi la Oitrertazioae De fiont fen*t ReverenJam Cemerain 
Duettu Castri . et RoncUionis , Apostoìicam , e Monfig. Fabroni 
eiu/iut jusia , et l*gaim$ fojffl/» ComnitntttrtCÌt,fag,j6t/tii- _ 
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un nuovo Pontefice . Si vide egli dunque rinchiufo ne! 
fuddetto Cafielio, e dopo aver proiuclfo di pagare in 
certo tempo trenta mila feudi , fece venir Lettere di 
fuo fratello , al quale egli aveva acquillato varie Ter- 
re , ed il titolo dì Duca in Regno'di Napoli , affercn- 
ti la gran povertà ed impotenza della fua Cafa a pa- 
gare un foldo , Altro che quefto non ci volea , per dar 
meglio a conofeere , che eccellenti perfonaggj foflero 
i fratelli Cojcia , a’ quali nondimeno la Corte Cefarea 
giunfe ad accordar la fua protezione con gravi do- 
glianze della (4) Pontifizia . Trattofìì in Roma nell’ 
anno prrfente degli omicidi volontarj , fe in avvenire 
aveffero a godere 1’ afilo nelle Chiefè . 

Stava pure a cuore all’ Imperador Carlo VI. , si per 
r onore de’ fuoi Minifiri , che per la quiete d’Italia, che 
la Pace data dal Principe Uuìgi di Wirtemberg alla Cor» 
fica prendeffe buone radici ; e perciò nel di 16. di Mar* 
zo con folenne Decreto confermò la Capitolazione ac» 
cordata a que’Popoli della Repubblica di Genova . Ma 
non pafsò il Settembre , che fi trovarono in quell’ 
Ifola non pochi difapprovatort delle condizioni della 
concordia; e fparfefi voce da altri, che non era mai 
da fidarfi de’Genovefi, da che dopo 1 * Amneftia , e i 
Giuramenti aveano meflb in carcere ilor Capi,'' a ri- 
mettere i quali in libertà non v’era voluto nieno dell’ 
onnipotenze , e cofianza dell* Imperadore ; oltre all’ 
aver dovuto altri de’ principali ufeir dell’ Ifola, come 
efiliati dalla lor Patria . Perciò in alcune parti della Cor- 
fica , dove più che in altre durava queflo cattivo fer- 
mento , riforferc nuovi malcontenti , e fi diede all’ ar- 
mi , con crefeere dipoi maggiormente la follevazione , 
ficcome andremo vedendo. E tanto più fi animò quel- 
la gente a tumultuare , fenza rifpettare l’iiiterpofla au- 
torità dì Cefare per lo recente aggiuflshmento , per- 
chè improvvifamente fi trovò involto nell’ anno pre- 

fen- 
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fente lo fleffo Augufto Monarca in una deplorab»* guer- 
ra, che ninno fi afpettavain mezzo alla pace «'poco 
fa fiabilita . Alifera è ben la condizion de* mortali , 
foctopofia all* ambizione , ai capricci , e a tante altre 
pafiìoni de’ Regnanti , i quali nino ribrezzo pruovano 
a rendere infelici i proprj, ed altrui paefi , col muo- 
vere si facilmente guerra, cioè un flagello, di cui , 
chi per fua difavventura è partecipe, fa quanto ne Ga 
enorme il pefo, quanto lagrimevoli gli effetti. Man- 
cò di vita nel primo di Febbrajodi queft’ anno Fede- 
rigo Augufto Redi Polonia, ed Fletter di Saffonia , 
con lafciare fra l'altre fue gloriofe azioni fpezialmen- 
te memorabile ilfuo nome, per aver abbracciata la 
Religiou Cattolica , e trafineffala nel fuo generofo fi- 
glio Augufto t che fuccedette a lui nell’Eletto- 

rato . Effendofi trattato dell’ Eiezione di un nuovo 
Re di Polonia, al CrifiianifCmo Luigi XV. , parve que- 
fio il tempo propizio , per rimettere fu quel Trono il 
Ibocero fuo , cioè il Principe Stanislao Lesftnski , 
negli anni addietro di fatti, ed ora di folo nome Re 
di Polonia . Pafsò incognito con una fquadra di Legni 
Franzefi effo Principe in quelle contrade , e la fui^pre- 
fenza alfaifiìmo giovò per difporre que’ Magnati ad’ 
elezione di lui . Fu 'dunque di nuovo nel dì la. di 
Settembre proclamato Re col voto concorde di qua- 
li tutti que’ Palatini , refiando nulladìmeno in piedi 
una fazione contraria , che altri difegni covava in 
petto . 

Air Augufto Carlo VI. non poteva piacere , che la 
Corona di quel Regno pafiafie in capo ad un Principe 
attaccato per tanti legami alla Francia. Altre mire 
aveva parimente Anna Imperadrice della gran Ru(Ba ; 
e però fi accordarono di promuovere a quel Regno il 

f iovane Federigo Augufto Elettore di Saffonia , figlio 
el Re defunto . Altro non fece l’ Imperador de’ Ro- 
mani . che d’ inviare ai confini della Polonia , fenza 
ooodìmeno entrarvi , nè commettere violenza alcuna . 

• uu’Ar- 
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un* Armata forto colore di proteggere la Libertà de’Po- 
lacchi nell’ elezione del loro Capo . S’ era ciò pratica- 
to altre volte in Amile congiuntura . Mai RuAìanidi^ 
fatto con forze gagliarde s’ introduffero in quel Regno: 
il che animò fpezialmente i Palatini di Lituania a di- 
chiarare Redi Polonia nel quinto giorno di Ottobre il 
fuddetto Elettor di SalTonia , le cui armi dall a noa 
molto actorfero anch’elfe per foften e r quello fcettro 
in mano del loro Sovrano . Hd ecco darfi principio in 
que’ vafti paefi ad una terribil guerra civile , che fi ti- 
rò dietro nell* anno feguente il memorabile alTedio dì 
Danzica , dove s’ era rifugiato il Re Stanislao , eoa 
eiTcrfi egli in fine fottratto felicemente dalle mani de* 
fuoi avverfarj , e con aver lafciato libero il campo , e 
il Trono all’ Emulo fuo, appellato da li innanzi 
gujlo III. Re di Polonia , anche oggidì gloriofamente 
Regnante , A me non occorre di dire di più intorno 
a quelle ftrepitofe feene , perchè a fe mi chiama l’Ita- 
lia. Non fi farebbono mai figurato gl* Italiani, che del 
si lontano fuoco della Polonia avellerò anch’ eflì a di- 
venir partecipi ; e pure fu cosi . Appena vide la Cor- 
te di Francia contrariati i difegni fuoi in favore del 
Re dalle Potenze Cefàrea , eRufiiana, che 

tje meditò rifentimenti e vendette . Troppo lontana dai 
tiri de’ fuoi cannonili trovava la Rufiìa; più vicini e 
confinanti erano gli Stati del Aagufto Carlo VI. , e 
però fu prefa la rifoluzione di muovere guerra a lui, 
tuttoché giufio non fembralTe a molti faggj il titolo di 
di quella rottura, perchè niun’atto di violenza uvoa- 
no elèrcitato l’armi di Ce/are nelle dilfenfionì de’ Po- 
lacchi. A maggiormente incoraggire i Frauzefi , per 
muovere guerra nella congiuntura prefente , fervi non 
poco il fapere, che troppo difficilmente farebbon.» en- 
trati in ballo gl* Inglelì ed Ollandelì a favore d l' T n- 
peradore, ficcome popoli tuttavia fegretamente ni- 
tati pel tentativo fatto dalla Corte di Vieatn i.eg.'i 
unni addietro di formare c fomentare la Compa >>.i.. i’ 
Tom.Xll.PaiJ. Q C'lcìì- - 
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On^nda in grave lor pregiudizio. Ora non sitoftofa 
fubodorato io fdegno della Francia contro della Mae* 
lìà Cefarea , che corfero a fofHar nell' incendio , o pò* 
re furono chiamati ad accrefcerlo , il Re Cattolico 
lippa V. . e il Re di Sardegna Carlo Emmanufle . Per 
quante rinunzie aveffe fatto il primp in favore deirAu- 
gulia Cafa d’Auflriadei Regni e Stati d’Italia , non fi 
■ dovca quella Corte credere obbligata a mantenerle.. 
Saltarono anche fuori titoli epretefiidi disgufto coo« 
tro di Cejnre , per certe foddisfazioni negate all’ I/i- 
fnute Dan Carlo Duca di Parma . Quanto pofcia al Re 
di Sardegna , chiamavafi egli indebitamente gravato 
dalla Corte Cefarea* per non aver mai potuto ottene- 
re Vigevano , Città * cbe pure fecondo i patti gli do- 
veàelfer ceduta . 

Var; dunque fegreti raaneggj fi andarono facendo ; 
e fegui un 'trattato fra la Francia e Spagna , i cui Ar- 
ticoli non fi fono mai ben faputi ; e un' altro ne con- 
chiufeilRe di Sardegna col ReCrifiiaotfiìmo, anch'ef 
fo finora occulto . Il bello fu > che la Corte di Vien- 
na placidamente intanto dormiva , nè s* immaginava , 
che il religiofo ed amico Cardinale di Fleury , primo 
Minifiro di Francia * potefie trovare in fuo cuore giu- 
fii motivi per rompere i legami della pace . S* ingrof- 
favano non folamente al Reno , ma anche in Proven- 
za. e Delfìnato le milizie Franzefi t nulla importava; 
fi credeano tutti movimenti io burla * per tenere uni- 
camente in efercizio le truppe . Molto meno diffidava 
Ja Corte Cefarea del Re di Sardegna , fiaote 1’ amiche- 
vol corrifpondenza , che paflava fra loro , e l’aver an- 
che poco fa elfo Re chiefia ed ottenuta dall’ Imperado- 
rel’ Inveftitura de’fuoi Stati in Italia. Vero è, cheli 
oflervava il Re Sardo accrelcere le lue truppe , e far 
altri preparamenti di guerra ; ma il tutto veniva fup- 
pollo tendere alla difefa propria , e dello Stato di Mi- 
lano , cafo mai che i Franzefi penfaflero a qualche ten- 
tativo contro l’ Italia . Tanto maggiormente fi con- 

£cr- 
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fermarono in qiiefta credenza i Minirtri Cefarei , per- 
chè il Re di Sardegna trovandoli fprovveduto di gra- 
no perii prefenti bifogni fuoi , e degli arpettati Praa- 
zelì , ne ottenne alquante migliaia di Pacchi , e varjbar- 
neGda guerra , dal Conte Daun Governatore di Mi- 
lano, perfuafo , che folTe in fervigio dell’ Imperadore 
ciò , che poco dopo venne a fcoprirli contro di lui . In 
quello letargo non era già il Conte Generale Filippi 
Àmbafdatore deli' Augnilo Monarca a Torino , che 
offervava i mifterioG movimenti de’ Mioidri di Fran- 
cia , e Spagna in quella Corte, e la vicinanza all’Ita- 
lia delle truppe Franzelì , e andava fcrivendo a Vien- 
na , che quello temporale avea da fcoppiare in danno 
dello Stato di Milano. Anche il Conte Orario Guic- 
dardi Inviato Cefareo in Genova con lettere fopra let. 
tere informava la fua Corte del poderofo armamento, 
. che per mare e per terra faceva nello fleffo tempo il 
Re Cattolico, tenendo per fermo dedioate quell’ ar- 
.mi a* danni dell’Italia. Tali avvilì in Vienna padava* 
no per ridicoli fpauracchj di chi non fapea ben pefure le 
circodanze de’ correnti affari . Redò in line delufo an- 
che il fuddetto Generale Filippi ; perciocché un di ito 
a trovare il Marchefe d ’ Ormea , indgne ed accortif- 
lìmo Minidro del Re di Sardegna , a nome della fua 
Corte gli dimandò conto della Lega fatta dal fuo Reai 
Sovrano coi Re di Francia , e di Spagna , perchè di que> 
da s’ Hveano buoni avvilì in Vienna . Rifpofe il Marche* 
fe , iè avea difficoltà di mettere in carta si fatta di- 
manda . No , rifpofe 1 * altro ; e la fcride . Sotto quel- 
le parole aggiunfe l' Ormea di proprio pugno: Qu^a 
Lega non é vera \ e fi fottofcriffe . Interrogato da lì 
a qualche tempo , come avelfe ofato di scrivere cosi , 
rifpofe : perchè ninna Lega avea contratto il fuo Re 
colla Spagna t e tale era la verità. Spedito a Vienna 
quedo biglietto * maggiormente impreffionò que’ Mi- 
nidri , che nulla v’ era da temere in Italia ; e però nè 
quella Corte , nè K Governator di Milano prefero le 
precauzioni opportune . Q a Ora 
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Ora rnentre fe ne (tav^ano i difat tenti Tedefchi io 
coii bella Edali , verfu la meta di Ottobre , ecco per 
cinque diverfi cammini calare in Italia una forte Arma- 
ti^ di Kranzefi fotro il comaadodel vecchio Maref dallo 
ili Vtllars . Poco G fermò quefta in Torino, od altri 
dvl Piemonte; ed unita colle fchieredei Redi 
Sai degna, dichiarato Generaliflìmo , a gran palli, e 
8 ilirit tura marciò verfo lo Stato di Milano , dove en- 
tro nel ili 26. del Mefe fuddetto . Si credeva l’ Impe* 
radore di avere un buon corpo di truppe in quel paefe ; 
i I noli e le paghe ne laccano ampia fede ; ma per dis- 
grazia non corrifpondevano i fatti . Il perchè forpre- 
lu da quello inalpettato nembo il Conte Daun Gover- 
natore di Milano, frettolofamente provvide di vetto^- 
vaglia , e di altre cofe bifognevoli per una gagliarda 
dif >a il Cafiello d'elfa Metropoli, ma con mancargli 
cfuello , che più importava . Solamente poco più di mil- 
le e quattrocento armati vi furono introdotti] pre- 
Gdio quafi nè pur ballante a guarnire in un giorno tut- 
ti i Ini , e le fortificazioni di quella valla Piazza . Do- 
po aver egli fpedito ottocento fanti di rinforzo a No- 
vara , immaginandoG . che i nemici farebbono alto 
prima fotro quella Città , G ritirò pofeia a Mantova 
col fuo meglio, ed appreffb prefe le polle per Vienna, 
non fo fe per difcolpare fe GefTo , ma certamente per 
rapprefentare all’ Augufto Padrone Iodato delle cofe 
della Lombardia, dato troppo titubante perle forze 
tanto fuperiori dell’ efercico Gallo-Sardo ,'DivifoQ que- 
llo ili più Corpi ,. per far più imprefe nello deffo tem- 
po , nel di 27. d Ottobre, vide venirQ incontro le 
chiavi della Città-li Vigevano, e nei dì 31. Pavia apri 
an. Il' cifrt le porte a’FraiizeG , con elferG prima ritirato 
lo fmil/.o pi elìdio de’ Tedefchi . Inviollì dipoi il Re di 
Sir i gna col Marchefe à' Ormea ■, s col Corpo mag- 
giore delle truppe collegate alla volta di Milano , i cui 
D pinati, appcnaebbe egli palTato fopra un Ponte il 
Ticino, comparvero a prcfentargli le chiavi , conpre- 
' ga- 
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gare la Matfià Sua di confermare i lor privilef'j , e di 
prefervare gli abitanti da ogni violenza . Furore rice- 
vuti con tutto amore , rimandati con ficurezze di buon 
trattamento . Nella notte del dì tre di Noven bre pre- 
cedente alla Feda folenne di San Carlo, con quiete e* 
buona difciplina entrarono i Gallo-Sardi in Milano , e 
giuntovi nella mattina feguente anche il Generalilfi- 
mo Re di Sardegna Carlo Emmanuele , fece avendo 
tutta rUfizialità, ed altro groflb numero di truppe , 
fu accolto colle maggiori dimoflrazioni d’onore da quel- 
la Nobiltà e Popolo . Fermatofi alquanto nel Palazzo 
Ducale , pafsò dipoi alla Metropolitana , dove fu can- 
tato folenne Te Deum . Celebroffi la fefla del Santo 
colla medefima tranquillità , che ne* tempi di pace , 
Non tardò il Re a far provare la fua beneficenza a 
que’ Cittadini , con levareo tutta, oin parte la Dia- 
ria, cioè il pagamento di tre mila Lire di quella mone- 
ta per giórno , e una Gabella fopra il fale . Deputato 
intanto airafledio del Cafìello di Milano il Tenente 
Generale di Coìgny , diede tofto principio ad alzar ter- 
ra ; ficcome all’incontro fi difpofe a far buona c|ifefa 
il Cafiellano , cioè il Marchefe Marefciallo Annibale 
Risconti . 

Nel mentre che varie brigate marciarono per bloc- 
care Novara , e Tortona ; la Città di Lodi nei dì fette 
I di Novembre fu occupata dai Franzefi , e cola portolfi 
i anche il Re colle forze maggiori dell’ Armata . Dopo 

i aver gittatoun Ponte full’ Adda pafsò di là , e parte 

I marciò di qua alla volta di Pizzighettone ; nel qual 
1 giorno arrivò anche il Marefciallo di Villars con quin- 
I dici altri mila combattenti , e un groffo treno dì er- 
I ■ tiglierie . Incredìbili fpefe avea fattoio addietro l'Im- 
i perador Carlo VI. per formare d’ eflb Pizzighettone 
( una Piazza fortifiìma , e davano ad intendere gl’lnge- 
ji gneri , eh’ effa era inefpugnabile . Dalla parte di qua 
f dell’Adda , cioè al mezzo giorno aveano piantato e(Tì 
f Ingegneri un Forte guarnito di molte militari fortifi- 
f Q 3 ca- 
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cazioni ; ma fenza ben’avvertire , che prefo queflo , (èr- 
viva efib mirabilmente per offendere la Piazza poOa 
nciraltra riva . Fu dunque rifoluto dal VUlara di fare 
il maggiore sforzo contro del raedeGmo Forte, fotto 
* cui infatti nella notte del di 17. di Novembre, venen* 
do ildl dieciotto fu aperta la trinciea , elofteffbfife- 
ce nelmedefimo tempo dall’ altra parte fotto la Piaz« 
za, per tener divertiti gli aflediati . In quelle auguflie 
e difavventure il principal penfiero de* Comandanti 
Cefarei era quello di provvedere e foflener Mantova, 
come chiave dell’Italia. Salva quella, fperavano alla 
primavera forze tali da reprimere il corfo de* vittoriofi 
Gallo- Sardi . Però non fentirono ribrezzo alcuno a 
ritirar da Cremona il preGdio , lafciandola efpoGa ai 
nemici , che poi fe ne impadronirono nel di 1 6. del 
Mefe fuddetto . Solamente cento cinquanta uomini re- 
Garono alla guardia del CaGello , fenza obbligo al G- 
curo di difenderlo per lungo tempo , Gccome avvenne. 
Con tal vigore prolèguirono i FranzeG le offefe contro 
il forte di quh dall* Adda , animati Tempre dal Re di 
Sardegna , il quale tre volte ogni di viGtava gli attac- 
chi e le batterie , che dopo aver eGi a coflo di molto 
fangue prefo il cammin coperto, e formata la breccia, 
videro gli aGediati nel di o8. di Novembre efporre 
bandiera bianca . Si tentò ad accordar le Capitolazio- 
ni , e due volte fu fpedito al Principe di Darmstat Go- 
vernatore di Mantova per queGo ; e perciocché pre- 
meva forte agli Alemanni di falvare il preGdio di Piz- 
zighettone , giacché oGinandoG nella difefa farebbe ri- 
maGo prigioniere di guerra .confentirono alla refa non 
folamente del Forte , ma anohe della Piazza , con aver 
ottenuto le più onorevoli condizioni per la lor truppa. 
Sicché nel dì otto di Dicembre venne con gran facilità 
in poter de’ FranzeG Pizzighettooe , Fortezza , che fe 
foilé Gata fornita di maggior nerbo di difenfori , av- 
rebbe potuto durar gran tempo contro gli sforzi nemi- 
ci. Cento cannoni di bronzo G trovarono io quelle due 

For- 
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Forrezze . Attefero dipoi I Franzed ad occupare i For- 
ti di Trezzo , e Lecco , che non fecero difefa . La fece 
bensì il Forte di Fucotes ; ma nonv’eflendo più che 
felTanta fotdati di guarnigione, e giocando forte le ar- 
tiglierie nemiche , furono ancb'efiì colìrecti a renderli 
pri gionieri* 

Sbrigati da quelle parti il Re di Sardegna » e il Mn.- 
refciallodi Villarst accudirono all’ afièdio delfortidì- 
moCalielio di Milano - Alla metùdl Dicembre cento 
Cannoni e quaranta Mortari cominciarono un'inferna- 
le (ìnfonia , e fenza riiparmio di fangue fi avanzarono 
le linee verfo le mura . Majavigliofa fii la difefa < che ne ' 
£ecc lì Mare/dallm yìfeonte 1 confiderata la picciolezza 
del prefidio. Fu detto , che quattordici mila cannona- 
te e tre mila Bombe a’impiegaflero da' Franzefi in quell* 
imprefa • e che più di mille e fettecento de’ tor foldati vi 
periflero oltre ai feriti . Ma in fine convenne cedere per 
motivo fpezialmente di falvare ciò che refiò illefo di 
quella guarnigione • e nel dì 30. di Dicembre vennero 
fo tofcritte le Capitolazioni « in vigor delle quali nel di 
due di Geonajo deH'anno feguente con tutti onori del- 
la milizia gli Alemanni lafciarono libero quel Cafiello 
agli afledianti , efe n'andarono a rinforzar Mantova» 
Convien confeffarla : parve collegato il Cielo coll’ ar- 
mi Gallo- Sarde» perchè da gran tempo non s' era pro- 
vato un verno sì dolce ed alciutto : il che troppo favo- 
revole riufcì alle imprefe loro . Se altrimenti fofie fuc- 
ceduto , avrebbono ì' fanghi , e le rotte firade proba- 
bilmente o troppo difficoltato » 0 fors'anche fiurbato af- 
fatto TafTedio di Pizzighettone t e delCafiello di Mi- 
lano . Ebbe anche a dire il Villars t che qualora avef- 
lè potuto indovinare una fiagion sì piacevole , avrt- b- 
be cominciato le ofiilità daH’afTedio di Mantova, Noa 
pafsò l’anno prefente , che anche il Cafiello di Cremo- 
na venne all'ubbidienza de'Collegati , Mer.tre quefia 
danza fi faceva in Lombardia, ecco fcendere un'altro 
temporale dalle parti di Spagna . Erafi collegato il Re 
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Cattolico Fi 7 />po V. colla Francia, eie condizioni de’ 
lor negoziati fi raccolfero folamcnre dagli effetti , che 
poi fi videro. Potente Flótta per mare ayea prepara- 
to quel Monarca in cui s’imbarcò gran copia di W- 
gimenti , e nel di 30. di Novembre avendo foiegatele 
vele, benché patiife burafea nel Golfo di Lione , pure 
arrivò a quello della Spezia fui Genovefato , e’ quivi 
sbarcata la gente, s’inviò la maggior parte d’ efl^ al- 
la volta della Tofeana. Più di quattro mila cavalli fpe- 
din per la Linguadoca , da Antibo furono trafpor- 
tatt anch’eflì per mare alla Riviera di Levante de’ 
Genovefi . 

Scorgeva ognuno minacciato da quefio turbine il Re- 
gno di Napoli . Inviato il Duca di Caftro Pianano con 
un corpo di truppe al Forte dell’AulIa, prefidiato da’ 

J edefchi nella Lunigiana . per aprirfi la comunicazione 
fra la Tofeana e il Parmigiano , fe ne impadroni egli 
nel di ^4. di Dicembre , con far prigionieri cento e 
trenta uomini di quel prefidio . Vennero in quefti gior- 
”! 3 /'ftareil ReaTlnfante Don Carlo ,A\ MarefSallo 
<h ViUars, il Conte di M onte mar , Capitan Generale 
dell Armata Spagnuola , e il Duca di Lirin , per con- 
certare le imprefe delTanno feguente , Calarono anche 
J^n Lombardia alcuni Reggimenti Spagnuoli , che pre- 
fero npofo fui Parmigiano . Fu in quefti tempi , ch’ef- 
fo In tante Duca di Parma venne dichiarato Genera- 
lifiimo dell’ Armata Spagnuola in Italia; e perciocché 
egli era già pervenuto all’età di diciotto anni fenza 
poter ottenere dalla Corte di Vienna d’eflere difpenfa- 
to dai Tutori C quefto fu ancora uno de’capi delle' do- 
glianze del Rè Cattolico ), di fua autorità, e feeui- 
tando refcinpio d’altri Duchi di Parma fuoi Antecef- 
fon , dicliiarò fe ftelfo Maggiore , e prefe il governo 
tlrt:li btan , con ringraziare il Gran Duca Gìan-Gajìo. 
f.c . e la Ducheft'dDororefir avola fua , della cura, che 
corre Coniurori aveano finora prefo di lui. Nè incita- 
li;» -oiamciitc fi provò il pefo della guerra nel prefeate 
' anno 
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anno . Mafia grande di combattenti avea fatto la Fran* 
eia in Alfazia, efpedito colà per Generale il Principt 
di Comi . Versola noeta di Settembre egli pafsò il Re- 
no * e mife I’ afledio al Forte di Kell , che fui fine d‘ef- 
fo Mefe fu obbligato alla refa . Siccome a quefti im- 
provvifi aflalti non era punto preparata la Corte di 
Vienna, cosila fortuna accompagnò dapertutto l’ar- 
mi Franzefi . Godeva intanto Roma una deliziofa pa-‘ 
ce , e il Pontefice Clemente XII., che al pari de’ Tuoi 
Anteceflbri ambiva di lafciar qualche infigne memoria 
di fe fleflb nella mirabil Città di Roma , prefe in queft’ 
anno la rilbluzione grandiofa di fabbricar la facciata 
della Bafilica Lateranenfe . Però fui principio di Dicem- 
bre con molta folennità fu pofia la prima pietra de’ 
fondamenti di si magnifico edifizio . Trovoflì fotto- 
pofia in quefi’ anno ad un lagrimevol’ accidente la 
Città d’ Ancona . Svegliatoli un tempeftofo vento nel- 
la notte del Lunedi quindici di Settembre venendo il 
Martedì , fece inorridir tutti quelli abitanti , che fi 
figurarono Tremuoto in terra e mare . Più Legni , 
che erano in Porto , fi ruppero colla morte di mol- 
te perfone ; furono portate via le tegole delle cafe , 
e ! cammini da fuoco , rovinate varie cafe , e Con ven- 
ti ; fommamente reftò danneggiata la gran fabbrica 
del nuovo Lazzaretto , rovefeiata dalla parte del Mo- 
lo, enella campagna fradicati alberi, e portati via i 
fenili. Tutto era pianti ed urli allora in quella pove- 
ra Città , e feorfe quello impetuofo turbine fino a Mace- 
rata , e Loreto . 

Annodi Cristo mdccXxxiv. Indizione XI 1. 
di Clemente XII. Papa $. 
di Carlo VI. Imperadore 24. 

F U quell’ anno un di quelli , che in grande abbon-' 
danza provvide le pubbliche Gazzette , e Storie di - 
novità, e fatti firepitofi riguardanti malTimamence l’Ita- 
lia 
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La . Da me non re afpetti il Lettore , che un compen- 
diofo racconto . fcrano in armi contro dell’Aueuflo Cn,. 
/o VI. FranzeG , Spagowoli. e il' Re di Sanle^gna . Fe. 
M la Spagna conofcere ai Mondo , quanta foffe là fuj 
Fotenra , da che la Francia le avea dato un Re e R 
che vegliava a’ proprj ìntereffi , Imperciocché i’nfignS 
fu rarmameoto fuo per mare, continui i trafporti di 
l'ente • di attrecci militari , e di danaro per terra e per 
ffiare , a fine d’imprendere la conquifla dei Regni di 
Napoli, e di Sicilia. Maggiori fi videro gli sforzi della 
Francia per continuare la guerra al Reno , e in Lom- 
bardia ; e il bello fu, che non folamente nelle Corti” 
ma anche ne’ pubblici Manifefti , facea quel Gabinet- 
to rimbombar dapcrtutto la fcrupolofa intenzione fui 
in quelli si gagliardi movimenti d’armi , che era non eik 
( guardi Dio ) di acquiftare un palmo di terreno, ma 
bensì di farO rendere ragione da Cefare , per aver egli 
fpalleggiato l’Elettor di Saffonla a! confeguimento del, 
la Corona di Polonia , e cooperato alla deprefljone del 
Re Stanislao , Se mai per forte con sì belle foarate fi 
figurafle il Gabinetto Franzefe di gittar polve negli 
occhi agl’ Inglelì , ed Ollandefi, affinchè non iftendef 
fero il braccio alla difefa dell’ Augufla Cafa d’^J5,/a” 
non erano si poco accorte quelle Potenze, che non fa ' 
peffero il vero figniGcato di si magnifiche ediCnteref 
fateprotefte. Pure non entrarono effe Potenze in veJ 
run’ impegno , per foftener Cejare contro tanti nemici 
benché pregate e foUecitate dalla Corte di Vienna • ed 
Dolca cagione ne fu lo fdegno non peranche ceffato oer 
avere 1’ Augufto Monarca dopo tanti benefizi a lui 
compartiti voluto piantare in detrimento loro la Com* 
pagnia di Oftenda tuttoché quefia foffe poi abolita . 

S avvide allora il buon’ Imperadore, quanto l’aveffero 
tradito i fuoi troppo ingordi Configlieri , e 
Miniftri ; e convenne a lui dì far penitenza de’ mali 
configli altrui con portar quali Colo tutto il pefo di mie. 
fla nuova guerra . Perché é ben vero , che gli riufei d» 
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iodurre i Circoli dell' Imperio a dichiararla guerra dell* 
Imperio , ma con è ignoto • qual capitale fi pofia fare 
di que'foccorfi troppo dentati e non mai concordi . OI> 
tre di che gli Elettori di Baviera, Colonia, e Palati- 
no , non confentirono a tal dichiarazione , e fe ne net- 
terò neutrali ; anzi il primo fece un confiderabile ar*« 
mamento con voce di mirare alla propria difefa , ma’ 
armamento tale , che tenne Tempre i n gran difiìdenzac 
Ibggezione la Corte Cefarea , e la obbligò a guarda- 
re con alTai gente i Tuoi confini , perchè perfuafa , che 
il folo oro della Francia manteneva in piedi 1* Armata 
Bavarefe , alcendente a venticinque è forfè più mila 
perfone . Ora in quefto verno attefe vigorofamenta 
Cefare a battere la cada per refiflere a’fuoi nemici noa 
naeno in Lombardia , che al Reno , dove fmifurate for- 
ze s’andavano raunando dai Franzefi . 

In quello mentre le due refiauti Piazze dello Stata 
di Milano , cioè Novara , e Tortona , venivano o bloc- 
cate , o berfagliate dall’ armi de’ Collegati . Ma nel 
di nove di Gennajo fu portata a Milano la nuova , che 
Novara comprendendo feco la Fortezza d’Arona avea 
capitolata la refa con andarfene liberi que’ prefidj alla 
volta di Mantova. Allora fu che fi determinò di con* 
vertice in alTedio il blocco di Tortona , e del Tuo Ca- 
mello , che era in credito di Fortezza capace di fiancare 
un’efercito. Nel di la. del fuddetto Gennajo al di- 
fpetto della fredda fiagionefu aperta la trincierà fotto 
quella Città , da cui enendofi nel di 26. ritirato il Go* 
vernatore Conte Palfi , lafciò campo ai Franzefi d’im- 
pofielfarfene nel di 28. Non corriijpore all* afpettazion 
della gente il prefidio di quel Cafiello , ancorché fofle 
compofio di due mila Alemanni , perciocché appena 
cominciarono il terribile lor giuoco ìeflantadue pezzi di 
Cannone , e quattordici Mortaci da bombe , che quel 
Comandante dimandò di capitolare , e ne ufci nel di 
nove di Febbrajo con tutti gli onori militari . Ad al- 
tro , ficcome difiì , non penfavano in quefii tempi gli 
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Ufìziali Cefarei nel brutto frangente di si impenl^ta ' 
guerra , che di falvar la gente , per poter falvare Man- 
tova . Tutto intanto andò lo Stato di Milano: dopo 
di che prefero ripofo le aifaticate e molto ^inulte rrup. 
pe degli Alleati . Arrivò il Febbrajo , e nè pur s’era 
veduto calare in Italia corpo alcuno di Tedcfchi ; fo- 
lameote s’intendeva, che nel Tirolo , e a Trento, e. 
Roveredo , andava ogni dì crefcendo il numero de* 
combattenti Auflriaci , e che per Capitan Generale 
della loroArmata veniva il Marefciallo Conte di Mercy. 
Con Tei mila perfone arrivò finalmente queflo Generale 
fui fine di quel mefe a Mantova , per riconofcere fili 
fatto lo fiato delle cofe , e poi fe ne tornò a Roveredo, 
per affrettare il paffaggio dell'altre incamminate mi- 
lizie. Macon eflb veterano e valorofo Comandante 
parve , che s’ accompagnaffe anche le mala fortuna , e 
feco paflaffe in Italia . Fu egli forprefo da una grave 
flufiione agli occhj , ed altri differo da un colpo di apo- 
pleflìa, per cui di tanto in tanto reflava come cieco. 
Progettofiì in Vienna di richiamarlo, ma perchè Tempre 
.fe ne fperò miglioramento , continuò egli nel comando . 

TrovandoG troppo vicino a quefto incendio Rinaldo 
d'Ffte Duca di Modena , cominciò anch’egli a provar- 
ne le perniciofe confeguenze . Sul principio dell’ anno 
prefente ecco flenderG le truppe Spagouole per li fuoi 
Stati , e prendere quartiere nelle Città di Carpi , e Cor* 
reggio , nelle Terre di San Felice , e Finale , e in altri 
Luoghi . Perchè s’erano precedentemente ritirati dalla 
Mirandola gli Alemanni , elfo Duca di Modena avea to* 
fio bensì guarnita quella Tua Città col proprio preOdio. 
Ma non tardò il Duca di L/n'n Generale Spagnuolonel 
dì 15. diGennajo a comparire colà colle fue milizie , 
con chiedere di entrarvi ; al che non fu fatta refifienza, 
giacché promife di lafciare intatta la Sovranità, e il 
Governo del Duca di Modena, Principe rifoluto di man- 
tenere la neutralità in mezzo a quefie gare . S’ andava 
intanto ogni dì più ingrofiaodo fui Mantovano l’A rma- 

ta 
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ta Cefarea, talmente che fecondo le fpampana te do’ 
Gazzettieri fi decantava afcendelfe a felfantae più mi*, 
la perfone , beliagente tutta , e vogliofa di menar le 
mani. Per impedir loro l’inoltrarfi verfo lo Stato di 
Milano , il Generaliflìmo Re d Sardegna Carlo Em~ 
manuele fpedi il nerbo delle fue truppe a pofiarfi alle 
rive dei Fiume Oglio , e la maggior parte de' Frauzefi 
venne a cullodire le rive del Po nel Mantovano di qua, 
Hendendofi da Guafialla fino a San Benedetto , a Reve- 
re , ed anche ad una parte del Ferrarefe . Airincontro 
nelle rive di là da Po fi fortificarono i Tedefchi a Go- 
vernolo , Oliiglia , c nc’refianti Luoghi dell’ Oglio . Si 
fletterò guatando con occhio bieco per alquante fetti- 
mane le due nemiche Armate , fludiando tutto dtil Ge- 
nerale Contedi Merci) la maniera di paflTare il Po ; e 
dopo molte finte gli venne fatto di palTarlo , dove , e 
quando men fe 1’ afpettavano i Franzefi . Nella notte 
feguente al primo di di Maggio , feco menando barche 
fopra delle carra , fpinfe egli fopra alcune d’ effe il Ge- 
neral di Battaglia Conte di Ligneville Lorenefe pel Po 
con una man d’ armati alla riva oppofla io faccia alia 
Chiefadi San Giacomo , uo miglio in circa difiante da 
San Benedetto . ArrampicaroG fu gli argini quegli ar- ' 
mati , e vi prefero pollo ; nel qual mentre le fentinel- 
fa Franzefi fparando fparfero 1 ’ avvifo di quella forprc- 
le . Ma il Merci) con incredibii diligenza fatto formar- 
re il Ponte , non perdè tempo a fpignere nuove trup- 
pe di qua, io maniera che. quando fopra ggiunfero le bri- 
gate Franzefi, vedendo effe già pallata tutta l’olle 
Cefarea, ad altro non penfarono che a metterli in falvo. 

Grande infatti fu lo fcompiglio de Franzefi troppo 
fparpagliati dietro alla grande Uefa degli argini del 
Po ; laonde corfa la voce del paffaggio fuddetto , cia- 
feun corpo d’ elfi colla maggior fretta polfibile prefe la 
flrada del Parmigiano , iafeiando indietro non pochi 
viveri , munizioni , e parte ancora del bagaglio . Paf- 
sò quello terrore al Finale > a Sau Felice , e alla .Miran- 
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dola* dove erano corrati edì FranzeG , dappoiché l*a- 
veaoo abbandonata gli Spagnuoli , e tutte quelle fchie* 
re, uniteli poi con quelle di Guadalia , rnarciarono al- 
la Sacca , luogo del Parmigiano fui Po . Formato quivi 
un ponte per mantener la comunicazione coll’ Oltrepò . 
con alte fode e trincee ù afforzarono , e da Parma fino 
«quel Luogo dietro al fiume appellato Parma tiraro- 
no una Linea, gueroeodola di gran gente e cannoni , 
•dafpettando di vedere , che rifoluzion prendelTero gli 
Aufiriaci. Con buona difciplina dopo avere ripigliato il 
poifelfo della jMirandola , fen vennero quedi fui territo* 
rio di Reggio ; impadronironfi anche di Guadalla , e 
Novellata , e andarono ad alzar le tende nelle Ville del 
Parmigiano . Era ito frattanto il General Merry a Pa- 
dova , per ifperanza di riportare da quegli Efculapi la 
guarigion della fua vida , e fenza di lui culla lì potea 
intraprendere di grande . Parve agli altri Comandanti 
Cefarei viltà il lafciare tanto io oùo il fiorito loro efer- 
cito , e però G avvifarooo di cacciare i FranzeG dalla 
Terra di Coloroo . Sul principio di Giugno con un 
groGò diGaccamento G portarono colà ; difperata dife- 
fa fece quel preGdio , Gccbè tutti coloro o perderono la 
vita , o reGarono prigionieri . Ma fenza paragone vi 
Iparfero gl'imperiali più fangne, elTendovi rimaGo uc- 
cifo il fuddetto troppo ardito Generale di Lìgnevilte con 
altri UGziali , e molta loro gente . VideQ poi faacbeg- 
fiata quella povera Terra , fenza perdonare nè ai Luo- 
ghi lacri i no alle dillzie del Palazzo , e Giardino dei 
Ducbi di Parma , le quali furono ivi per la maggior 
parte difperfe od atterrate . Non riportò lode il Princi- 
pe Luigi di Wirtemberg , Comandante allora prò interim 
dell* Armata Cefarea , perché non s’ inoltrale con tut- 
te le forze a Goe di Grignere i FranzeG a Sacca . A lux 
baGòdi mettere io Coloroo due Reggimenti. Ma nel 
di quinto di Giugno eGeodoG moGb il valorofo Re di 
Sardegna con affai brigate fue , e de* FranzeG , a quella 
volta » fcgui una calda zuffa eoa vicendevole mortalità 


Digitized by Googl 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXKXIV 055 
di gente , pure H trovarono obbligati i Tedefchi di ab- 
bandonare quel (ito, oramai, ma troppo tardi, pen- 
titi di avere comperato si caro un’ acquiiio , che niuo 
frutto , e folamente molto danno loro produfle . 

Da che fu ritornato da Padova il Marefciailo di Mer- 
ey , non v’ era chi non credeffe imminente qualche gran 
fatto d’ armi ; ma con iftupore d’ ognuno egli Q ritirò 
a San Martino del Marchefe Eftenfe a digerir la bile , e 
ciò perchè odiato dalla maggior parte degli Ufiziali, 
come macellaio delle truppe , non avea trovato io edi 
l’ubbidienza dovuta . Se andalTerobene con quelli con* 
tratempi gli affari dell’ Imperadore , fel può immagi- 
nare ciafcuno . Placato in fine dopo molti giorni effo 
Marefciailo , fe ne tornò al campo , ed allora detenni, 
nò di venire a giornata coi nemici . Sarebbe (lato da 
defiderare , che egli io si pericolofo cimento foife (lato 
meglio fervito da’ fuoi occhj , e che le mifure da lui pre< 
fe foffero (late , quali convengono ai più accorti Gene» 
ralid’ Armate . Parve a non pochi mal conceputo dife» 
gno 1’ aver egli( giacché troppo difficile era 1’ affalire 
il campo contrario nelle Linee ben fortificate del Fiu- 
me Parma ) prefouo giro ai mftzogiorno della Citta di 
Parma , con intenzione di azzuffarfi all' Occidente , 
dove di fortificazione erano privi i Franzefi , ma fenza 
farcafodi lafciare efoofio un fianco delfuo efercito al* 
le artiglierie delia Città, e del potere la guamigioa 
d’ effa Città cagliargli la ritirata in cafo di disgrazie . 
Ma egli era portato da noa ferma credenza di fconfig- 
gere i nemici , e il vero è , che penfava di trovare i 
Franzefi nell’ accampamento loro dietro alla Parma ^ * 
non già nel fico , dove fuccedette dipoi il terribil con- 
flitto . Air Armata Gallo-Sarda non fi trovava più il 
Marefciailo dìVillars , perchè la fua foverchia età gii 
avea si fattamente infiacchita la memoria , che ora da* • 
to un'ordine, da lì a poco dimentico del primo, ns 
fpediva un' altro in contrario . Laonde richiamato alla 
Corte t a’ inviò nel di 07» di Maggio alla volta di Tori» 

00 , 


Digitized by Google 


*55 A N^NA LI D’ ITALIA 

no , dove forprefo da malattia diede fine ai fuolgiornl, 
ma non già alla gloria d' efifere flato uno de’ più fperti e 
rinomati Condottieri d’ Armata de’ giorni fuoi . Anche 
il Generaliflìmo Carlo Emmanuele Re di Sardegna avea 
dato una fcorfa a Torino, pervifltarla Regina caduta 
inferma . Ora eflendo reflato al comando dell’ efercito 
Callo* Sardo i due Marefdalli di Coìgny , e di Broglio , 
o fia che le fpie portaflero avvifo de’ movimenti degl’ 
Imperiali , o pure fofle accidente : moffero eglino il 
campo, per venire anch’eflì al mezzo giorno, verifl- 
milmente per coprire la Città di Parma da ogni atten- 
tato . 

All’ improvvifo dunque nella mattina del dì ap. di 
Giugno , fefla de’ Santi Pietro e Paolo , G fcontrarono 
le due nemiche Armate fulla Grada Maeflra , o vogliam 
dire Via Claudia , flendendoG i FranzeG dalla Città Gno 
per un miglio al Luogo detto la Crocetta , ben difeG 
dagli alti foGì della medeGina Grada . Ancorché G tro- 
vafle il Mercy inferiore di gente , par aver lafciato mol- 
ti flaccamenti indietro alla cuflodia de’paGì , e tutta 
la fanteria non fofle peranche giunta , pure attaccò fu- 
riofamente la battaglit^on iflrage non lieve dei nemi- 
ci . Coflò anche gran fangue l’efpug nazione d’ una Caf* 
Gna ; ma il peggio fu , eh’ egli fteflb col troppo efporG 
alle palle degli avverfarj , ne reflò sì malamente colpi- 
to , che fui campo fpirò l’ ultimo flato. Non G fa , fe 
il fuo Funerale foflè poi accompagnato dalle lagrime 
d’ alcuno , Arrivata la fanteria tutta , crebbe mag- 
giormente il fuoco , le morti , e le ferite da ambe le 
parti , fenza nondimeno , che 1’ una paflafle ne’ confìni 
dell’altra. A cagione di tanti folli ed alberi poco o 
nulla potè operare la copiofa Cavalleria Tedelca , e i 
fuoi fucili , e i piccioli cannoni da campagna , ma non 
mai le fciable , e baionette , fecero l’orribil giuoco . 
Da molti fu creduto , che il Principe Lu/pi di Wirtem- 
kerq , rimaflo Comandante in capo dopo la morte del 
Mcrc’j , non fapeffe qual regolamento avefle prefo il 
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Jefunro Generale , e però penfaflepiìi alla difefa , che 
all’offefa. Ed altri immaginarono , chele folTe fopra- 
vivuto il Mercy , egli avrebbe 0 riportata vittoria , o 
facrificata la maggior parte delle fue truppe . La con- 
■ cluGone fu , che quello fanguinofo combattimento durò 
fino alla notte , la qual pofe fine al vicendevoi macel- 
lo , ed amendue le Annate rirnafero ne’ loro campi a 
confiderare e compiagnere le loro perdite per tanti Ufi- 
ziali e foldati 0 uccifio feriti , fenza fapere qual delli- 
j no fofle toccato alla parte contraria. Non aipetti al- 
cuno da me d’intendere a quante migliaia afcendelTe il 
; danno dell* una 0 dell’ altra Armata , infegnando la fpe- 
! rienza , che ognuno fi fludia d’ ingrandire il numero de’ 
nemici, e di fininuire quello de’ proprj . Calcolarono 
alcuni , che almen dieci mila perfone tra gli uni e gli al- 
tri reflafleto freddi fui campo . Quel che è certo , eia- 
feuna delle parti nella notte al trovare tanta copia di 
morti e feriti , fi credette vinta , e fi sa , che i Coman- 
danti Franzefi tenuto Configlio meditavano già di riti- 
rarli ai trincieramenti della Sacca, e a decampare da’ 
contorni di Parma ; quando verfo la mezza notte giun* 
feloro la grata nuova, cheiTedefehi levato il campo 
erano in viaggio per tornarfene verlb il Reggiano . 
Snervati cotanto di gente fi trovarono efii Cefarei , e 
privi di vettovaglie e foraggi » ® vicinanza d’ efia 
Città nemica , che loro fu neceffario di retrocedere . 
Era ferito anche lo fteflb Principe di Wirumbery . 

Videi! io quelli tempi Parma tutta piena di Gallo-Sar- 
di feriti , e una proceflìone continua per due giorni 
filila Via Claudia di feriti Tedefchi, non curati da alcu- 
no , de’ quali parte ancora nel viaggio andava mancan* 
I do di vita : fpettacolo compafllonevole ed orrido a chi 
I contemplava in efii 1* umana mìferia , e i frutti amari 
I dell’ ambiz|pn dei Regnanti . Sul fine della battaglia 

I per le pofle , e con grave pericolo di cadere in man de’ 

j Cefarei , il Re di Sardegna pervenne al campo . Fu cre- 
jl «luto migliore configlio il non infeguirei fuggitivi nemi- 
1 Tom.XIl.Part.I. R ci , 
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cl , e nel di f. guenre s’ inviò buona pane dell’ efercitO 
vci lo GuHllalla per isloggiarne i Tedefchi, 
V era dentro un prefidio di mille e ducente perfone , e 
per difcttenzione de’ Comandanti Cefarei ninno avvilo 
111 loro inviato della lucceduta catafirofe ; laonde tro- 
va ndofi quella gente fprovveduta d’ artiglierie , di mu- 
nizioni , e di viveri , fu obbligata a renderli prigionie- 
ra . Giunfe intanto 1 ’ efercitO Tedefeo a paffare il Fiu- 
me Secchia , dopo aver lafciate funefie memorie di ru- 
berie per dovunque passò , e a fin di mantenere la co- 
municazione colla Mirandola , e col Mantovano , fi 
diede tofto ad afForzarfi fu gli argini d’ effb Fiume , fic- 
come parimente fecero i Franzefi nella parte di là , con 
aver pollo il Re di Sardegna il quartier generale a San 
13 eucJato. Avea nella precedente Primavera ilMn- 
rcfi lallj di yniars penfato a flendere la fua glurifdizio- 
ne anche negli Stati di AloJena , si per aflicurarG di 
quella Città, e delia fua Cittadella , come anche per 
illenJere le contribuzioni in quello paefe : melliere fa- 
vorito dai ]\lonarchi della Terra , e praticato tanto più 
indiferetamente da elfi , quanto più fon potenti e ric- 
chi , fenza dillinguere paefi neutrali ed innocenti da* 
nemici. Nel di 15. d’ Aprile comparve a Modena il 
Marchefe di Fe^è , Ufiziale Franzefe di gran credito ed 
eloquenza, che fece la dimanda d’ ella Cittadella in de» 
pofito a nome del Re Cattolico . Per quante elìbizloni 
facelfeil Duca R/VjoWj di ficùrezze , ch’egli guarde- 
rebbe qu-II I Foltezza fenza darla ai nemici degli Allea- 
ti , falcio dette il in elìgere , e non meo di lui il 
Duca in negare si fatta celfione . AnJolTene perciò fen« 
za aver nulla guadagnato quell’ Ufiziale , e il Duca a 
cagion di {(uefto gitami di qualche migliajo di fue mili- 
zie la Cittadella predetta . Ala da che dopo la batta- 
g! a di Panna fi trovarono si infievoliti i (^efarei , fpe» 
di il Duca al campo Gallo-Sardo 1 ’ Abbate Domenico 
Ciacob j 7 ,^ì , oggi li Configliere di Stato e Segretario 
Ducale, ben perfuafo di non poter più refiliere alla 

tera- 


i 

Digitized by Google 


ERA VOLGARE ANNO MDCCXXXIV. -259 

tempefta, e defivlernfo di falvare q lel più che potea 
nell’ im.ninente naufragio . Difpo'te pof^ia il meglio 
che fu polfihile le cofe , nel di 14. di Luglio fi ritirò il 
Duca con I atta la Tua Famiglia a Bologna . Il Principe 
Ereditario Francrjco fuo tìglio , e la PrincipelTa Con- 
forre s’ erano molto prima portati a Genova , e di là 
poi col tempo palparono amendue a Parigi , 

tintrarono nel dì ij.iFranzefi in Reggio, e nel di 
20. del mefe suddetto comparve alle porte di Modena 
il Mar«.hefe di Maillehois Tenente Generale di Sua Alae- 
fià Crifiianiflìma , con buon diflaccamento d’ armati , 
che accordò alla Città e fue dipendenze un’ cnefla Ca- 
pitolazione , reflando intatta la Giurifdizione , Domi- 
nio, e Rendite del Duca , con altri patti in favore del 
Popolo: patti di carta , che non durarono poi fe non 
pochi giorni . Che intollerabili aggravj , che eforbitan- 
ti contribuzioni imponelfero pofcia i Kranzefi agli Stati 
fuddetti , non occorre , th’ io lo ricordi , dopo averne 
affai parlato nelle Antichità Eflenfi . Divennero inoltre 
efìì Stati il teatro della guerra , tenendo i Cefarei la 
Mirandola , e tutto il baffo Modenese , e i Franzeli 
Modena , Reggio , Correggio , e Carpi . Il Fiume Sec- 
chia era quello , che divìdea le Armate , le quali anda- 
rono godendo un dolce ozio fino alla metà di Settem- 
bre , ma fenza lafciarne godere un briccicló ai poveri 
abitanti, AI comando dell’ armi Imperiali era intanto 
flato inviato da Vienna ilMarefciallo Conte Ciufippe di 
Konifegg , SigaorQ di gran fenno , che tofto determi- 
nòdi fvegliare gli addormentati nemici. Trovavafi io 
quefio tempo attendato n Quifiello il Alarefciallo Fran- 
zefe Conte di Broglio con parte dell’ efercito , guardan- 
do i paffi della Secchia. Con Isforzate marcie , e con 
gran ulenzio full’ alba del di i5.d’effo Settembre ecco 
comparire il nerbo maggiore degli Alemanni , valicar 
la poca acqua del Fiume , forprendere i picchetti avan - 
zati , e poi dare improvvifainente adJoffo al campo 
Franzefe . Non ebbero tempo celti nel fuuuo i foIJati 

R 2 di 


Digitized by Google 


c6o ANNALI D* 1 T A L I A 
d prendere l’ armi , non che di ordinar le fchiere . So- 
lamente fi pensò alle gamba . Fuggi in camicia il Mare- 
fciallo di Broglio , e il Signore di Caramao fuo nipote » 
Colonnello e Brigadiere d’ efla Armata , effendofi op- 
pofio per facilitare al zio la ritirata , refiò con altri 
Ufiziali prigioniero . Andò a facco tutto il campo , ten* 
de, bagaglj , armi , munizioni , e le argenterie de’ 
maggiori Ufiziali . Era molto fplendida e copiofa quel- 
la del Conte di Broglio , la cui Segreteria reflò anch’ of- 
fa in mano dei vincitori . Per quella difavventura fu 
da li innanzi elfo Marefciallo , benché perfonaggio di 
gran merito e mente , guardato di mal’ occhio alia Cor- 
te di Francia , e col tempo fi vide cadere . Rimafero 
per tale irruzione tagliati fuori molti corpi di Franzefi , 
che fi renderono prigioni ; altri ne furono prefi a letto 
nel campo , tal che fu creduto , che tra morti c prigio- 
ni vi perdcflero i Franzefi da tre e forfè più mila perfo- 
ne. Àlaggiore fenza paragone farebbe fiata la perdita 
loro, fe non fi folTaro sbandati i Tedeschi dietro al ric- 
co fpoglio del campo , e non avellerò trovato , allorchà 
prefero ad infeguire i nemici, varie folfe e canali , cu- 
floditi da qualche truppa Franzefe, che ritardarono di 
troppo i lor palli . Ebbe tempo il Re di Sardegna di ri- 
tirarli colla fua gente da San Benedetto , conducendo 
feco cannoni, e bagaglio , pizzicato nondimeno per 
viaggio . Solamente due Battaglioni reftati inquel Alo- 
oifiero con altri Franzefi capitati colà, dopo aver ot- 
tenuti patti onefii , fi renderono agli Imperiali . 

Ridotto in fine con gran fretta tutto 1’ efercito Gal- • 
Io-Sardo a Guafialla fuori di quella Città , e fra i due 
Argini del Po e del Crofiolo vecchio, fi diede con gran 
fretta a formare alti e forti trincierameati ; nel qual 
tempo furono anche abbandonati Carpi e Correggio 
dai prefìdj Franzefi, e fi ritirarono al groffo della loro 
Armata . A quella volta del pari traffe tutto il Cefareo 
efercito , e poco fi flette a vedere un'altro Ipaveiitevo- 
le fatto di armi, Alolto fu poi difputato, fe a quello 
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nuovo conflitto fi venifle per accidente , o pure per ri* 
folata volontà àelMareJdnllo di Koni}egg . Giudica- 
rono alcuni , che per una fcaramuccia inlorta fra grof- 
fe nemiche partite , a poco a poco andall'e creicendo 1* 
impegno, tantoché in fine tutte le due Armate entra, 
fono io ballo. Pretefero altri, che WKonìJegg, trop- 
pa fede preflando al Principe di Wirtemhtrg j afleitn- 
te, come cofa certa , che la Cavalleria Gallo Sji da era 
paffaja oltre Po a cercar coraggj , determinane di 
tentar la fortuna. Perfona di credito miaflìcurò, non 
altra intenzione avere avuto il Generale Cefareo , che 
di riconofeere il campo nemico ; ma che inoltratili due 
o tre fuoi Reggimenti vennero alle mani con un corpo 
di Franzefi : laonde la battaglia divenne a poco a po- 
co univerfale . Ufeiti però de’ loro trincieramenti i 
Franzefi in ordinanza di battaglia, nella mattina del 
di 19. di Settembre fi azzuffarono i due poflenti efer- 
citi; e fulle prime due bei Reggimenti di Corazze Ce- 
faree caduti in un’imbofcata , rimafero quafi disfatti . 
Al primo avvifo il Re Sardo , che fi trovava di là dal 
Po , corfe a rinforzar l’Armata colla fua Cavalleria , 
e Tempre colla fpada alla mano , in compagnia de’ due 
Marefcialli dlCoìgny , e di Broglio , attefe a dar gli 
ordini opportuni , trovandoli coraggiofamente in mez- 
zo ai maggiori pericoli. Giocarono in quello conflitto 
terribilmente le artiglierie d’ambe le parti , facendo 
Iquarci grandi nelle fchiere oppofle; le fciable, e baio- 
nette non iftettero punto in ozio; e però fiinguinofa 
oltremodo riufeila pugna . Parve , che il Principe Luì-, 
gì diWìrtemherg andalfe cercando la morte : tanto ar- 
ditamente fi fpinfe egli addoffb a’ nemici ; e infatti reflò 
uccifoful campo. Ora piegarono i Franzefi , edera i 
Tedefchi ; ma in fine chiarito il Konìfegg , che non li 
potea rompere l’ofle contraria , prefe il partito di far 
fonare a raccolta, e di ritirarli colla migliore ordinan- 
za , che fu poflibile . Si difle, che i Franzefi l’infeguif- 
fero per un tratto di flrada , ma non è certo . A quan-> 
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to inontófTc ia paJIta dell’ una e dell’ altra parte , re- 
fia tuttavia da lapcifi. Indnl.vtata cufa è , che vi peri 
eran gente con molti infigni Uiiìzirdi di prima riga e 
ìuhallerni , e maggior fu la copia de’ feriti , la quale 
all-efe a ii.igìiaja . Si attribuirono i Gallo-Sardi la vit- 
toria , e non lenza ragione t perché reflarono padroni 
dé-lcauipo, di quattro Stendardi, e di qualche pezzo 
dicamene, ei Savoiardi riportarono in trionfo un pa- 
jo di timballi, bbbe l’ avvertenza il Marefciallg Ce- 
fareo nello fielTo bollore del poco profpero conflitto di 
fpedir ordine , ptrtliè fi fonnafl'e , o fi armafle gagliar* 
demente il Ponte di comunicazione col Mantovano fui 
Po , e fu bwii fervito , Nò fi dee tacere , che il Marche- 
fe di Maillcl’ois , durante la battaglia fuddetta , con 
tre mila cavalli di là dal Po corfe per forprendere Bor- 
gofnrte , ed Im.pedire la comunicazione del Ponte; ma 
non fu a K'nipo , anzi ben ricevuto , non pensò che a 
tornaiTene indietro . 

Venne se'feguenti giorni a notizia de’Franzefi altro 
non trovai fi nella' Mirandola , che lofcarfo prefidio di 
trecento Alemanni con poca artiglieria . Parve queflo 
il teu j )0 d’ impadronirfene , Scelto per tale imprefa il 
fu'ldetto Tenente Generale hlailleboij, uomo di gran- 
de ai dice ed attività, comparve fotto quella Piazza 
con fei mila combattenti , con otto grolTi pezzi d’arti- 
glieria cavati da Modena , e con altri cannoni; efen- 
za riguardi , e cerimonie alzò tolto una batteria fui 
cammino coperto. Hflendo poi corfa voce, che dieci 
mila TedeLlii venivano a fargli unavifita, con tutti! 
funi arnefi fu preflo a ritirarfi. Ma fcopsrtafi falfa 
quefta voce, egli più che mal vogliofo e ifperanzito 
di qiicll'acquilto , tornò fotto alla Piazza , e con tut- 
to vigore rinnovò le ofiefe . Fatta la breccia , fi prepa- 
rava già a Icendere nella fofìfa , quando venne a Pape- 
re , che li Konijcgg fegretamente avea fatto sfilare al- 
quante migliaja de’fuoi a quella volta , e formato un 
Punte fi.1 Po a queflo effetto ; però da faggio Coman- 
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dante nel di 12. di Ottobre sloggiò , e tal fu la fret- 
ta, che lafciò indietro tutta rcniglitria. Niun’alira 
conGderabile imprel'a fu fatta nel i>fìo dell’amo, fe 
non che ofìinatofi il Conte di /\o/7(y<f/<7 di fìarc rolla fiia 
gente in campagna tra il Po , e 1 ’ Oglio , gi; n lor- 
mento diede aU’ofte Gallo-Sarda , obbligata a giaci 
patimenti , alloggiando , e dormendo i poveri lolt'ati 
non più fulla terra , ma fui fanghi, e nelTacqua . n 
foffrì il Re di Sardegna, che più durafì'e tanto aflaimo 
delle milizie, e decampato che ebbe le ridufl'e a’ CiUar- 
ticri di verno , ma si maltoncie j che entrata fra loro 
nn’ Epidemia ne’ feguenti meli sbrigò dai gua; del Mon- 
do una parte di efii , e non fòle tfìi , ma chiunque de’ 
Medici , Chirurghi, e Cappellani affifìerono ad eflì : 
come pur troppo fi provò nella Città di Jilodei n . La 
ritilata loro apri il campo ai Cefarei per pafTar l Oglio, 
ed impadronirli di Bozzolo, Viadana , Cafalmaggio- 
re , ed altri Luoghi . E al Principe di Salfonia L/W/’rrr- 
gniijert riufei con finti Cannoni di legno di far paura al 
Comandante di Sabbioneta , che non ebbe difficol- 
tà di renderla a patti onorevoli i Con tali Imprefe 
terminò nell* anno prefente la campagna in Lom- 
bardia . 

Ci chiama ora un’altra memorabile feena , pari- 
mente fpettante a quell’anno, e all’Italia . Siccoma 
accennammo, era già fiata prefa nel Gabinetto di Spa- 
gna la rifolqzion di valerli del tempo propizio , in cui 
fi trovavano impegnate Tarmi di Cefare al Reno , e 
in Lombardia, per la conquifia de’ Regni di Napoli i 
e Sicilia. Ognuavedea, chele mire degli SpagLuclt 
con tanti Legni in mare , con tanta Cavalleria , e Fan- 
teria , e già pervenuta inTofeana , e che andava ogni 
di più crefeendo , tendevano apaffarcolà. Maggior- 
mente ancora fe ne avviJde il Corte Don Giulio Vis- 
conti , Viceré allora in Napoli , il quale bensì per tem- 
po fi accinfe a far la polfibile diftfa , con foititìcare Ipe- 
aialmente Gaeta e Capua , e provvederle di gente: è 
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di tutto il bifognevole ; ma per trovarfi con forze trop- 
po fmilze a si pericolofo cimento , con replicate let- 
tere facea iHanza di foccorfi alla Corte di Vienna . Ke 
ricevè molte fperanze ; a riferva nondimeno di alquan- 
te reclute, e di altre poche milizie , che dai Litorale 
Aufiriaco , e dalla Sicilia per mare andarono capitan- 
do colà , C fciolfero tutte in fumo l’ altre promefle . 
Jl cjuartier Generale dell’ efercito Spagnuolo folto la 
direzione del Conre dì Montemaroel Gennajo di queft’ 
anno era in Siena . A quella volta fi molTe da Parma 
anche il Reale Infante Don Cario , ed effendo nel di 
quinto di Febbraio paffuto in vicinanza di Modena , 
lalutato con falva Reale dalla Cittadella , arrivò poi 
nel di dieci felicemente a Firenze . Portò egli feco gli 
arredi più preziofi de’ Palazzi Farnefi di Parma e Pia- 
cenza , ben prevedendo , che gli fi preparava un più 
magnifico alloggio in altreparti. Anche il Curo rf/ L/- 
rla raccolte le truppe Spagnuole , eh’ erano fparfe negli 
Stati citi Duca di Alodena , e abbandonata la Miran- 
dola , andò ad unirli all’ efercito fui Sanefe . Da che 
fui fine di Febbraio fifumelTo alia tefia di si bella e 
podciofa Armata elfo Reale Infante , tutti fi moffero 
alla volta di Roma , e nel di quindici paffarono fopra 
un preparato Ponte il Tevere . Nello fieffo tempo per 
I\lare capitò a Civitavecchia la numerofa Flotta di Spa- 
gna , ed otto Navi d’effa veleggiando oltre , nel di 20, 
s'impolfclfarono delle Ifole di Precida , ed Ifchia . Fu- 
rono fparfi per Napoli , e pel Regno Manifefti , che 
promettevano per parte dell’ Infante ditninuzion di 
aggravi , e privilegi , e perdono a chi in addietro 
avea tenuto il partito Imperiale contro la Corona di 
Spagna . 

Stavano intanto fpeculancloi Satrapi della Politica, 
fe pii Spagnuoli troverebbero oppofizioni ai confini . 
Niuna ne trovarono , e però avendo eflì declinata Ca- 
pila , e paliiito il Volturno, giunfero a Sant’Angelo 
d. Rocca Cauiua . Lia fiata fa queflo difputa fra i 
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due Generali Cnrrafa Italiano , e Traim Tedefco . Pre* 
tendeva T un d’elfi , cioè il primo , che tornafTe più 
il conto afguamir le Piazze diprefidy, e raccolta tut- 
ta la gente d' armi Alemanna , doverG formare un* 
Armata, cheandaffe a fronte della nemica, pertena 
tare una battaglia . Succedendo queGa felicemente , 
pareva in falvo il Regno . All’Incontro col difendere 
i foli Luoghi forti , Napoli era perduta ; e chi ha la 
Capitale, in breve ha il redo. SoGeneva per lo con» 
trario il Conte Traun il tener divife le Soldatefche 
nelle Fortezze , perchè venendo 1 promeGl foccorfì di 
venti mila arrriati dalia Germania , Napoli G farebbe 
facilmente ricuperata . Prevalfe queft’ ultimo fenti» 
mento , e fu la rovina de* Cefarei , che niun rinforzo 
riceverono, e perderono tutto. Dopo la disgrazia fu 
chiamato a Vienna il Generale Corro/rt , fedele ed ono> 
ratiGìmo Signore , imputato di non aver ben fervito 
r AuguGo Padrone . Andò egli , ma non gli fu permef- 
fo d’ entrare in Vienna , nè di parlare a Sua MaeGà 
Cefarea . Peraltro portò egli feco le chiare fue giu- 
fcificazioni . Fu detto, che l’ Imperadore con fua Let- 
tera gli aveGe ordinato di raunar la gente , e di ve<« 
nire ad un fatto d’ armi , e che altra Lettera del Con- 
Ggiio di guerra fopraggiugneGe con ordine tutto con» 
trario. Avea il Conte Don G/h//o F/yconr/ Viceré pre- 
ventivamente inviata a Roma la moglie col meglio de* 
fuoi mobili, e a Gaeta le Scritture più importanti 3 
ed egli GeGb dipoi prefe la Grada di Avellino e Bar- 
letta, per non eifere fpettatore della inevitabil rivo- 
liizion di Napoli , che tutta era in ifcompiglio, e che 
fcriffe a Vienna le fcufe e difcolpe della fua fedeltà, 
fe iprovveduta di chi la foGenelTe , era forzata a ce- 
dere ad un Principe , che G accodava con efercito sì 
potente per terra e per mare . Giunto pertanto nel 
eli 9. di Aprile il Reale Infante coll’oGe fua a Mad- 
dalori , lungi quattordici miglia da Napoli , vennero 
j Deputati ed detti di quella Heal Città adincbinar- 
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Io » e B prefenta''gli le chiavi , coprendofi come Gran- 
dì di Spagtr» , fecondo il Privilegio di quella Metro- 
poli . Nel fegiiente giorno dieci fti Tpedito un difìac- 
camento ditte itiila Spagnuoli, che pacificamente en* 
trarono in Napoli , e l'Ir.fante pafscS alla Città di Aver- 
fa , fifl'ando ivi il fuo quartiere, finattantochè fifof- 
fèro ridotte all’uhbiditnza le Fortezze della Capita- 
le • Contro rii quefìe , preparati che furono tutti gli 
lirnefi , fi diede principio alle oflilità. Nel di 05 . Q 
èrrendè il Cafìcllo Sant’ F.rmo con refiare prigionie- 
tA la guarnigione Tedefca di fecento venti perfone • 
Due giorni prima anche 1’ ultra di Ba/a , dopo aver 
Pentite alquante cannonate , fi rende a difcrezione . 
ConCfieva in fecento fefTanta foldati. Il Caflello dell* 
Uovo durò fino aldi terzo di Maggio, in cui quel pre- 
fidio i espofia bandiera bianca , rellò al pari degli altri 
prigioniero . Altrettanto fece nel di fefto di eflo mefe 
Cafiel Nuovo . 

Dappoiché fu libera dagli Aufiriaci la Città di Na> 
poli , vi fece il fuo folenne ingrelTo nel di dieci di Mag. 
gio r Infante Reale Don Carlo fra le incelTanti alle- 
grie ed acclamazioni di quel gran Popolo . Nobili fuo- 
chi di gioja nelle fere fègueoti atteflarono la conten- 
tezza di ognuno , ben prevedendo , che rpzefìo amabil 
Principe, cosi ornato di Pietà, e tanto inclinato alla 
Clemenza, avea da portar quella Corona in capo . In< 
fatti nel di quindici di eflb Maggio giunfe il Corriere 
di Spagna col Decreto , in cui il Cattolico Monarca 
Tilippo V. dichiarava quello fuo figlio Re dell’ una e 
dell’altra Sicilia : avvifo , che fece raddoppiar le fede 
ed allegrezze di un Popolo , non avvezzo da più di 
duceoto anni ad avere Re proprio . Tutti ifaggj rico- 
nobbero i quale indicibil vantaggio fia l’avcr Corte , 
e Re , o Prìncipe proprio i Trovavanfi in Bari già adu. 
fiati circa fette mila lolclati CcTa'ei . Perchè voce fi 
fparfe , che fei mila Croati aveano da venire ad unirfi 
fi quefta picciola Armata * il Capitan Generale Spa- 
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gnuoìo , cioè il Conte di Montemnf , a fin di prevenire 
il loro ariivo , col meglio dell’ efercito fuo, facendo* 
lo marciare a grandi giornate , corfe aneli’ egli a quel- 
le parti . Nel di 27. di Alaggio trovò egli quella gen» 
te in vicinanza di Bitonto in ordine di Battaglia , e 
lofio attaccò la zuffa con eflì . Ma quella non fu zuf- 
fa , perchè fubito fi difordinarono , e diedero alle gam- 
be gl’ Italiani , che erano i più , e furono fegnitati 
dagli Alemanni . La maggior parte reftò prefa , e gli 
altri fi falvaronoin Bari . Non fi potè poi cavar di 
tefia alla gente, che il Principe di Fe/mo/tte Marche- 
fe di San Vincenzo , Comandante di quel Corpo di 
truppe, non aveffe prima acconciati i fuoi affari con 
gli Spagnuoli, giacché da li a non molto fu offervato 
ben vifìo e favorito da loro . Anche gli abitanti di 
Lecce rnoffa follevazione prefero cjuanti Tedefchi fi tro- 
varono in quella contrada . In riconofeenza de’ ri!e« 
vanti fervig; , prefiati al nuovo Redi Napoli, fu il 
Conte di Monremorr dichiarato Duca di Bitonto , e Co- 
mandante de’Cafielli di Napoli con penfione annua di 
cinquanta mila Ducati . Impadronironfi pofeia gli Spa- 
gnuoli di Brindili , e di Pefeara con refiar prigioni di 
guerra que’prefidj . Ma ciò , che più fiava loro a cuo- 
re , era la Città di Gaeta , Piazza di gran polfo , e ben 
provveduta di gente, viveri, e munizioni per la di- 
fefa . Nel dì 31. di Luglio fi portò per mare colà il 
giovane Re Don Carlo , ed allora 1 ’ efercito apri la 
trincierà . A tale affedio comparve anche Carlo Odoar^ 
do Principe di Galles, Primogenito del Cattolico Re 
Cincomo ì\\. Stuardo , che fu accolto dal Re di Napoli 
con dimoflrazionidi difiinta flima ed amore . Ma quel, 
la forte Piazza conifiiipore d' ognuno non refifiè che 
pochi giorni alle batterie nemiche , e nel dì fitte di 
Agoflo la guarnigicne Tedefca cedette il pofio alla Spa- 
gnuola . Perchè quegli abitanti ricufarono di venire ad 
un’accordo col Generale dell’ Artiglieria , videro tra- 
Iportate a Napoli tutte le lor Campane , tffendone re- 
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fiate folamente alcune picciole in due o tre Conventi , 
Bella Legge, cbeèquefia, di punir le innocenti Chie- 
fe con si barbaro fpoglio . Ciò fatto , fi fecero tutte le 
dilpofizioni necedarie , per paflare alla conquifìa del- 
la Sicilia . 

Nel di 25. d’efTo mefe d' A goflo eflendofi imbarcato 
il Capitan Generale Conte di Monttmar , mife alla ve* 
la il gran Convoglio , numerofo di circa trecento Tar- 
lane « cinque Galee , cinque Navi da guerra , due Pa- 
landre, e molti altri Legni minori. In vicinanza di 
Palermo approdò felicemente fui fine del mefe quella 
Flotta ì laonde il Senato di quella Metropoli , Cccome 
privo di difenfori , non tardò a far colà la fua com- 
parfa , per attefìare Toflequio di quel Popolo alla Reai 
Famiglia di Spagna. Addobbi infigni , firepitofe ac- 
clamazioni folennizzarono nel dì due di Settembre l’in- 
grefibin Palermo del fuddetro Monfemrtr , già dichia- 
rato Viceré di Sicilia . Pafsò egli dipoi col forte dell* 
Armata a Meflìna, i cui Cittadini avcano già ottenu- 
ta licenza da renderli , giacche il Principe di Lobkovit^ 
Comandante avea ritirati i preCd; dei Callellidi Ma- 
tagriffone, Caflellazzo , e Taormina , per difendere il 
folo Cafielio di Gonzaga, e la Cittadella. Ma poco 
flette a renderli elfo Cafielio di Gonzaga con quattro- 
cento uomini , che rimafero prigionieri ; però tutto lo 
sforzo degli Spagnuoli fi rivolfe contro la fola Cittadel- 
la , difefa con indicibil valore da quella guarnigione . 
Trapani , e Siracufa furono nello fiefib tempo alTedia- 
te. Altro più non refiava nel Regno di Napoli, che 
la Citta di Capua , ricufante di fottometterfi all’ ar- 
mi di Spagna* Entro v’era il General Cefareo Con- 
te Trnun , che fi fofienne fempre con gran vigore , e 
fovente fi lafciava vedere ai nemici con delle fortite . 
Una d’elfe fece ben dello firepito , perchè elTendofi per 
le pioggle ìngrofiTato il fiume Volturno, e rimafli ta- 
gliati fuori circa mille Spagnuoli , perchè fenza comu- 
nicazione coi loro campo : il Traun ufcito con quaG 
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tutta ia guarnigione , e con de’ piccioli cannoni co- 
perti fopra delle caria, parte ne flefe morti fulfuo- 
lo , altri ne fece prigionieri . Ma in fine niuna fpe- 
ranza rimanendo di Ibccorfo , e volendo eflb Ge- 
nerale falvare il prefidio , capitolò la refa di quella 
Città e Cartello nel di 22. d' Ottobre , fe in termi- 
ne di fei giorni non gli veniva aiuto , o non forte 
feguito qualche armirtizio , con altre condizioni . Pe- 
rò venuto il termine, furono feortati quegli Aleman- 
ni fino a Manfredonia , e Bari , per eilere trafpor- 
tati a Trierte. Ed ecco tutto il Regno di Napoli all* 
ubbidienza del Re Carlo i a cui nel prelente anno lì 
videro di tanto in tanto arrivar nuovi rinforzi di 
gente , munizioni , e danaro . Fra tanti foldati fatti 
prigionieri nei Regni di Napoli , e Sicilia , la mag- 
gior parte degli Italiani , ed anche molti Tedefchi , 
lì arrollarono nell’ efercito Spagnuolo . Ma perciocché 
erti Alemanni , torto che fe ia vedevano bella , difer- 
tavano , fu prefo II partito d’ inviare una parte degli 
arrolati , e il rerto deiprigioni in Ifpagna , Di la poi fu- 
reno trafportati in Aflrica nella Piazza d’Orano , dove 
trovarono un gran folfo da partkre , fe più veniva lor 
voglia di difertare . 

J^laggiormente fi riaccefe in quert* anno la ribellion 
de’ Corfi , dove quella brava gente già impadronitali 
di Corte , fu' fine di Febbraio diede una rotta al prelì- 
dio Genovefe ufeito delia Bartia , e nel di 29. di Marzo 
feontìrte un altro Corpo d’ elfi Genovefi . Continuarono 
poi pel rerto dell* anno lefollevazioni e le azioni milita- 
ri con varia fortuna in quell’ Ifola , Roma vide in que- 
lli tempi per la protezion di Vienna , e per lo sborfo di 
trenta mila feudi , alquanto migliorata la condizion del 
Cardinal Cofeia , che rellò liberato dalle Cenfure già 
promulgate contro di lui , ma non già dalla prigionia di 
Cartello Sant* Angelo . Un’ infigne regalo fece il Ponte- 
fice C/emenre XII. al Campidoglio con ordinare il tra- 
fportocplà della bella raccolta di Statue antiche fatta 
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dal Cardinal Aìejfaiidro Albani , ed acqjirtata dalla 
Sanniàfiia col prezzo di fcliamafcimila Icucli . Ma nel 
di fei di Maggio fi trovò tut ta in conqualfo ella Città di 
I\oina, per f ifeifi vtrfo li mezzo di atta'cato il fjoco 
aduncalìello dilegaami falle fponde d.l Tevere, di- 
rimpetto al quartiere di Ripetta, e alla Piazza deli’ 
Oca . Spirava un gagliardo v^nto , che di mano in ina- 
no andò portando le fijinme agli altri cafielli circonvi- 
cini , e da alcuni pochi magazzini di Legna , e alle cafe 
di quali tutta quell’ Ifola, di maniera che circa quattro 
mila pecione rimafero fenza abitazione, e vi perJero- 
no i loro mobili . Per troncare il corfo a si fpaventofo 
incendio, fu di mefiieri trafporiar colà akuni Cannoni 
da Cafiello Sant’ Angelo , che atterrando varie cafe non 
permiferoal Fuoco di maggiormente inoltrare i fuoi 
pafiì . Guaj fe penetrava agli altri Magazzini di fieno e 
di legna. Incredibile fu il danno, non minore lo fpa- 
vento. Fece il benefico Papa diflribuir lofio due mila 
feudi a quella povera gente . Nell’ anno prefentc , fic- 
come vedemmo , provò 1’ Augufla Cafa d’ Aullria in 
Italia tante percoliti , e nè pare in Germania potè efen- 
tarfi da altre difavventure per la troppa fuperiorità 
dell’ armi Franzefi . In quello bifogno di Cefare l’ ora- 
mai vecchio Principe Eugenio di Savoja ripigliò 1’ us- 
bergo, epafsòcon quelle forze, che potè raunare , a 
fofienerle linee di Erlingen , Quand’ecco due poffenti 
eferciti Franzefi , 1’ uno condotto dai Marefcialli e Du- 
chi di Bervich e Noaglies , e 1’ altro dal Marchefe d’ As~ 
feld , che quali il prefero in mezzo . Gran lode riportò 
il Principe per la ftelTa fua ritirata , fatta da Maellro di 
guerra , perchè feppe mettere in falvo le artiglierfe e 
bagagli , e mo'irando di voler cimentarli , faggiamente 
fi ridulfe in falvo fenza alcun cimento con tutti i fuoi. 
Fu poi aff -diala l’ importante Fortezza di Filisburgo 
daiFiMuzefi, e con si fatti trincieramenti circonvalla- 
ta , che ritornato il Principe con olle poderofa per dar- 
lo focGorfo , altro non potè fare, che eflerrcoine fpet- 
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tatore della refa d’ e(Ta nel di 21. di Luglio • Gran gen- 
te coflò ai Franzefi 1 ’ acquilo di quella Piazza , e fra 
gli altri molti Ufìziali vi lafciò la vita il fuddetto Duca 
di Bervich della Reai Cafa òtuarda , uno de’ più grandi 
e rinomati Condottieri d’ Armate de’ giorni fuoi . Una 
palla di cannone privò la Francia di si accreditato Ge- 
nerale. Niun’altrà conlìderabile imprefa fegui pofcia 
nell’ anno prefente in quelle parti , nulla avendo volu- 
to azzardare il Principe Eugenio , a cagion degl’ infau- 
fìi fuccedì dell’ Armi Cefaree in Italia . E tal fine con 
tante vicende ebbe 1’ anno prefente , in cui con occhio 
tranquillo fletterò Inglefi ed Ollandefl , mirando i de- 
liqui dell’ Augufla Caia d* Auflria » quaflcchè nulla im- 
portane loro il fempre maggiore ingrandimento della 
Reai Cafa di Borbone , Col tempo fe o’ ebbero a penti-s 
re. 
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Filippo "V, e prefa m e 
feg. 

Battaglia di Chiari fra i Te- 
defefai e Franzelì 8 Di Lu. 
zara fra i Gillifpani e Tc- 
defehi IO Di Oghifedt fa- 
vorevole all’ Imperiali ed 
Inglefì contro i Gallo-Ba- 
vari 18 Di CalTano indeci- 
fa fra i Tedefchi ed i Fran- 
zefi ^ Di Ramegli colla 
rotta de’ Franzelì ® 

Di Malpacquct indccifa tra 
i Franzcfi e i Collegati 
24 e feg. Di Petervaradi. 
no colla rotta de’ Turchi 
n£ Di Belgrado colla 
vittoria de Crilliani con- 
trodei Tutehi rtg Di Par. 
ma favorevole a Gallo-Sar- 
di >1$ e feg. Di Gualialla 
fvantaggiofi all' Imperiali 
x6r. 

Belgrado alTediato dall’ armi 
Imperiali ijj B prefo dal- 
le medefime 1 1?» 

Benedetto XIII. Papa fua cre- 
azione 176 Ricupera il pof. 
(eflb di Cornacchia uj > ^ 
feg. Celebra P anno del 
Giubileo , e un Concilio 
Provinciale 108 e feguen. 
Sue virtù 484 Va a Bene, 
vento PalTa a miglior 
S vita 
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vita Ito Suo infìgne elogio 
Ivi , e fcg. 

Benevento , fiero tretnuoto 
in efla Citté ii. 

Brefcello Fortezza del Duca 
di Modena voluta dai Te* 
deichi I % e feg. Bloccalo 
da’ Franzefì ii Prefo da’ 
Franzefì e fmanteUato >7» 

C Arlo III figlio di leo- 
poldo AuguBo , prende 
il titolo di Re di Spagna 
^ PafTa in Portogallo gì 
S’ impadronifce di BarceN 
lana 44. Cbiufo in Barcel. 
Iona aflcdiata dagli Spa- 
^nuoli , e poi liberala gp 
Proclamato in Madrid Ke 
di Spagna 6 a Suoi alFari 
in llpagna in precipizio 
68 e feg. Sua matrimonio 
2j Sue vittorie in Ifpagna 
contro del Re Filippo V. 

M 2 e feg. Forzato a riti* 
rarfi in Catalogna ^ Ri- 
chiamato in Germania per 
la morte dell'lmperadore 
Giu Teppe Tuo fratello p{ 
Dichiarato Imperador de’ 
Romani pafTa in Germania 
9* Divenuto Carlo VI. 
come Imperadore reità fo- 
to in guerra colla Francia 
109 Vende il finale di Spa* 
gna ai Genovelì 1 1 1 Pren* 
de T armi in foccorfo de* 
Veneziani contro i Tur- 
chi , e fua vittoria a Pe- 
tervaradino 1^ e feguen. 

S’ impadranlfcono I’ armi 
Tue di Temifvar i_ig E di 
Belgrado i;} e feg. Sua 
pace coi Tijrcbi c feg. 
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PafTano I’ armi Tue all’ae* 
(juiiio della Sicilia contro 
gli Spagnuoli 1^ e feg. 
Entra nella quadruplice al- 
leanza contro la Spagna 
147 Inveitilo dal Papa de’ 
Regni di Napoli, e Sici- 
lia lTJ c f». Sua pace 
privata con ^lippo V, Re 
di Spagna iRi Pubblica la 
Prammatica^anzione UU 
Appruova la fucceiltone 
deli' fnfante D. Carlo ne* 
Ducati di Tofeana, Par. 
ma , e Piacenza aai e feg. 
Contro di lui muove guer- 
ra la Francia c feg. 
Manda un’Armata in Italia 
ara. 

Carlo Infante di Spagna aili- 
curato della fucceflìone nei 
Ducati di Tolcana. Parma, 
e Piacenza i&a Paifa a 
Livorno , e Firenze 
Indi a Parma Va a 
conquiitare il Regno dìNa. 
poli ^ E fe n’ impadro- 
difee Siccome ancora 
della Sicilia agii. 

Carlo Emmanuele,oggid) Re 
di Sardegna , fua nafeita f 
Dichiarato Principe Eredi- 
tario laa Sue nozze con 
Anna Cri/tina di Suitzbac 
tSfi Refta vedova 174 
Suo fecondo matrimonio 
i8o Per la Rinunzia del 
padre é dichiarato Re aig 
efeg. Forzato per l' animo 
mutato del p^dre a levargli 
la libertà ai4 feg. Coile- 

? ato colla Francia contro 
’ Inmeradore Unico 
coi mnzelì occupa quaQ 
tutto 
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tntto lo Stato di Milaao 
at4 c fep. 

Carlotta Aglae figlia del Da. . 
ca d’ OrleaiTs maritata con 
Franccfco d' Etie Frincipe 
ereditario di Modena i6i. 
CafTano battaglia indecifa fra 
Tcdefebi > e franzefì ^ e 
feg. 

Catalani abbandonati dal Re 
Carlo 111. e feg. loro 
furore , c difperazione per 
la partenza delia Regina 
IO» e feg. 

Catinat Marefciatlo di Fran* 
eia viene in Italia al com. 
mando dell’ Armata Galli, 
fpana f In maeflria di guer. 
ra fuperato dal Principe 
Eugenio , c richiamato in 
Francia 

Chiari) Battagliò ivi fra Tc. 

defehi , e Gallifpani g. 
Clemente XI. Papa , fua pre- 
mura perchè le Potenze 
Criltiane non vengano all’ 
armi I Spedifee legato a 
Latcre al Re di Spetta a 
Napoli 1} E Monl^- de 
Tournon alla Cina ^ 
Non riconofee Carlo IH. 
per Re di Spagna tf Adi- 
rata contro di lui la Corte 
di Vienna e feg. éi 
Juo Armamento contro gl' 
Imperiali ^ Suo accordo 
coll’ Imperador Ciufeppe 
itoRifentimenti de’ Galli- 

K ii contro di lui /vi. Sua 
a Unigenitus contro i 
GianfenilH ii}e fég. Sue 
Bolle contro la Monarchia 
di Sicilia iip e feg. Sue 
gran premure in foccorfo 
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de’ Veneziani per l’afT .'io 
di Corfii la; e feg. Iniuflì- 
(lenti querele coniro di 
lui per la guerra moda dal 
Re Cattolica all’ Impcra- 
dore i _87 Spedilte al 4 Ci. 
na Monfìgnor Mezzabarba 
i;a Ordina la Prigionia 
del Cardinale Alberoni , 
ma reità delufo irio e feg. 
Fine de’fuoi giorni > e fuòi 
pregi e feg. 

Clemente /fll. fua elezione 
aia Fa proceiTare il Cardi- 
nal Cofeia aj^ e feg. So- 
Riene la fua dignità contro 
tro la Corte dì Portogallo 
ax6 Sentenza contro del 
Colcta aj_z e feg. 

Comacchio fe ne impadroni- 
feono 1’ Armi Imperiali yr 
N’è reRituito il pofTedb aU 
la Santa Sede (otto Bene- 
detto XIIL 177. 

OorficB fi ribella ai Genovefi 
aip Contro dei ribelli fo- 
no fpedite le truppe Impe- 
riali azd. 

Cofimo IH. Gran Duca di To- 
feana , fua morte i7z. 

Cremona > torprefa di efla 
fatta dal PrincipeEugenio« 
ma con poco frutto liL 


Boia creato Cardine, 
fua morte i66, c 


DV.f 

feg. 

E lifabetta Fatnefe » foo 
matrimonio con Filippo 
V R e di Spa''na 1 1 S c icg. 
Promuove alla facra Porpo- 
ra 1’ Alberoni ii;. 

Eugenio Principe di Savoja 
S a Cc, 
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Generale dell' Imperadore 
cala in Italia con Armata 
contro i Gallifpani ; e feg. 
Sua vittoria contro di eflì a 
Chiari 8 Sorprefa da lui 
fatta della Città di Cremo, 
na » infcìiccmcnte riefce 
ni Sua battaglia coi Galli- 
fpaiii a Luzara io e feg.Sua 
vittoria contro i Galtoba> 
Vari ad OgDcdl t8 c feg- 
Sua battaglia coi Franzefì a 
CafTano indecifa 4J e feg- 
Sua calata in Italia 47 Faf- 
fa ielicementc l’ Adige 
Suoi progreflì alla volta di 
Torino 40 e feg. Giugne 
ad unirli col Duca di Savo- 
ia ;o e feg; Sua gran vitto, 
ria colla lioerazione di To- 
rino la Ricupera <]uali tut- 
to lo Stato di Milano,di cui 
è fatto Governatore e 
feg. Sua irruzzionc nella 
P^venza ^ e feg- Sua vit. 
toria dei Franzeli prelTo 
Odcnard 97 e feg, Efpugna 
fa Città dlLilla ^ Tua bat- 
taglia poco felice a Malpa. 
cquet ^ e feg Refia in- 
fievolito per la ritirata de- 
gl’ IngleG 1^ e feg.Sua 
vittoria contro i Turchi a 
Petervaradino laj Prende 
la Città di Temifvar ii8 e 
feg. Sua vittoria contro i 
Turchi colla prefa di Bel- 
grado e feg. 

F Erdinando Carlo Duca di 
Mantova ammette nella 
suaCittà prcfidio GallilpZ- 
qo 4 Dichiarato ribelle del 
I^omano Imperlo 10 Paflà 
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alle feconde nozze yr Per- 
de tutti i funi Stati occu- 
pati dagl’ Auflriaci ^ In. 
felicemente muore in Pa- 
dova 

Fiandra ricuperata dagl’ Au- 
flriaci {_2 e feg. 

Finale di Spagna venduto 
dall' Imperadore ai Geuo. 
vefi ut. 

Filippo VRc di Spagna vie- 
ne in Napoli accolto con 
fomma gioia da quel popo- 
lo ij Da Napoli viene a 
Milano 18 Interviene alia 
battaglia di luzara 19 e 
feg. Se ne torna in Ifpagna 
zTSue guerre in Portogai. 
Io e feg. Afledia bir« 
cellona , ed è forzato a ri- 
tirarfcne fS e feg. Suoi 
progreflì contro de’ Colle, 
gati Battaglie da lui 
perdute, c vittorie del Re 
Carlo 111 . ia c feg. Rtac- 
qulRa Madrid , c mette la 
rotta gP Ingicfie Tedcfchi 
^ Ricupera Barcellona 
117 e feg. Sue feconde 
nozze con Elifabeiu Far- 
nefe 118 Ricupera la Sar- 
degna ijj Sua rottura col. 
la Corte Pontificia IJ7 e 
feg. Paffano Tarmi fuc 
all’ acquiflo della Sicilia 
14Z Guerra a lui niofiTa 
dalla quadruplice alleanza 
147 c feg. Licenza dal fno 
fervigio il Cardinale Al- 
beroni lyi Fa pace colle 
Potenze nemiche 119 Ri- 
nunzia il Acgno al figlio 
171 e feguen. Io ripiglia 
119 Fa pace coll’ Impera. 

dote 
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dorè fS* e feg. Indarno 
affedia Gibilterra lyi e 
feg> Ricupera Orano a^i 
Collegato cn'Franzefi man. 
da un' /irmaia in Italia 
contro I' 1 nperadore 14)< c 
feg. Cede a O. Carlo fuo 
figlio I’ una e 1 ' altra Sici. 

lia i66. 

Filippo Duca d* Orleans fpe» 
dito dal Re di Francia in 
Italia al comando delle fue 
armi 49 Marcia in. Pie- 
monte culla fua Armata ;o 
e Icg. Indarno propone di 
far giornata campale con- 
tro i Tcdcfcbi ;i Rotta la 
fua Armata dal Principe 
Eugenio fono Torino fa e 
fep. Generaliflìmo dell’ ar- 
mi Gallifpane , c fuoi prò- 
grelT) in irpagiia contro il 
Re Carlo IH, ds e feguen. 
Dichiarato Reggente del 
Regno di Francia per la 
minoritìi del Re Luigi XV 
ixj Termina il fuo vi7e« 
rci/j. 

Francefeo^ d’ Effe Principe 
ereditario di Modena pren- 
de in moglie Carlotta A. 
glae figlia del Duca d’Or- 
leani ido, 

Francefeo Doca di Parma fai. 
va le fue Ckti dall’ iutro- 
duzzion de' Tedefchi 19 
Procura la deprellìonc del 
Cardinale Alberoni 154 
c feg.Terminai fuoi giorni 
i8v. 

Francefeo Pico Duca della 
Mirandola prende il parti* 
to de’ Franzefì Oichia- 
rato^ribcllo , c decaduto da 
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fuo Stati dall' Imperadore 

*7. 

Francefeo Maria Cardinale 
de’ Medici , fuo matrimo- 
nio Sa Sua morte 91, 
Franzefì uniti col Re di Sar. 
degna occupano quali tutto 
lo Stato di Milano 147 e 
feg. Reggio , e Modena 
s6o> 

G Aeta afTediata e prefa 
dall* armi Imperiali 6j 
e feg. 

Genovefì comprano il Finale 
di Spagna dall* Imperadore 
111 lòiro fì ribella la Cor- 
fica ti6 Colà fpedifeono 
le Truppe Cefaree az6. 
Pace e nuova rotta coi' 
Corti zjd Si riaccende la 
ribellione de’medefimi 177 

Icg' 

Giacomo IlL Re Cattolico 
d’ Inghilterra , fuo mairi, 
monio i4tf Sua difeordia 
colla moglie 187 E riu. 
nione 198. 

Giorgio l Duca , ed Elettore 
diUrunfrich dichiarato Re 
d'Inghilterra 117 Sua Le- 
ga coll’ Imperadore , e 
rotta data dalle fue armi 
alle nari Spagnuole 14;* 
Sua morte 19^. 

Giorgio il, fuccede al Padre 
nd Regno d’ Inghilterra 
19 j Fa pace e lega colla 
Spagna aog e feg. 

Giovanni Gallone Gran Du- 
ca di Tolcaiia i^j, 
Giufeppe Re dc’Romani fue* 
cede a Leopoldo Augufto 
fuo Padrc40 c feg- Spedifee 
S ] nn* 
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un’ armata all’ acquiHo del 
Regno di Napoli in Man- 
da le lue armi ad impadro. 
nirfì di Comacchio 71 Si 
accorda coi Papa reitando 
iu pofledo di Comacchio 
29 e feg. immatura iua 
morte 9^ 

Grimani Cardinale , mani- 
pola una follevazione in 
faror deirimperadorc in 
Napoli IO* 

Guailalla prcia da'Gallifpanit 
e data al Duca di Mantova 
20 e fcg. Battaglia predo 
ad eda fra i Cefarei > e 
Callofardi c feg. 

Guglielmo Re d’ Inghilterra 
iua lega con £eopoldo Au- 
ulto contro la Francia e 
pagna 11^ 

I Ngleiì faccheggiano Ca- 
dice t e prendono la flotta 
Spagnuola aj In lega coll' 
Imperadore contro fi Spa* 
gnuoli , c rotta da loro da- 
ta alle navi Spagnuoie i;$. 
Innocenzo XIII. crealo Papa 
lói Sua collanza in non 
voler concedere la Sacra* 
Porpora a Monfignor Bichi 
ifo Chiamato a miglior 
vita i7d. 

K Onigfegg (Conte di ) 
Generale Cefarco for. 
prende i Franzefi a Qui- 
fleilo idi. 

L Amberiini , Profpero cre- 
ato Cardinale log. 

Xandau tolto a* Franzefì da 
Giufeppe Re de’ Romani 

aa- 
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Leopoldo Imperadore fpedu 
{ce 1’ armi fuc per ricupe- 
rare lo Stato di Milano 9, 
e feg. Sollevazione infeli. 
ce in Napoli in tuo favore 
1 1 e feg. Lega fua colia 
GranBrettagna,ed Oilanda 
La Pine di fua vita jy- 

Lotto di Genova proibito da 
Papa Benedetto XIII. 197. 

Luigi XIV tira al fuo partilo 
vari Principi contro la Ca. 
fa d’ Aufiria ; e feg. Di. 
chiara la guerra al Duca di 
Savoja ZI Abbandona tut- 
ta r Italia ^ Suoi traiuti 
di pace coi collegati rie- 
feono vani ^ e feg. Gua- 
dagna in fuo favore jtnna 
Regina d' Inghilterra 
e feg.Suo Regno ridotto ni 
gravi miferie per la lunga 
guerra ita Ripiti a lui 
var; Principi fuoi defeen. 
denir/vr, efeg. Pace (la- 
bilità in Utrecht tra lui. 
ed altre Potenze loj e Icg. 
PalTa all' altr^ vita ono. 
rato col titolo di Grande 
izj e feg. 

Luigi XV fuccede a Luigi 
XIV nel Regno di Franaa 
jao Fa guerra alla Spagna 
144 e feg. Suoi fponfalt 
coll’ Infanta di Spagna 1 éfj 
Sue nozze con Maria figlia 
di Stanislao Re di Polonia 
t <4 Dichiara la gueria a 
Carlo VI Auguflo 244. 

Lazzara battaglia fra 1 Galli- 
fpani . e Tcdcfchi 19 c 
feg. 


Mal. 
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M AIpacquet, fiera bat- 
tacilia ivi fra ifranzelì, 
c Collegati ^ 

Mantova , ammefro in quella 
dal Duca prefidio Gallifpa* 
no 4 Prefa dall’ Auftriaei 
coll’ cfclulione di quel Du. 
ca 

Maria Terefa primogenita di 
Carlo VI Augnilo deltina. 
ta Erede degli 5tati della 
Cala d' Aulirla i8a. 
Malboroug ( Conte di ) Ge> 
Iterale degl’lnglefi ne’Paeli 
badi li Sua vittoria con* 
tro i Gallobavari ad Og« 
ficdt Sua vittoria con* 

. tro i Franzefi a Rameglì 
^ e fcg. Sua vittoria con- 
tro i Franzefi preflb Ode- 
nard 77« 

Matfiliz , colà portata la pe- 
lle vi fa llragc 17S £ fi dL 
lata 166 e feg. 

Maliìmiliano Elettor di Ba- 
viera abbraccia II partito 
de’ Gallifpani a fcg. Occu. 
pa varie Città in Germania 
az e fcg. Per poco tempo il 
Titolo ad c feg. Dopo la 
fcnnfitia di Oglledt perde 
la Ilaviera Rotta a lui 

data dagl'lnglefi a Kamegli 
£2 c Icg. 

Merty ( Contedi) Generale 
deir armata Cefarea in Ita- 
lia lavila nella 

battaglia di Parma z$6. 
Mcfljna prefa dall’ armi Im- 
periali H«i 

Milano ricuperato da’Cefarei 
con altre Città gj e feg- 
Sun Stato occupato dai Gal. 
lofardi a4d« 
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Minorica occupata dagl' In. 
glefi 2S. 

Mirandola occupata dai Te- 
dclchi g Prela da’ Franzelì 
44 Venduta a R ìnaM-; Du- 
ca di Modena dall’ lo^-pera. 
dorè 

Modena, e Regg io occupate 
dai Gallilpani 1 g K icupe. 
rate dal Duca R m-ilco c j 
Di nuovo occupare da’ 
Franzefi tfg 

Marea, tuo Aegno tolto dai 
Turchi ai Veneziani izi 
e fcg. 

N ApoIi , mal’ ordinata 
lollevazione ivi m< Ila 
in favor dell’ Imperadore 
u e fcg. Suo Regno con- 
quillato dall’ armi Imperia- 
li ^ e leg. Inondazione 
grave in quella Città igó 
Pieri tremuoti in quel Re. 
gno e feg. Suo Regno 
conquiiraio dall'Infante D. 
Carlo z^ e feg. 

Nizza , e Villafranca prcle 
dai Franzefi 4^ 

Noria, Enrico , Cardinale , 
tua morte , ed elogio ^ 

O Cllcdt , battaglia formL 
dabiie ivi colla rotta de* 
Gallobavari ^ e fcg. 
Ollanda fa lega coll' Impera, 
dote contro Francia , « 
Spagna ire feg. 

Orano prefo dall’ armi Spa* 
gnuoie aji. 

P Acc d’ Utrecht tra Fa 
Francia , ed altre Poten- 
ze lof Di Bada , o Baden 
fra clE , c l' Impcrador Car- 
lo 
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io Vl> iig Fra I* Imperado* 
le , e I Turchi 1^5 tf feg- 
Tra qucfti , e i Vcaeziaiil 
I4.I Pace e lega di Siviglia 
fra la Spagna > Francia , 
Inghilterra &c. aoH.. 

Palermo afdiuo da un Fero 
tremuoto 187, 

Parma , battaglia in quelle 
vicinanze fra i CefariGat- 
lofardi e feg. 

Pelle nell' Aulirla , e Bavie* 
ra minacciante l' Italia la» 
e feg. Pelle di Marfilia ^ 
E fi dilata t 6 é. 

Pet:rvaradino« battaglia ivi 
colla rotta de’ Turchi ii( 
e feg. 

Pò ) fu a gran rotta con danno 
del Fcrrarefe ^ 

Portoghefi in lega con Carlo 
III. dichiarato Re di Spa. 
gna io e feg. 

Q uadruplice , aìkanta 
contro la Spagna 147. 

R Ameglì , battaglia ivi 
colla rotta de’ Franaeb 
^ e feg. 

Rinaldo Duca di Modena for. 
zaiamente laida introdurre 
prelidio Tedefeo in Bre. 
fccllo 1 4 e feg. EITendo 
occupati i fuoi Stati da' 
Gallifpani , fi ritira a Ho. 
logni i£ Gli fon confìlca- 
te le rendite dai FranzeQ 
|o Si porta a Roma ji 
Invellito della Mirandola 
dall’ Imperadure 87 Suoi 
Stati invali da’ Gallilpani 
Zf^Che a’ impoirelTano di 
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Reggio « e Modena , laon* 
de egli fi ritira a Holo;:na 
*19 c feg. 

S icilia invafa dall* armi 
Spagnuole 141 £’ dalf 
imperiali i-j-f e feg. Vit« 
toria delli Spagnuoli con. 
fro t Tcdefchi al fiume Ro> 
felino i{i e feg. Ceduta 
quell’ Ifola all’ Impcrado* 
re lif e feg. Conquillata 
dall’ Infante D. Carlo uìi 
e feg. 

Sardegna occupata dall’Ingla* 
G , ed Auiiriaci 78 c leg. 
Ricuperata dall’ armi del 
Re Cattolico ni Ceduta 
al Duca di Savoja 15 1. 
Spagnuoli, loro armata cala 
in Italia a^B Conquiltano i 
Regni di Napoli, e Sicilia 
26* iM e feg. 

Staremberg Conte Guido di ) 
Generale Cefarco in Italia 
a; Conduce la fua armata 
in Piemonte ^ e feg. Spe. 
dito dall’ Imperadore in 
Ifpagna per Generale 21 e 
feg. Sue imprefe in quelle 
partisi e feg. Reità incr- 
vato di forze e feg. Si 
ritira dalla Catalogna , e 
ritorna in Italia 109. 

T Bmifvarprefo dalParmi 
Cefjree e feg. 
Tolone all'ediato da* Colle* 
gat! ^ 

Torino airediatoda’ FranzeG 
46 e feg. Con quanta foru 
cn.iiinuato elfo alTedio 
e feg. Dal Principe Euge- 
nio 
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aio colla fcontta de'Fran* 
zefì liberato d^ll’alTcdio 

Trecenia, terribil fenomeno 
nell* aria ivi (acceduto eon 
immenfo danno di elTa 
Contrada lei. 

Tremuoto fiero in fieneven, 
to , ed altre Città ii e feg. 
In Roma > ed altre Città 
vicine 14 In Abruzzo , e 
Calabria 6o In l'alermo 
187. 

Turchi , lor grandi armamen- 
ti contro la C’rifiianità no 
t feg. Tolgono il Regno 
della Morea ai Crifiiani 
111 AfTediano la Capital: 
di Corfù II 5 c feg. Vinti 
fotto Petcrvaradino dal 
Principe Eugenio 117 e 
feg. loro fconfitta fotto 
Uelgrado>e perdila di quel- 
la Città tj{ e feg. Pace fra 
efij c l’ Imperadorc 1^9 e 
feg. £ co’ Veneziani 140 e 
feg. 

V Ando mo (Duca di) Ge. 
nerale dell'armi Galli- 
fpane in Italia libera Man> 
tova 17 c feg. Conduce 
l’armata verfo il Tirolo ad 
Accorre in Piemonte colle 
fue armi Suoi progreflì 
militari contro il Duca di 
Savoji e feg AlTcdio di 
Verrua da lui fatto 40 La 
cofiringe a rendcrfi 4> Sua 
battaglia contro iTedcfchi 
a Cafiann 44 Sua vittoria 
contro i Tedelchi alla Fof. 
fa Seriola 47 e feg. £’ fpe- 
dito in Spagna 49 Sue im- 
prefe in quelle patti 89 e 

fus- 


iti 

Veneziani t (aldi nella neu* 
tralitd nelle guerre d'Ita* 
liaj; Gravi danni da loro 
patiti a cagione delle nemi. 
che armate 48 Muove loro 
guerra il Turco, elogile 
tutta la Morea in Affé, 
diata da' Turchi la Città di 
Corfù taf feg. Loro bat- 
taglia navale co’ 'iurclii 
ijo Pace con efli fj9 e 
feg. 

Verrua afTediita dal Duca di 
Vandomo 40. 

Verno rigorofillimo dell’anno 
MDCCI.V. 79. 

Villeroy ( Duca di ) fua infe. 
lice battaglia a Chiari 8. 
Fatto prigione in Cremona 
dal Principe Eugenio 16, 

Vittorio Amedeo Duca diSa- 
voja dichiarato Generalif- 
(imo dell’ armi Gallifpane 
in Italia j Interviene alla 
battaglia di Chiari 9 Sua 
lega coll' Imperadore . e 
fue truppe prcle da’ Fran- 
zeli 17 e feg. Sue anguille 
da chi gli fu dichiarata la 
guerra dalla Francia i8 e 
leg. Suoi sforzi per folte- 
nere Verrua afTcdiaia da’ 
Franzefi 40 Riduce a Ge* 
nova la Reai fua Famiglia 
46 e feg. Arriva in fuo 
foccorfo il Principe Euge« 
nio 70 e feg. Sua vittoria 
contro i Eranzcli colla li» 
bcrazton di Torino ^ x Ri. 
cupera le fue Città 6f S* 
impadroniicc d’ AlcITan- 
dria td Sua irruzione nel- 
la Provenz» Toglie a’ 
Frauzclì alcune Fortezze 
7i Her 


Per la Sicilia a lui cedu- 
ta prende il titolo di Re 
X07 PalTain Sicilia, dov’ è 
incoronato 108 Invaio quel 
Regno dagli Spagnuoli 141 
Entra nella quadruplice al- 
leanza contro la Spagna 117 
Perde la Sicilia* ed acqui* 
' fla la Sardegna 1(7 Sue 

J loriofe azioni aij e feg- 
Linunzia la Corona, e il 
Coverno a Carlo Emraa' 


ICE.’ 

nuele fuo fielio ait Se ne 
moiira pentito aa{ e fcg. 
Laonde gli è tolta la liber- 
tà zza Di fine al fuo vi. 
vere aj6. 

Vittorio Amedeo primogeni- 
to di Carlo Bmmanuele Re 
di Sardegna , fua nafeìta 

‘•y* 

lilreclit ,pace ivi flabilita tra 
la Francia , ed altre Po- 
tenze lof c feg. 


IL FISE. 
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